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Premessa 
 
L’art. 47, comma 1, della L. 6 marzo 1998, n. 40 delega 
il Governo ad emanare, entro il termine di 120 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
decreto legislativo contenente il Testo unico delle di-
sposizioni concernenti gli stranieri, nel quale devono 
essere riunite e coordinate fra loro e con le norme della 
presente legge, con le modifiche a tal fine necessarie. 
In attuazione di ciò, è stato emanato il D. Lgs. 25 luglio 
1998, n. 286, il c.d. Testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero. 
Il D. Lgs. 286/1998, all’art. 1, comma 6, prevede 
l’emanazione, ai sensi dell'art. 17, comma 1, della L. 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, entro 180 giorni dalla data di en-
trata in vigore della L. 40/1998, del regolamento di at-
tuazione. Infatti, ciò è avvenuto con il D.P.R. 31 agosto 
1999, n. 394, che, a sua volta, è stato modificato dal 
D.P.R. 18 ottobre 2004, n. 334.  
Nel corso degli anni, il Decreto in esame è stato modifi-
cato ed integrato più volte; infatti, l’ultima modifica è 
stata adottata dalla Legge c.d. Collegato Lavoro. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (
1
) 

 
Testo unico delle disposizioni concernenti  
la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizio-
ne dello straniero. 
 
Il Presidente della Repubblica  
 
Visto l'articolo 87 della Costituzione;  
Visto l'articolo 47, comma 1, della legge 6 marzo 1998, 
n. 40, recante delega al Governo per l'emanazione di 
un decreto legislativo contenente il testo unico delle 
disposizioni concernenti gli stranieri, nel quale devono 
essere riunite e coordinate tra loro e con le norme della 
citata legge 6 marzo 1998, n. 40, con le modifiche a tal 
fine necessarie, le disposizioni vigenti in materia di 
stranieri contenute nel testo unico delle leggi di pubbli-
ca sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, non compatibili con le disposizioni della 
predetta legge n. 40 del 1998, le disposizioni della legge 
30 dicembre 1986, n. 943, e quelle dell'articolo 3, 
comma 13, della legge 8 agosto 1995, n. 335, compati-
bili con le disposizioni della medesima legge n. 40;  
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;  
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri, adottata nella riunione del 9 giugno 1998;  
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla se-
zione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 
15 giugno 1998;  
Acquisito il parere delle competenti commissioni del 
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati;  
Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate 
nelle riunioni del 22 luglio 1998 e del 24 luglio 1998;  
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
del Ministro per la solidarietà sociale, del Ministro degli 
affari esteri, del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro di grazia e giustizia, con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, con il 
Ministro della sanità, con il Ministro della pubblica 
istruzione e dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, con il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale e con il Ministro per la funzione pubblica e gli 
affari regionali;  
 

emana il seguente decreto: 
 
(1) Il D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 è aggiornato con le modifiche in-
trodotte dalla seguente normativa: D. Lgs. 13 aprile 1999, n. 113; D. 
Lgs. 21 aprile 2000, n. 181; D. Lgs. 30 maggio 2002, n. 113; D.P.R. 30 
maggio 2002, n. 115; L. 7 giugno 2002, n. 106; L. 30 luglio 2002, n. 
189; L. 27 dicembre 2002, n. 289; L. 14 febbraio 2003, n. 34; D. Lgs. 7 
aprile 2003, n. 87; D. Lgs. 30 giugno 2003, n. 196; L. 12 novembre 
2004, n. 271; L. 31 luglio 2005, n. 155; L. 16 marzo 2006, n. 146; L. 27 
dicembre 2006, n. 296; D. Lgs. 8 gennaio 2007, n. 3; D. Lgs. 8 gennaio 
2007, n. 5; D. Lgs.6 febbraio 2007, n. 30; L. 6 aprile 2007, n. 46; D. 
Lgs. 10 agosto 2007, n. 154; D.Lgs. 9 gennaio 2008, n. 17; L. 24 luglio 
2008, n. 125; L. 6 agosto 2008, n. 133; D. Lgs. 3 ottobre 2008, n. 160; 
L. 15 luglio 2009, n. 94; L. 4 novembre 2010, n. 183; L. 2 agosto 2011, 
n. 129; D. Lgs. 14 settembre 2011, n. 179; L. 22 dicembre 2011, n. 
214; D. Lgs. 28 giugno 2012, n. 108; L. 28 giugno 2012, n. 92; D. Lgs. 
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16 luglio 2012, n. 109; D.L. 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 99; D.L. 14 agosto 2013, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 15 ottobre 2013, n. 119 e D.L. 12 
settembre 2013, n. 104. 

 
TITOLO I - PRINCIPI GENERALI 

Art.  1. Ambito di applicazione  

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 1) 
1. Il presente testo unico, in attuazione dell'articolo 10, 
secondo comma, della Costituzione, si applica, salvo 
che sia diversamente disposto, ai cittadini di Stati non 
appartenenti all'Unione europea e agli apolidi, di segui-
to indicati come stranieri. (

1
) 

2. Il presente testo unico non si applica ai cittadini degli 
Stati membri dell'Unione europea, salvo quanto previ-
sto dalle norme di attuazione dell'ordinamento comu-
nitario.  
3. Quando altre disposizioni di legge fanno riferimento 
a istituti concernenti persone di cittadinanza diversa da 
quella italiana ovvero ad apolidi, il riferimento deve in-
tendersi agli istituti previsti dal presente testo unico. 
Sono fatte salve le disposizioni interne, comunitarie e 
internazionali più favorevoli comunque vigenti nel terri-
torio dello Stato.  
4. Nelle materie di competenza legislativa delle regioni, 
le disposizioni del presente testo unico costituiscono 
principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Co-
stituzione. Per le materie di competenza delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome, esse hanno 
il valore di norme fondamentali di riforma economico-
sociale della Repubblica.  
5. Le disposizioni del presente testo unico non si appli-
cano qualora sia diversamente previsto dalle norme 
vigenti per lo stato di guerra.  
6. Il regolamento di attuazione del presente testo uni-
co, di seguito denominato regolamento di attuazione, è 
emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, entro centottanta giorni dalla da-
ta di entrata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40.  
7. Prima dell'emanazione, lo schema di regolamento di 
cui al comma 6 è trasmesso al Parlamento per l'acquisi-
zione del parere delle Commissioni competenti per ma-
teria, che si esprimono entro trenta giorni. Decorso tale 
termine, il regolamento è emanato anche in mancanza 
del parere.  
 
(1) Comma così sostituito dall’art. 37 D.L. 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito in L. 6 agosto 2008, n. 133. 
 
NOTA: 
Il D.Lgs. n. 286/1998 non si applica ai cittadini degli Stati membri 
dell'Unione europea (così l'art. 1, comma 2) e si applica ai cittadini di 
Stati non appartenenti all'Unione europea salvo che sia diversamente 
disposto (art. 1, comma 1). Sulla base di ciò, è possibile stabilire che - 
atteso il principio fissato dall'art. 1, 2 comma, D. Lgs. 286/1998, se-
condo cui le norme contenute in detto decreto non si applicano, se 
non in quanto siano più favorevoli, ai cittadini degli stati membri 
dell'Unione europea, salvo quanto stabilito dall’art. 45 della L. 6 mar-

zo 1998 n. 40 (il quale contiene proprio una delega al governo per 
l'attuazione delle norme comunitarie relative all'ingresso, al soggior-
no e all'allontanamento dei suddetti cittadini) - deve escludersi che 
possa trovare applicazione, nei confronti di cittadini comunitari, l'isti-
tuto dell'espulsione a titolo di sanzione sostitutiva della detenzione, 
previsto dall'art. 16 del succitato decreto. Il principio deve essere qui 
ribadito, trovando base in precisi argomenti di ordine logico e siste-
matico che univocamente convergono nel giustificare la limitazione 
della possibilità di adottare il provvedimento di espulsione ai soli 
stranieri extracomunitari, per la duplice ragione che tale misura è 
oggetto di disposizioni speciali non suscettibili di applicazione per via 
analogica e che per gli appartenenti ai Paesi aderenti all'Unione eu-
ropea vale la regola della libertà di circolazione e di soggiorno, dero-
gabile, a norma dell'art. 7 del D.P.R. n. 54 del 2002, soltanto per mo-
tivi di ordine pubblico, di sicurezza pubblica e di sanità pubblica. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Applicabilità ai cittadini comunitari. 
In materia di immigrazione, deve escludersi che, nei confronti dei 
cittadini comunitari, possa trovare applicazione l'istituto dell'espul-
sione a titolo di sanzione sostitutiva della detenzione disciplinato 
dall'art. 16 del D.Lgs. n. 286 del 1998, in quanto, in base all'art. 1, 
comma secondo, del citato D.Lgs. n. 286 del 1998, le norme in esso 
contenute non si applicano, se non in quanto più favorevoli, ai citta-
dini degli Stati membri dell'Unione europea (Cass. pen. Sez. I, 22-09-
2004, n. 38656, in Riv. Pen., 2005, p. 1275).  
Poiché la disciplina del Testo unico sull'immigrazione non si applica ai 
cittadini di Stati comunitari, della medesima regola deve farsi appli-
cazione analogica con riferimento ai cittadini di Stati extracomunitari 
per i quali è prossimo l'ingresso nell'Unione Europea, di talché è nullo 
il decreto di espulsione adottato ai danni di un cittadino rumeno, 
giacché la Romania, a far data dal 1 gennaio 2007, entrerà a far parte 
dell'Unione Europea (Giud. Pace Messina Dec., 19-07-2005, in Corr. 
Mer., 2005, n. 12, p. 1259). 
 
2. Questione di costituzionali.  
E’ infondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 16, L.R. 
8 febbraio 2010, n. 6, Campania, nella parte in cui stabilisce che le 
persone straniere regolarmente soggiornanti nella regione sono 
equiparate ai cittadini italiani ai fini della fruizione delle provvidenze 
e delle prestazioni, anche economiche, che sono erogate dalla regio-
ne, in riferimento all’art. 117, comma 3, Cost., ed in relazione all'art. 
1, 4 comma, D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (T.U. Immigrazione) e per 
violazione dell'art. 80, 19 comma, L. 23 dicembre 2000, n. 288 (Corte 
cost., 25-02-2011, n. 61, in Foro It., 2012, 2, 1, 389). 

Art. 2. Diritti e doveri dello straniero 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 2; Legge 30 dicembre 
1986, n. 943, art. 1) 
1. Allo straniero comunque presente alla frontiera o nel 
territorio dello Stato sono riconosciuti i diritti fonda-
mentali della persona umana previsti dalle norme di 
diritto interno, dalle convenzioni internazionali in vigo-
re e dai principi di diritto internazionale generalmente 
riconosciuti.  
2. Lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio 
dello Stato gode dei diritti in materia civile attribuiti al 
cittadino italiano, salvo che le convenzioni internazio-
nali in vigore per l'Italia e il presente testo unico di-
spongano diversamente. Nei casi in cui il presente testo 
unico o le convenzioni internazionali prevedano la con-
dizione di reciprocità, essa è accertata secondo i criteri 
e le modalità previste dal regolamento di attuazione.  
3. La Repubblica italiana, in attuazione della convenzio-
ne dell'OIL n. 143 del 24 giugno 1975, ratificata con 
legge 10 aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavora-
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tori stranieri regolarmente soggiornanti nel suo territo-
rio e alle loro famiglie parità di trattamento e piena 
uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani.  
4. Lo straniero regolarmente soggiornante partecipa 
alla vita pubblica locale.  
5. Allo straniero è riconosciuta parità di trattamento 
con il cittadino relativamente alla tutela giurisdizionale 
dei diritti e degli interessi legittimi, nei rapporti con la 
pubblica amministrazione e nell'accesso ai pubblici ser-
vizi, nei limiti e nei modi previsti dalla legge.  
6. Ai fini della comunicazione allo straniero dei provve-
dimenti concernenti l'ingresso, il soggiorno e l'espul-
sione, gli atti sono tradotti, anche sinteticamente, in 
una lingua comprensibile al destinatario, ovvero, quan-
do ciò non sia possibile, nelle lingue francese, inglese o 
spagnola, con preferenza per quella indicata dall'inte-
ressato.  
7. La protezione diplomatica si esercita nei limiti e nelle 
forme previsti dalle norme di diritto internazionale. 
Salvo che vi ostino motivate e gravi ragioni attinenti 
alla amministrazione della giustizia e alla tutela dell'or-
dine pubblico e della sicurezza nazionale, ogni straniero 
presente in Italia ha diritto di prendere contatto con le 
autorità del Paese di cui è cittadino e di essere in ciò 
agevolato da ogni pubblico ufficiale interessato al pro-
cedimento. L'autorità giudiziaria, l'autorità di pubblica 
sicurezza e ogni altro pubblico ufficiale hanno l'obbligo 
di informare, nei modi e nei termini previsti dal rego-
lamento di attuazione, la rappresentanza diplomatica o 
consolare più vicina del Paese a cui appartiene lo stra-
niero in ogni caso in cui esse abbiano proceduto ad 
adottare nei confronti di costui provvedimenti in mate-
ria di libertà personale, di allontanamento dal territorio 
dello Stato, di tutela dei minori, di status personale ov-
vero in caso di decesso dello straniero o di ricovero 
ospedaliero urgente e hanno altresì l'obbligo di far per-
venire a tale rappresentanza documenti e oggetti ap-
partenenti allo straniero che non debbano essere trat-
tenuti per motivi previsti dalla legge. Non si fa luogo 
alla predetta informazione quando si tratta di stranieri 
che abbiano presentato una domanda di asilo, di stra-
nieri ai quali sia stato riconosciuto lo status di rifugiato, 
ovvero di stranieri nei cui confronti sono state adottate 
misure di protezione temporanea per motivi umanitari.  
8. Gli accordi internazionali stipulati per le finalità di cui 
all'articolo 11, comma 4, possono stabilire situazioni 
giuridiche più favorevoli per i cittadini degli Stati inte-
ressati a speciali programmi di cooperazione per pre-
venire o limitare le immigrazioni clandestine.  
9. Lo straniero presente nel territorio italiano è comun-
que tenuto all'osservanza degli obblighi previsti dalla 
normativa vigente.  
 
NOTA:  
Il presente articolo riconosce ai cittadini di Stati non appartenenti 
all'Unione europea presenti alla frontiera o nel territorio dello Stato 
"i diritti fondamentali della persona umana previsti dalle norme di 
diritto interno, dalle convenzioni internazionali in vigore e dai principi 

di diritto internazionale generalmente riconosciuti", fra i quali sono 
annoverati i diritti che attengono alla sfera degli affetti e della solida-
rietà nell'ambito della famiglia, nonché l'interesse all'integrità morale 
ove pregiudicata da ingiusta sofferenza”. Infatti, sulla base delle ga-
ranzie legislative di parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti 
per i lavoratori extracomunitari rispetto ai lavoratori italiani di cui alla 
L. 30 dicembre 1986 n. 943 in materia di collocamento e di tratta-
mento dei lavoratori extracomunitari immigrati (art. 1), garanzie ora 
ribadite e precisate nel testo unico sulla disciplina dell'immigrazione 
e sulla condizione dello straniero, approvato con D.lgs. 25 luglio 1998 
n. 286 (art. 2 commi 2 e 3), una volta che i lavoratori extracomunitari 
siano autorizzati al lavoro subordinato stabile in Italia, fruendo di 
idoneo permesso di soggiorno, essi godono di tutti i diritti riconosciu-
ti ai lavoratori italiani, né perdono tali diritti per il fatto di rimanere 
disoccupati; tra tali diritti non può non riconoscersi: a) pur in assenza 
di espressa disposizione di legge, quello di iscriversi, avendone i re-
quisiti, negli elenchi per il collocamento obbligatorio degli invalidi di 

cui alla l. 2 aprile 1968 n. 482; b) quello di accedere, a parità di con-
dizioni con il cittadino italiano, ai posti di lavoro di pubblico impiego, 
dovendosi considerare implicitamente abrogate le precedenti diffor-
mi disposizioni, quali l'art. 2 D.P.R. 9 maggio 1994. 
Inoltre, lo straniero ha il diritto a ricevere il provvedimento che di-
spone il respingimento, il decreto di espulsione, il provvedimento di 
revoca o di rifiuto del permesso di soggiorno, quello di rifiuto della 
conversione del titolo di soggiorno, la revoca od il rifiuto della carta di 
soggiorno, con consegna a mani proprie o notificazione del provve-
dimento scritto e motivato, contenente l'indicazione delle eventuali 
modalità di impugnazione, effettuata con modalità tali da assicurare 
la riservatezza del contenuto dell'atto. Se lo straniero non comprende 
la lingua italiana, il provvedimento deve essere accompagnato da una 
sintesi del suo contenuto, anche mediante appositi formulari suffi-
cientemente dettagliati, nella lingua a lui comprensibile o, se ciò non 
è possibile per indisponibilità di personale idoneo alla traduzione del 
provvedimento in tale lingua, in una delle lingue inglese, francese o 
spagnola, secondo la preferenza indicata dall'interessato. 
A tali diritti, si aggiunge il dovere dell’autorità giudiziaria, l'autorità di 
pubblica sicurezza e ogni altro pubblico ufficiale di informare, nei 
modi e nei termini previsti dal regolamento di attuazione, la rappre-
sentanza diplomatica o consolare più vicina del Paese a cui appartie-
ne lo straniero in ogni caso in cui esse abbiano proceduto ad adottare 
nei confronti di costui provvedimenti in materia di libertà personale, 
di allontanamento dal territorio dello Stato, di tutela dei minori, di 
status personale ovvero in caso di decesso dello straniero o di ricove-
ro ospedaliero urgente. Ciò consiste di funzioni di doverosa informa-
zione ed assistenza nei confronti dell’extracomunitario che ben può 
essere disposta dopo l'adozione della misura espulsiva; ne consegue 
che al mancato preventivo avviso all'autorità diplomatica non può 
riconoscersi alcun effetto invalidante sul predetto provvedimento di 
espulsione. L’informazione predetta non è necessaria quando si trat-
ta di stranieri che abbiano presentato una domanda di asilo, di stra-
nieri ai quali sia stato riconosciuto lo status di rifugiato, ovvero di 
stranieri nei cui confronti sono state adottate misure di protezione 
temporanea per motivi umanitari", dal che và rilevato come la legge 
escluda espressamente l'ipotesi del riconoscimento dello status di 
rifugiato dal novero dei casi in cui deve essere data l'informativa.  
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Parità di trattamento e di uguaglianza: in genere. 
Il principio di parità di trattamento e di uguaglianza di diritti dei lavo-
ratori stranieri rispetto a quelli italiani, di cui all'art. 2, comma 3, del 
D.Lgs. n. 286/1998, è sancito per tutti i lavoratori stranieri regolar-
mente soggiornanti nel territorio dello Stato, implicando, quindi, la 
specifica e legittima disciplina delle modalità di regolazione degli in-
gressi e del soggiorno nel territorio disposta con il medesimo D.Lgs. 
(Cons. Stato Sez. VI, 13-05-2009, n. 2954, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
 
1.1. Concorsi pubblici e parità i trattamento. 
È principio di legge, e non meramente regolamentare, quello secon-
do cui per accedere al rapporto di lavoro a tempo indeterminato alle 
dipendenze della Pubblica Amministrazione è richiesto (e prescritto) 
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il possesso della cittadinanza italiana, enunciazione che non può rite-
nersi superata dal principio (anch'esso legislativo) di parità di tratta-
mento e di eguaglianza tra lo straniero ed il cittadino italiano, essen-
do la condizione così delineata non assoluta, bensì esistente nei soli 
limiti e modi previsti dalla legge, né l'affermazione di tale linea di 
discrimine può ritenersi contraria ai principi costituzionali fondamen-
tali, ed in specie al diritto al lavoro, dovendosi perciò giudicare non 
altrimenti che legittima l'esclusione di cittadini extracomunitari dalla 
procedura di "stabilizzazione" presso la Pubblica Amministrazione 
(nei cui confronti avevano già svolto prestazioni di lavoro subordinato 
a termine) in ragione della mancanza dello status di cittadino italiano 
(Trib. Parma Ord., 04-06-2008, in www.utetgiuridica.it). 
L'art. 2 d.P.R. 9 maggio 1994 n. 487, nella parte in cui preclude la par-
tecipazione a pubblici concorsi ai cittadini stranieri, non appartenenti 
cioè allo Stato italiano o a paesi dell'Unione europea, è da ritenere 
implicitamente abrogato da successive norme intervenute a discipli-
nare la posizione giuridica dello straniero, quali l'art. 2 D.Lgs. 25 luglio 
1998 n. 286 (T.A.R. Liguria, Sez. II, 13-04-2001, n. 399, in 
www.giustiziamministrativa.it).  
 
2. Principio di reciprocità e D. Lgs. 286/1998. 
Anche per le relazioni negoziali sottratte, "ratione temporis", all'ap-
plicazione del D. Lgs. 286/1998 (il cui art. 2, comma 2, prevede che 
"lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato 
gode dei diritti in materia civile attribuiti al cittadino italiano"), lo 
straniero, se titolare del permesso di soggiorno, è capace, in deroga 
al principio di reciprocità di cui all’art. 16 delle preleggi, di rendersi 
acquirente di un immobile da adibire ad abitazione o a sede della 
propria attività lavorativa, atteso che l'accesso alla proprietà di tale 
bene è favorita nei riguardi di "tutti" dall’art. 42, comma 2, cost., co-
stituendo la stabilità e la sicurezza economica, che la proprietà per-
sonale del bene suddetto è in grado di assicurare, uno strumento di 
integrazione di ciascuno nella comunità nazionale. Ne consegue che il 
contratto preliminare diretto a tale acquisto non è nullo, a prescinde-
re dalla verifica del trattamento di fatto riservato al cittadino italiano 
nell'ordinamento di appartenenza dello straniero contraente (Cass. 
civ. Sez. II, 21-03-2013, n. 7210, in Nuova Giur. Civ., 2013, 9, 816). 
L'art. 16 delle preleggi che subordina il godimento dei diritti civili del-
lo straniero alla condizione di reciprocità è applicabile solo ove si con-
troverta in materia di diritti non fondamentali della persona; poiché i 
diritti fondamentali come quelli alla vita, all'incolumità, ed alla salute, 
in quanto riconosciuti dalla Costituzione, non possono essere limitati 
né da detto articolo né da altre disposizioni di legge (art. 2 t.u. immi-
grazione - D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) la relativa tutela va assicura-
ta, senza alcuna disparità di trattamento, a tutte le persone, indipen-
dentemente dal fatto di essere cittadini italiani, comunitari od extra-
comunitari, ed indipendentemente dalla circostanza di essere rego-
larmente od irregolarmente soggiornanti nel territorio dello Stato 
(Trib. Trieste, 28-05-2009, in Nuova Giur. Civ., 2009, 11, 1, 1144). 
L'esistenza della condizione di reciprocità prevista dall'art. 16 delle 
preleggi, ponendosi come fatto costitutivo del diritto azionato dallo 
straniero, deve da lui deve essere provata in caso di contestazione. 
L'accertamento della legge straniera che assicuri tale condizione di 
reciprocità è compito riservato al giudice di merito, che è tenuto a 
procedere non già secondo il principio "iura novit curia", bensì se-
condo i criteri generali in tema di onere della prova, configurandosi la 
legge straniera, in seno alla controversia instauratasi dinanzi al giudi-
ce nazionale come mero fatto presupposto perché operi la condizio-
ne di reciprocità di cui al citato art. 16 (Trib. Brescia, Sez. I, 10-01-
2003, in Mass. Trib. Brescia, 2004, 249; idem Cass. civ., Sez. I, 15-06-
2000, n.8171, in Nuova Giur. Civ., 2001, I, 190). 
I diritti di cui all'art. 36 cost. sono riconoscibili a chiunque presti atti-
vità lavorativa in Italia, indipendentemente dal fatto che sia cittadino 
straniero di paese extracomunitario, non valendo il principio di reci-
procità nell'ambito dei diritti spettanti al prestatore di lavoro subor-
dinato (Trib. Milano, 31-01-1997, in Orient. Giur. Lav., 1997, 275). 
 
3. Espulsione dello straniero e protezione diplomatica. 
L'obbligo dell'autorità di pubblica sicurezza di informare, ai sensi 
dell'art. 2, comma settimo, del D.Lgs. n. 286 del 1998, la rappresen-
tanza diplomatica o consolare dello Stato cui appartiene lo straniero 

circa il provvedimento di espulsione adottato nei confronti di costui, 
non attiene al momento perfezionativo del provvedimento predetto, 
ma a profili logici e temporali del tutto successivi, di mera informa-
zione dello Stato di provenienza dello straniero espulso, con la con-
seguenza che l'eventuale violazione di tale obbligo non incide né sulla 
validità, né sull'efficacia del provvedimento espulsivo (T.A.R. Piemon-
te Torino, Sez. II, 22-05-2007, n. 2220, in 
www.giustiziamministrativa.it; idem Cass. civ., Sez. I, 30-12-.2005, 
n.28884, in Mass. Giur. It., 2005). 
L'omessa informazione della rappresentanza diplomatica e consolare 
più vicina del paese a cui appartiene il cittadino extracomunitario 
oggetto di un provvedimento di espulsione, di cui all'art. 2 comma 7 
del D. Lgs.  25 luglio 1998 n. 286, non comporta violazione della nor-
ma né è pertanto sufficiente a rendere annullabile o illegittimo il 
provvedimento in questione, essendo necessaria allo scopo una azio-
ne impeditiva da parte della pubblica amministrazione dell'esercizio 
del diritto dell'espellendo alla protezione diplomatica, per il quale 
deve essere presentata denuncia alle autorità competenti (Cass. civ., 
Sez. I, 17-03-2004, n. 5394, in Mass. Giur. It., 2004). 
 
4. Traduzione degli atti per lo straniero. 
La mancata traduzione, ai sensi del comma 6 dell'art. 2, D.Lgs. 25 
luglio 1998, n. 286, degli atti concernenti l'ingresso, il soggiorno o 
l'espulsione degli stranieri in una lingua a loro conosciuta, non costi-
tuisce vizio di legittimità del provvedimento, in quanto la relativa 
previsione non incide sulla correttezza del potere esercitato, ma è 
tesa esclusivamente a rendere effettivo il diritto di difesa sancito 
dall'art. 24 cost., con la conseguenza che la mancata traduzione non 
comporta l'illegittimità del provvedimento a cui si accompagna, ma 
soltanto l'eventuale rimessione in termini, rispetto alla difettosa co-
municazione, al fine di svolgere con compiutezza l'impugnazione con-
tro l'atto sfavorevole del tipo assoggettato all'obbligo di traduzione 
(T.A.R. Puglia Bari, Sez. II, 10-04-2006, n.1256, in 
www.giustiziamministrativa.it T.A.R. Puglia Bari, Sez. II, 15-05-2006, 
n. 1768, in www.giustiziamministrativa.it; Cons. Stato, Sez. VI, 8-05-
2006, n. 2518, in www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Campania Na-
poli, Sez. IV, 13-04-2007, n. 3548, in www.giustiziamministrativa.it; 
T.A.R. Sicilia Palermo, Sez. II, 06-04-2009, n. 646, in 
www.giustiziamministrativa.it; Cons. Stato Sez. VI, 06-04-2009, n. 
2117, in www.giustiziamministrativa.it). 
 
PRASSI: 
1. Art. 2, comma 7. 
Circ. Ministero della Giustizia,  22-3-2010 n. m-dg.DAG.42893.U: 
“Informazione sull’adozione di provvedimenti in materia di libertà 
personale nei confronti di cittadini stranieri”. 

Art. 2-bis. Comitato per il coordinamento e il monito-
raggio (

1
) 

1. È istituito il Comitato per il coordinamento e il moni-
toraggio delle disposizioni del presente testo unico, di 
seguito denominato «Comitato».  
2. Il Comitato è presieduto dal Presidente o dal Vice 
Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro 
delegato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, ed è 
composto dai Ministri interessati ai temi trattati in cia-
scuna riunione in numero non inferiore a quattro e da 
un presidente di regione o di provincia autonoma desi-
gnato dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e 
delle province autonome.  
3. Per l'istruttoria delle questioni di competenza del 
Comitato, è istituito un gruppo tecnico di lavoro presso 
il Ministero dell'interno, composto dai rappresentanti 
dei Dipartimenti per gli affari regionali, per le pari op-
portunità, per il coordinamento delle politiche comuni-
tarie, per l'innovazione e le tecnologie, e dei Ministeri 
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degli affari esteri, dell'interno, della giustizia, delle atti-
vità produttive, dell'istruzione, dell'università e della 
ricerca, del lavoro e delle politiche sociali, della difesa, 
dell'economia e delle finanze, della salute, delle politi-
che agricole e forestali, per i beni e le attività culturali, 
delle comunicazioni, oltre che da un rappresentante del 
Ministro per gli italiani nel mondo e da tre esperti desi-
gnati dalla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Alle riunioni, 
in relazione alle materie oggetto di esame, possono es-
sere invitati anche rappresentanti di ogni altra pubblica 
amministrazione interessata all'attuazione delle dispo-
sizioni del presente testo unico, nonché degli enti e del-
le associazioni nazionali e delle organizzazioni dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro di cui all'articolo 3, comma 
1.  
4. Con regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modificazioni, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro degli 
affari esteri, con il Ministro dell'interno e con il Ministro 
per le politiche comunitarie, sono definite le modalità 
di coordinamento delle attività del gruppo tecnico con 
le strutture della Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
 
(1) Articolo inserito dall’art. 2 L. 30 luglio 2002, n. 189. 
 
NOTA:  
L’articolo in esame regola Il Comitato per il coordinamento e il moni-
toraggio è presieduto dal Presidente o dal Vice Presidente del Consi-
glio dei Ministri o da un Ministro delegato dal Presidente del Consi-
glio dei Ministri, ed è composto dai Ministri interessati ai temi trattati 
in ciascuna riunione in numero non inferiore a quattro e da un presi-
dente di regione o di provincia autonoma designato dalla Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome.  
Per l'istruttoria delle questioni di competenza del Comitato, è istitui-
to un gruppo tecnico di lavoro presso il Ministero dell'interno, le cui 
modalità coordinamento sono regolate dal D.P.R. 6 febbraio 2004, n. 
100. 

Art. 3. Politiche migratorie 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 3) 
1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i Mini-
stri interessati, il Consiglio nazionale dell'economia e 
del lavoro, la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, la Conferenza Stato-città e autonomie loca-
li, gli enti e le associazioni nazionali maggiormente atti-
vi nell'assistenza e nell'integrazione degli immigrati e le 
organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale, predi-
spone ogni tre anni salva la necessità di un termine più 
breve il documento programmatico relativo alla politica 
dell'immigrazione e degli stranieri nel territorio dello 
Stato, che è approvato dal Governo e trasmesso al Par-
lamento. Le competenti Commissioni parlamentari 
esprimono il loro parere entro trenta giorni dal ricevi-
mento del documento programmatico. Il documento 
programmatico è emanato, tenendo conto dei pareri 

ricevuti, con decreto del Presidente della Repubblica ed 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. Il Ministro dell'Interno presenta annualmente 
al Parlamento una relazione sui risultati raggiunti attra-
verso i provvedimenti attuativi del documento pro-
grammatico. (

1
) 

2. Il documento programmatico indica le azioni e gli in-
terventi che lo Stato italiano, anche in cooperazione 
con gli Stati membri dell'Unione europea, con le orga-
nizzazioni internazionali, con le istituzioni comunitarie e 
con organizzazioni non governative, si propone di svol-
gere in materia di immigrazione, anche mediante la 
conclusione di accordi con i Paesi di origine. Esso indica 
altresì le misure di carattere economico e sociale nei 
confronti degli stranieri soggiornanti nel territorio dello 
Stato, nelle materie che non debbono essere disciplina-
te con legge.  
3. Il documento individua inoltre i criteri generali per la 
definizione dei flussi di ingresso nel territorio dello Sta-
to, delinea gli interventi pubblici volti a favorire le rela-
zioni familiari, l'inserimento sociale e l'integrazione cul-
turale degli stranieri residenti in Italia, nel rispetto delle 
diversità e delle identità culturali delle persone, purché 
non confliggenti con l'ordinamento giuridico, e prevede 
ogni possibile strumento per un positivo reinserimento 
nei Paesi di origine.  
4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
sentiti il Comitato di cui all'articolo 2-bis, comma 2, la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le competenti Com-
missioni parlamentari, sono annualmente definite, en-
tro il termine del 30 novembre dell'anno precedente a 
quello di riferimento del decreto, sulla base dei criteri 
generali individuati nel documento programmatico, le 
quote massime di stranieri da ammettere nel territorio 
dello Stato per lavoro subordinato, anche per esigenze 
di carattere stagionale, e per lavoro autonomo, tenuto 
conto dei ricongiungimenti familiari e delle misure di 
protezione temporanea eventualmente disposte ai 
sensi dell'articolo 20. Qualora se ne ravvisi l'opportuni-
tà, ulteriori decreti possono essere emanati durante 
l'anno. I visti di ingresso ed i permessi di soggiorno per 
lavoro subordinato, anche per esigenze di carattere 
stagionale, e per lavoro autonomo, sono rilasciati entro 
il limite delle quote predette. In caso di mancata pub-
blicazione del decreto di programmazione annuale, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri può provvedere in 
via transitoria, con proprio decreto, nel limite delle 
quote stabilite per l'anno precedente. (

2
) 

5. Nell'ambito delle rispettive attribuzioni e dotazioni di 
bilancio, le regioni, le province, i comuni e gli altri enti 
locali adottano i provvedimenti concorrenti al perse-
guimento dell'obbiettivo di rimuovere gli ostacoli che di 
fatto impediscono il pieno riconoscimento dei diritti e 
degli interessi riconosciuti agli stranieri nel territorio 
dello Stato, con particolare riguardo a quelle inerenti 
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all'alloggio, alla lingua, all'integrazione sociale, nel ri-
spetto dei diritti fondamentali della persona umana.  
6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
da adottare di concerto con il Ministro dell'interno, si 
provvede all'istituzione di Consigli territoriali per l'im-
migrazione, in cui siano rappresentati le competenti 
amministrazioni locali dello Stato, la Regione, gli enti 
locali, gli enti e le associazioni localmente attivi nel soc-
corso e nell'assistenza agli immigrati, le organizzazioni 
dei lavoratori e dei datori di lavoro, con compiti di ana-
lisi delle esigenze e di promozione degli interventi da 
attuare a livello locale.  
6-bis. Fermi restando i trattamenti dei dati previsti per 
il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, il 
Ministero dell'interno espleta, nell'ambito del Sistema 
statistico nazionale e senza oneri aggiuntivi a carico del 
bilancio dello Stato, le attività di raccolta di dati a fini 
statistici sul fenomeno dell'immigrazione extracomuni-
taria per tutte le pubbliche amministrazioni interessate 
alle politiche migratorie. (

3
) 

7. Nella prima applicazione delle disposizioni del pre-
sente articolo, il documento programmatico di cui al 
comma 1 è predisposto entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40. Lo 
stesso documento indica la data entro cui sono adottati 
i decreti di cui al comma 4.  
8. Lo schema del documento programmatico di cui al 
comma 7 è trasmesso al Parlamento per l'acquisizione 
del parere delle Commissioni competenti per materia 
che si esprimono entro trenta giorni. Decorso tale ter-
mine, il decreto è emanato anche in mancanza del pa-
rere.  
 
(1) Comma così modificato dall’art. 3, comma 1, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(2) Comma così sostituito dall’art. 3, comma 2, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(3) Comma inserito dall’art. 1 D. Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
 
NOTA:  
Il documento programmatico relativo alla politica dell'immigrazione e 
degli stranieri nel territorio dello Stato viene predisposto ogni tre 
anni, salvo eccezioni, dal Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i 
Ministri interessati, dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavo-
ro, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, dalle re-
gioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalla Confe-
renza Stato-città e autonomie locali, dagli enti e dalle associazioni 
nazionali maggiormente attivi nell'assistenza e nell'integrazione degli 
immigrati e le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale. Sulla base dei criteri 
generali individuati nel documento programmatico, vengono indivi-
duate le quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello 
Stato per lavoro subordinato, anche per esigenze di carattere stagio-
nale, e per lavoro autonomo, tenuto conto dei ricongiungimenti fami-
liari e delle misure di protezione temporanea eventualmente dispo-
ste ai sensi dell'art. 20 del D. Lgs. 286/1998, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, entro il termine del 30 novembre 
dell'anno precedente a quello di riferimento del decreto. In attuazio-
ne di ciò, sono stati emanati:  
- per l'anno 2003: il D.P.C.M. 20 dicembre 2002 e il D.P.C.M. 6 giugno 
2003;  
- per l'anno 2004: il D.P.C.M. 19 dicembre 2003 per i lavoratori sta-
gionali e il D.P.C.M. 19 dicembre 2003 per i lavoratori non stagionali; 

- per l'anno 2005: il D.P.C.M. 17 dicembre 2004;  
- per l'anno 2006: il D.P.C.M. 15 febbraio 2006 e il D.P.C.M. 14 luglio 
2006; 
- per l'anno 2008: il D.P.C.M. 8 novembre 2007, per i lavoratori sta-
gionali e il D.P.C.M. 3 dicembre 2008, per i lavoratori non stagionali; 
- per l'anno 2009: il D.P.C.M. 20 marzo 2009;  
- per l'anno 2010: il D.P.C.M. 1 aprile 2010 per i lavoratori stagionali e 
il D.P.C.M. 30 novembre 2010 per i lavoratori non stagionali; 
- per l’anno 2011: il D.P.C.M. 17 febbraio 2011 per i lavoratori stagio-
nali; 
- per l’anno 2012: il D.P.C.M. 13 marzo 2012 per i lavoratori stagiona-
li; 
- per l’anno 2013: il D.P.C.M. 15 febbraio 2013 per i lavoratori stagio-
nali. 
Inoltre, per i lavoratori cittadini dei nuovi Stati membri dell'Unione 
europea, si devono prendere in considerazione: 
- per l'anno 2004: il D.P.C.M. 20 aprile 2004 e il D.P.C.M. 8 ottobre 
2004; 
- per l’anno 2005: il D.P.C.M. 17 dicembre 2004; 
- per l’anno 2006: il D.P.C.M. 14 febbraio 2006;  
- per l’anno 2007: il D.P.C.M. 9 gennaio 2007 e il D.P.C.M. 30 ottobre 
2007. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
Rientra nella discrezionalità politica del legislatore (nel momento in 
cui determina le condizioni soggettive necessarie per poter fruire di 
un beneficio accordato in via eccezionale, con corrispondente decur-
tazione delle quote massime di stranieri da ammettere nel territorio 
dello Stato per lavoro subordinato, di cui all'art. 3, comma 4, D.Lgs. n. 
286 del 1998) ogni possibile valutazione negativa circa la condotta 
attiva del soggetto che, espulso, rientri clandestinamente in Italia, 
condotta punita con una pena detentiva (Cons. Stato, Sez. VI, 12-10-
2006, n.6077, in www.giustiziamministrativa.it). 
 
PRASSI: 
1. Art. 3, comma 4. 
- Mess. Ministero degli affari esteri, 27-4-2010: “Programmazione 
transitoria flussi d'ingresso 2010 - Domande di visto per lavoro su-
bordinato stagionale e per lavoro autonomo - Istruzioni operative”. 
- Mess. Ministero degli affari esteri, 27-4-2010, 148809: “Decreto di 
programmazione transitoria dei flussi d'ingresso dei lavoratori extra-
comunitari stagionali e di altre categorie nel territorio dello Stato per 
l’anno 2010”. 
- Circ. Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 19-4-2010 n. 
14/2010: “D.P.C.M. 1 aprile 2010 concernente "Programmazione 
transitoria dei flussi d'ingresso dei lavoratori extracomunitari stagio-
nali e di altre categorie nel territorio dello Stato italiano per l'anno 
2010". 
- Circ. Ministero dell’Interno, 19-4-2010, n. 2699: “Decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 1° aprile 2010, concernente la pro-
grammazione transitoria dei flussi di ingresso dei lavoratori extraco-
munitari stagionali nel territorio dello Stato per l'anno 2010”. 
- Circ. Ministero della solidarietà sociale, 8-3-2007, n. 6/2007: 
“D.P.C.M. 9 gennaio 2007 concernente "Programmazione transitoria 
dei flussi d'ingresso per lavoratori stagionali extracomunitari e dei 
lavoratori extracomunitari formati all'estero nel territorio dello Stato 
italiano per l'anno 2007". 
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TITOLO II - DISPOSIZIONI SULL’INGRESSO, IL SOG-
GIORNO E L’ALLONTANAMENTO DAL TERRITORIO 
DELLO STATO 

CAPO I - DISPOSIZIONI SULL’INGRESSO  E IL SOGGIOR-
NO 

Art. 4. Ingresso nel territorio dello Stato 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 4) 
1. L'ingresso nel territorio dello Stato è consentito allo 
straniero in possesso di passaporto valido o documento 
equipollente e del visto d'ingresso, salvi i casi di esen-
zione, e può avvenire, salvi i casi di forza maggiore, sol-
tanto attraverso i valichi di frontiera appositamente 
istituiti.  
2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze 
diplomatiche o consolari italiane nello Stato di origine o 
di stabile residenza dello straniero. Per soggiorni non 
superiori a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dal-
le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane 
quelli emessi, sulla base di specifici accordi, dalle auto-
rità diplomatiche o consolari di altri Stati. Contestual-
mente al rilascio del visto di ingresso l'autorità diplo-
matica o consolare italiana consegna allo straniero una 
comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile o, in 
mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo, che 
illustri i diritti e i doveri dello straniero relativi all'in-
gresso ed al soggiorno in Italia. Qualora non sussistano 
i requisiti previsti dalla normativa in vigore per proce-
dere al rilascio del visto, l'autorità diplomatica o conso-
lare comunica il diniego allo straniero in lingua a lui 
comprensibile, o, in mancanza, in inglese, francese, 
spagnolo o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 
per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego 
non deve essere motivato, salvo quando riguarda le 
domande di visto presentate ai sensi degli articoli 22, 
24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La presentazione di docu-
mentazione falsa o contraffatta o di false attestazioni a 
sostegno della domanda di visto comporta automati-
camente, oltre alle relative responsabilità penali, l'i-
nammissibilità della domanda. Per lo straniero in pos-
sesso di permesso di soggiorno è sufficiente, ai fini del 
reingresso nel territorio dello Stato, una preventiva 
comunicazione all'autorità di frontiera. (

1
) 

3. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 3, 
comma 4, l'Italia, in armonia con gli obblighi assunti 
con l'adesione a specifici accordi internazionali, consen-
tirà l'ingresso nel proprio territorio allo straniero che 
dimostri di essere in possesso di idonea documentazio-
ne atta a confermare lo scopo e le condizioni del sog-
giorno, nonché la disponibilità di mezzi di sussistenza 
sufficienti per la durata del soggiorno e, fatta eccezione 
per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche 
per il ritorno nel Paese di provenienza. I mezzi di sussi-
stenza sono definiti con apposita direttiva emanata dal 
Ministro dell'interno, sulla base dei criteri indicati nel 

documento di programmazione di cui all'articolo 3, 
comma 1. Non è ammesso in Italia lo straniero che non 
soddisfi tali requisiti o che sia considerato una minaccia 
per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno 
dei Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi 
per la soppressone dei controlli alle frontiere interne e 
la libera circolazione delle persone o che risulti con-
dannato, anche con sentenza non definitiva, adottata 
(

2
) a seguito di applicazione della pena su richiesta ai 

sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 
per reati previsti dall'articolo 380, commi 1 e 2, del co-
dice di procedura penale ovvero per reati inerenti gli 
stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento 
dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emi-
grazione clandestina dall'Italia verso altri Stati o per 
reati diretti al reclutamento di persone da destinare 
alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzio-
ne o di minori da impiegare in attività illecite. (

3
) Impe-

disce l’ingresso dello straniero in Italia anche la con-
danna, con sentenza irrevocabile, per uno dei reati pre-
visti dalle disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, 
della legge 22 aprile 1941, n. 633, relativi alla tutela del 
diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 del codice 
penale. (

4
) Lo straniero per il quale è richiesto il ricon-

giungimento familiare, ai sensi dell'articolo 29, non è 
ammesso in Italia quando rappresenti una minaccia 
concreta e attuale per l'ordine pubblico o la sicurezza 
dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l'Italia abbia 
sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli 
alle frontiere interne e la libera circolazione delle per-
sone. (

5
) 

4. L'ingresso in Italia può essere consentito con visti per 
soggiorni di breve durata, validi fino a 90 giorni e per 
soggiorni di lunga durata che comportano per il titolare 
la concessione di un permesso di soggiorno in Italia con 
motivazione identica a quella menzionata nel visto. Per 
soggiorni inferiori a tre mesi, saranno considerati validi 
anche i motivi esplicitamente indicati in visti rilasciati 
da autorità diplomatiche o consolari di altri Stati in ba-
se a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratifi-
cati dall'Italia ovvero a norme comunitarie.  
5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tem-
pestiva comunicazione alle competenti Commissioni 
parlamentari, ogni opportuno provvedimento di revi-
sione o modifica dell'elenco dei Paesi i cui cittadini sia-
no soggetti ad obbligo di visto, anche in attuazione di 
obblighi derivanti da accordi internazionali in vigore.  
6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e 
sono respinti dalla frontiera gli stranieri espulsi, salvo 
che abbiano ottenuto la speciale autorizzazione o che 
sia trascorso il periodo di divieto di ingresso, gli stranie-
ri che debbono essere espulsi e quelli segnalati, anche 
in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore 
in Italia, ai fini del respingimento o della non ammissio-
ne per gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza na-
zionale e di tutela delle relazioni internazionali.  
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7. L'ingresso è comunque subordinato al rispetto degli 
adempimenti e delle formalità prescritti con il regola-
mento di attuazione.  
 
(1) Comma così sostituito dall’art. 4, comma 1, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(2) Parole inserite dall’art. 1, comma 22, L. 15 luglio 2009, n. 94. 
(3) Periodo così sostituito dall’art. 4, comma 1, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(4) Periodo inserito dall’art. 1, comma 22, L. 15 luglio 2009, n. 94. 
(5) Periodo inserito dall’art. 2, comma 1, D. Lgs. 8 gennaio 2007, n. 5. 
 
NOTA:  
L’articolo de quo precisa che, nel territorio italiano, l’ingresso avviene 
per lo straniero: 
a) con il possesso del passaporto valido o del documento equipollen-
te e del visto d'ingresso, ad eccezione dei casi di esenzione;  
b) attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti, salvi i casi di 
forza maggiore. 
Le rappresentanze diplomatiche o consolari italiane nello Stato di 
origine o di stabile residenza dello straniero sono deputate al rilascio 
del visto di ingresso ed alla comunicazione scritta in lingua a lui com-
prensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo, che 
illustri i diritti e i doveri dello straniero relativi all'ingresso ed al sog-
giorno in Italia. 
In caso di rifiuto del rilascio del visto, per motivi di sicurezza o di or-
dine pubblico, il diniego non deve essere motivato salvo quando ri-
guarda le domande di visto presentate per lavoro subordinato, lavoro 
stagionale, lavoro autonomo, ricongiungimenti familiari, cure medi-
che e studio. 
Sono consentiti visti anche: per soggiorni di breve durata, validi fino a 
90 giorni; per soggiorni di lunga durata che comportano per il titolare 
la concessione di un permesso di soggiorno in Italia con motivazione 
identica a quella menzionata nel visto; per soggiorni inferiori a tre 
mesi, saranno considerati validi anche i motivi esplicitamente indicati 
in visti rilasciati da autorità diplomatiche o consolari di altri Stati in 
base a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratificati dall'Italia 
ovvero a norme comunitarie. 
Infine, l’art. 4, comma 3, del decreto in esame, da un lato, individua i 
requisiti per i quali l'Italia, in armonia con gli obblighi assunti con l'a-
desione a specifici accordi internazionali, consentirà l'ingresso nel 
proprio territorio allo straniero; infatti, ritiene che lo stesso dimostri 
di essere in possesso di idonea documentazione atta a confermare lo 
scopo e le condizioni del soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di 
sussistenza sufficienti per la durata del soggiorno e, fatta eccezione 
per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno 
nel Paese di provenienza e, dall’altro, sancisce che non è ammesso in 
Italia lo straniero che sia considerato una minaccia per l'ordine pub-
blico o per la sicurezza dello Stato o che risulti condannato, anche a 
seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'art. 444 
c.p.p., per reati previsti dall'articolo 380, commi 1 e 2, c.p.p. ovvero 
per reati inerenti gli stupefacenti. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
È infondata la questione di legittimità costituzionale, posta, per con-
trasto con il principio costituzionale di uguaglianza, nei confronti 
dell'art. 4, comma 3, e dell'art. 5, comma 5 del D.Lgs. 25 luglio 1998, 
n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), modifi-
cato dalla legge n. 289 del 2002, nella parte in cui subordina il rilascio 
ed il rinnovo del permesso di soggiorno alla circostanza di non essere 
stato condannato, anche se con patteggiamento, per reati inerenti 
alla disciplina dell'uso degli stupefacenti, anche se si tratti di ipotesi 
di lieve entità, in quanto la norma non contrasta con il canone della 
ragionevolezza ed inoltre la sentenza di patteggiamento è equiparata 
ad una pronunzia di condanna; l'imputato si è posto "ex ante" nella 
piena condizione di conoscere tutte le conseguenze derivanti dalla 
scelta processuale (Corte cost. Sent., 16-05-2008, n. 148, in Riv. Poli-
zia, 2008, 7, 477). 

La Corte costituzionale ha dichiarato la manifesta inammissibilità del-
la questione di legittimità costituzionale dell'art. 4, comma 3, nel te-
sto risultante dalle modifiche di cui alla legge 30 luglio 2002, n. 189, 
«applicato in correlazione» con i successivi artt. 5, comma 5, e 13, 
comma 2, lettera b), sollevata in riferimento agli artt. 3 e 13 della 
Costituzione (Corte Cost., ord., 16/19-04- 2007, n. 127, in 
www.giustcost.it.). 
La Corte costituzionale ha dichiarato la manifesta inammissibilità del-
la questione di legittimità costituzionale dell'art. 4, comma 3, «appli-
cato in correlazione» con i successivi artt. 5, comma 5, e 13, comma 
2, lettera b), nel testo risultante dalle modifiche di cui alla legge 30 
luglio 2002, n. 189, sollevata in riferimento agli artt. 3, 4, 13 e 16 del-
la Costituzione (Corte Cost., ord., 6/9-12- 2006, n. 431, in 
www.giustcost.it.). 
La Corte costituzionale ha dichiarato inammissibile la questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 4, comma 3, e dell'art. 5, comma 5, 
nel testo risultante a seguito delle modifiche di cui alla legge 30 luglio 
2002, n. 189, sollevata in riferimento agli artt. 3, 4, 16, 27 e 35 della 
Costituzione (Corte Cost., 4/14-12-2006, n. 414, www.giustcost.it.). 
Sono manifestamente inammissibili, per difetto di rilevanza, le que-
stioni di legittimità costituzionale dell'art. 4, 3° comma, D. Lgs. 25 
luglio 1998, n. 286, come sostituito dall'art. 4, 1° comma, L. 30 luglio 
2002, n. 189, nella parte in cui porrebbe come elemento ostativo al 
rinnovo del permesso di soggiorno, e conseguentemente alla perma-
nenza in Italia dello straniero, l'intervenuta condanna, anche a segui-
to di patteggiamento, per determinati reati, senza prevedere un'ulte-
riore verifica in concreto della pericolosità sociale del soggetto, in 
riferimento agli artt. 2, 3, 4, 13, 16 e 29 ss. Cost. (Corte cost., ord., 14-
01-2005, n. 9, www.giustcost.it.). 
 
2. Ingresso in Italia: 
a) Passaporto. 
Allo straniero che, al momento della richiesta, non sia in possesso di 
passaporto valido o di altro documento equipollente (nella specie, il 
passaporto esibito dall'autorità di pubblica sicurezza era risultato 
alterato), va rifiutato il rinnovo del permesso di soggiorno in virtù del 
combinato disposto dell'art. 4 comma 1, e 5 comma 5, t.u. 25 luglio 
1998 n. 286 (Cons. Stato, Sez. IV, 21-05-2004, n. 3300, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
L'art. 4 del D. Lgs. 286/1998 consente l'ingresso nel territorio dello 
Stato solo agli stranieri muniti di passaporto valido o di documento 
equipollente, prevedendo, altresì, che l'ingresso deve avvenire attra-
verso i valichi di frontiera appositamente istituiti. Costituisce, pertan-
to, illecito ed è valida emissione del decreto di espulsione, il compor-
tamento dello straniero che entri nel territorio dello Stato eludendo i 
controlli di frontiera, tenuto conto che il rilascio del permesso di sog-
giorno consegue alla regolare entrata in Italia (Cons. Stato, Sez. IV, 
17-01-2002, n. 238, in www.giustiamministrativa.it; idem Cass. civ., 
Sez. I, 14-11-2003, n. 17191, in Guida Dir., 2003, 50, 53). 
b) Mezzi di sussistenza.  
La norma dell'art. 4 del D.Lgs. n. 286/1998 l'ingresso nel territorio 
nazionale è consentito allo straniero che dimostri di essere in posses-
so di idonea documentazione atta a confermare lo scopo e le condi-
zioni del soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di sussistenza 
sufficienti per la durata del soggiorno, mezzi che sono definiti con 
apposita direttiva del Ministro dell'Interno (T.A.R. Emilia-Romagna 
Bologna, Sez. I, 06-05-2010, n. 4272, in www.altalex.com). 
c) Regolare attività lavorativa. 
Il rilascio, come il rinnovo del premesso di soggiorno in favore del 
cittadino extracomunitario richiedono la verificabile sussistenza di 
precisi presupposti, deducibili dagli artt. 4, 5, comma 5, e 13, comma 
2, del D.Lgs. 25.7.1998, n. 286: tali presupposti coincidono con la di-
sponibilità di mezzi leciti di sussistenza (implicanti il possesso di un 
alloggio), la regolare attività lavorativa e la condotta di vita corretta, 
tali da far escludere, in via prognostica, ogni possibile pericolosità 
sociale (Cons. Stato, Sez. VI, 21-04-2010, n. 2239, in 
www.altalex.com). 
 
3. Ipotesi di esclusione. 
a) In genere. 
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Le ipotesi di automatismo preclusivo al rinnovo del permesso di sog-
giorno introdotte dalla legge n. 189 del 2002, nel corpus del Testo 
Unico sull'immigrazione, avuto particolare riguardo alle previsioni di 
cui ai rinnovati artt. 4, comma terzo, e 26, comma settimo bis, del 
D.Lgs. n. 286 del 1998 nella parte in cui attribuiscono conseguenze 
pregiudizievoli alle condanne per determinati reati, devono intender-
si operative nella sola ipotesi in cui sia il fatto commesso che la con-
seguente condanna in sede penale trovino collocazione in un mo-
mento successivo a quello della richiamata novella legislativa del 
2002. L'espresso principio determina nella specie la declaratoria di 
illegittimità del provvedimento amministrativo, già impugnato e con-
fermato in prime cure, in quanto i fatti delittuosi ritenuti ostativi al 
rinnovo del permesso di soggiorno (per lavoro subordinato) risalgono 
agli anni 1999 e 2001 (Cons. Stato, Sez. VI, 05-10-2010, n. 7302, in 
www.altalex.com). 
Tra le circostanze che precludono il rilascio, in favore del cittadino 
extracomunitario, del permesso di soggiorno (e anche il rinnovo del 
medesimo) l'art. 4,comma 3 del medesimo D. Lgs. 286/1998 - nel 
testo introdotto dall'art. 4, comma 1, della legge 30.7.2002, n. 189 - 
pone espressamente il caso in cui lo straniero "risulti condannato, 
anche a seguito di applicazione della pena su richiesta, ai sensi 
dell'art. 444 del codice di procedura civile, per reati previsti dall'art. 
380, commi 1 e 2 del codice di procedura penale, ovvero per reati 
inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento 
dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clande-
stina dall'Italia verso altri Stati, o per reati diretti al reclutamento di 
persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della pro-
stituzione o di minori da impiegare in attività illecite" (Cons. Stato, 
Sez. VI, 05-02-2010, n. 543, in www.altalex.com). 
L'art. 4, comma 3, del D. Lgs. 286/1998 - nel testo modificato dall' art. 
4 della L. 189/2002 - individua specifiche ipotesi preclusive dell'in-
gresso e della permanenza dello straniero in Italia. In presenza di es-
se, il permesso di soggiorno non può essere rilasciato e, se rilasciato, 
non può essere rinnovato. Fra le condizioni preclusive rientrano le 
condanne penali per reati inerenti agli stupefacenti (Cons. Stato, Sez. 
III, 01/02/2012, n. 523, in www.giustizia-amministrativa.it). 
b) Spaccio di stupefacenti. 
La condanna penale riportata dallo straniero extracomunitario, ine-
rente alle norme sugli stupefacenti, costituisce ex lege elemento 
ostativo alla permanenza nel territorio dello Stato, ai sensi del com-
binato disposto degli artt. 4, comma 3, e 5, comma 5, del D. Lgs. 
286/1998 (T.U. immigrazione), impedendo in radice il rilascio ed an-
che il mantenimento di un valido titolo di soggiorno (T.A.R. Piemonte 
Torino, Sez. II, 31-01-2013, n. 145, in www.giustizia-amministrativa.it; 
T.A.R. Piemonte Torino, Sez. I, 23-01-2013, n. 101, in www.giustizia-
amministrativa.it). 
La condanna in sede penale irrogata ad un cittadino straniero extra-
comunitario per detenzione e spaccio di sostanza stupefacente as-
sume valenza ostativa ai fini del rilascio e del rinnovo del permesso di 
soggiorno. Ed infatti, il reato in questione (per il quale è previsto l'ar-
resto obbligatorio in flagranza ai sensi del comma 1 dell'art. 380 
c.p.p.) assume valenza ostativa ai sensi della puntuale previsione di 
cui al comma 3 dell'art. 4, d.lgs. 286 del 1998, secondo cui "non è 
ammesso in Italia lo straniero che risulti condannato anche con sen-
tenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applica-
zione della pena su richiesta per reati previsti dall'articolo 380, com-
mi 1 e 2, del codice di procedura penale ovvero per reati inerenti gli 
stupefacenti" (Cons. Stato, Sez. VI, 24-09-2010, n. 7133, in 
www.altalex.com). 
La presenza di una delle condanne previste dall'art. 4, comma 3, del 
D.Lgs. n. 286/1998 (che ricomprende anche i casi di applicazione del-
la pena su richiesta ex art. 444 c.p.p.), tra cui vi sono quelle per reati 
inerenti gli stupefacenti, costituisce motivo per sé ostativo al rilascio, 
od al rinnovo, del permesso di soggiorno in favore del cittadino stra-
niero, potendosi la Pubblica Amministrazione in questo caso legitti-
mamente limitare a richiamare tali tipi di condanne per negare il 
provvedimento richiesto (T.A.R. Emilia-Romagna Bologna, Sez. I, 13-
05-2010, n. 4520, in www.altalex.com; T.R.G.A. Trentino-Alto Adige 
Bolzano, 27-04-2010, n. 130, in www.altalex.com). 
Ai sensi dell'art. 4, comma 3, del d.lgs. n. 286/1998 la sentenza di 
condanna per uno dei reati ivi previsti, tra cui quelli "inerenti gli stu-

pefacenti", è vincolativamente ostativa all'ingresso nel territorio na-
zionale dello straniero condannato e comporta la revoca, anch'essa 
vincolata, del permesso di soggiorno, senza che occorra una specifica 
valutazione di pericolosità sociale del condannato (Cons. Stato, Sez. 
VI, 03-05-2010, n. 2513, in www.altalex.com). 
In tema di permessi di soggiorno agli stranieri non comunitari, per il 
combinato disposto degli artt. 4 e 5 del Testo Unico sull'Immigrazio-
ne, la condanna per un reato relativo agli stupefacenti deve ritenersi 
una ragione ostativa non suscettibile di apprezzamento discrezionale 
da parte della Questura (Cons. Giust. Amm. Sic., 14-04-2010, n. 501, 
in www.altalex.com). 
c) Reati di particolare allarme sociale. 
Tra le circostanze che precludono tassativamente il rilascio, come il 
rinnovo, del permesso di soggiorno in favore del cittadino extraco-
munitario l'art. 4, comma 3, del D.Lgs. 25.7.1998, n. 286 pone espres-
samente il caso in cui lo straniero risulti condannato, in sede penale, 
per taluni reati di particolare allarme sociale (Cons. Stato, Sez. VI, 21-
04-2010, n. 2239, in www.altalex.com). 
d) Minaccia ordine pubblico e sicurezza  
E' illegittimo per difetto di motivazione il provvedimento di diniego di 
rinnovo del permesso di soggiorno motivato, ex art. 4, comma 3, D. 
Lgs. 286/1998, dall'esistenza di una condanna penale per violenza 
sessuale nel caso di esistenza di legami familiari, che impongano l'ap-
plicazione dell'art. 5, comma 5, del D. Lgs. 286/1998, qualora la Que-
stura non si sia espressa sulla concreta pericolosità sociale dell'appel-
lante e non abbia fatto il bilanciamento tra la tutela dei legami fami-
liari dell'interessato e quella della sicurezza pubblica (Cons. Stato Sez. 
III, 03-01-2014, n. 1, in www.giustizia-amministrativa.it). 
In materia di immigrazione, a norma degli artt. 5, comma 5, e 4, 
comma 3, del D. Lgs. 286/1998 (T.U. immigrazione), la sussistenza di 
una sentenza di condanna, compresa quella adottata a seguito di 
applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'art. 444 c.p.p, per 
reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzio-
ne o allo sfruttamento della prostituzione costituisce elemento di per 
sé idoneo e sufficiente a sorreggere il diniego del rilascio/rinnovo del 
titolo di soggiorno (T.A.R. Piemonte Torino, Sez. II, 31-01-2013, n. 
148, in www.giustizia-amministrativa.it). 
L'art. 4, comma 3, d.lgs. n. 286/1998, come modificato dalla legge n. 
189/2002, sancisce che non è ammesso in Italia lo straniero che sia 
considerato una minaccia per l'ordine pubblico o per la sicurezza del-
lo Stato o che risulti condannato, anche a seguito di applicazione del-
la pena su richiesta ai sensi dell'art. 444 c.p.p., per reati previsti 
dall'articolo 380, commi 1 e 2, c.p.p. ovvero per reati inerenti gli stu-
pefacenti (T.A.R. Emilia-Romagna Parma, Sez. I, 13-04-2010, n. 101, in 
www.altalex.com; Cons. Stato, Sez. VI, 15-06-2009, n. 3830, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
e) Procedimento penale concluso. 
L'art. 4, comma 3, del D. Lgs. n. 286 del 1998 (come modificato 
dall'art. 4, comma 1, Legge 30 luglio 2002, n. 189), nel prevedere la 
non ammissione e l'impossibilità di continuare il soggiorno in Italia 
per quei cittadini di origine extracomunitaria che siano stati condan-
nati per determinate categorie di reati oggettivamente gravi e che 
comunque destano particolare allarme sociale, ha introdotto un au-
tomatismo che opera nel caso in cui la responsabilità del cittadino 
straniero risulta essere stata accertata dall'Autorità Giudiziaria a se-
guito di procedimento penale e conclusiva sentenza di condanna nei 
suoi confronti, anche con riguardo all'ipotesi di applicazione di pena 
su richiesta di parte ex art. 444 c.p.p. (T.A.R. Emilia-Romagna Bolo-
gna, Sez. I, 21-05-2010, n. 4899, in www.altalex.com). 
 
4. Competenza giurisdizionale e diniego di visto. 
In tema di disciplina dell'immigrazione e della condizione giuridica 
dello straniero, spetta alla giurisdizione del Giudice amministrativo 
conoscere della controversia originata dall'impugnazione del diniego 
di concessione del visto d'ingresso, di cui all'art. 4 del D.Lgs. 25 luglio 
1998, n. 286, atteso che, essendo il visto d'ingresso subordinato, al 
pari del permesso di soggiorno, alla valutazione della sussistenza di 
requisiti soggettivi o di condizioni internazionali, la P.A. dispiega, nel-
la sua emanazione, una specifica ed ampia discrezionalità, il che 
esclude la configurabilità, in capo allo straniero, di una posizione di 
diritto soggettivo al relativo ottenimento (Cass. civ., Sez. Un., 27-01-
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2004, n. 1417, in Arch. Civ., 2004, 1346; idem Cass. civ., Sez. Un., 12-
01-2005, n. 383, in Mass. Giur. It., 2005; Cass. civ., Sez. Un., 25-03-
2005, n. 6426, in Mass. Giur. It., 2005).  
 
PRASSI: 
1. Art. 2. 
Circ. Ministero dell’Interno,  2-4-2010 n. 2220: “Regolamento (CE) n. 
810/2009 del 13 luglio 2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
che istituisce un codice comunitario dei visti. Regolamento (CE) n. 
265/2010 del 25 marzo 2010 del Parlamento Europeo e del Consiglio 
che modifica la convenzione di applicazione dell’accordo di Schengen 
e il regolamento (CE) n. 562/2006 per quanto riguarda la circolazione 
dei titolari di visto per soggiorni di lunga durata”. 

Art. 4-bis. Accordo di integrazione (
1
) 

1. Ai fini di cui al presente testo unico, si intende con 
integrazione quel processo finalizzato a promuovere la 
convivenza dei cittadini italiani e di quelli stranieri, nel 
rispetto dei valori sanciti dalla Costituzione italiana, con 
il reciproco impegno a partecipare alla vita economica, 
sociale e culturale della società. 
2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente articolo, con regolamento, adottato ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri e del Ministro dell’interno, di concerto con 
il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
e il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali, sono stabiliti i criteri e le modalità per la sottoscri-
zione, da parte dello straniero, contestualmente alla 
presentazione della domanda di rilascio del permesso 
di soggiorno ai sensi dell’articolo 5, di un Accordo di 
integrazione, articolato per crediti, con l’impegno a sot-
toscrivere specifici obiettivi di integrazione, da conse-
guire nel periodo di validità del permesso di soggiorno. 
La stipula dell’Accordo di integrazione rappresenta 
condizione necessaria per il rilascio del permesso di 
soggiorno. La perdita integrale dei crediti determina la 
revoca del permesso di soggiorno e l’espulsione dello 
straniero dal territorio dello Stato, eseguita dal questo-
re secondo le modalità di cui all’articolo 13, comma 4, 
ad eccezione dello straniero titolare di permesso di 
soggiorno per asilo, per richiesta di asilo, per protezio-
ne sussidiaria, per motivi umanitari, per motivi familia-
ri, di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lun-
go periodo, di carta di soggiorno per familiare straniero 
di cittadino dell’Unione europea, nonchè dello stranie-
ro titolare di altro permesso di soggiorno che ha eserci-
tato il diritto al ricongiungimento familiare. 
3. All’attuazione del presente articolo si provvede con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
 
(1) Articolo inserito dall’art. 1, comma 25, L. 15 luglio 2009, n. 94. 
 
NOTA:  
L’art. 4bis è stato aggiunto dalla L. 94/2009, il quale prevede un nuo-
vo istituto, ossia l’accordo di integrazione, la cui stipula è necessaria 
per il rilascio del permesso di soggiorno. Ciò da vita al c.d. “permesso 
a punto”, in cui lo straniero acquisisce crediti, impegnandosi a sotto-

scrivere specifici obiettivi di integrazione. La perdita integrale dei 
crediti determina la revoca del permesso di soggiorno e l’espulsione 
dello straniero dal territorio dello Stato, ad eccezione delle seguenti 
ipotesi: a) straniero titolare di permesso di soggiorno per asilo, per 
richiesta di asilo, per protezione sussidiaria, per motivi umanitari, per 
motivi familiari, di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lun-
go periodo, di carta di soggiorno per familiare straniero di cittadino 
dell’Unione europea; b) straniero titolare di altro permesso di sog-
giorno che ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare. Infat-
ti, è stato emanato il D. Lgs. 14 settembre 2011, n. 179. 
 
PRASSI: 
1. Art. 4bis. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 27-8-2009 n. 4820: “Legge 15 luglio 
2009, n. 94, recante "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica". 
- Circ. Ministero dell’Interno, 2-3-2012 n. 1542: “Linee d'indirizzo 
per l'applicazione del D.P.R. 14 settembre 2011, n. 179 - Accordo di 
integrazione ". 
- Circ. Ministero dell’Interno, 5-3-2012 n. 1543: “D.P.R. 14 settem-
bre 2011, n. 179 recante il «Regolamento concernente la disciplina 
dell'accordo di integrazione tra lo straniero e lo Stato, a norma 
dell'articolo 4-bis, comma 2, del Testo Unico sull'immigrazione». Indi-
cazioni operative”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 7-3-2012 n. 1869: “D.P.R. 14 settem-
bre 2011, n. 179, recante il “Regolamento concernente la disciplina 
dell'Accordo di Integrazione tra lo straniero e lo Stato, ai sensi 
dell'art. 4-bis, comma 2, del D.Lgs. n. 286/1998, e s.m.”. Istruzioni 
operative". 

Art. 5. Permesso di soggiorno 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 5) 

1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli 
stranieri entrati regolarmente ai sensi dell'articolo 4, 
che siano muniti di carta di soggiorno o di permesso di 
soggiorno rilasciati, e in corso di validità, a norma del 
presente testo unico o che siano in possesso di per-
messo di soggiorno o titolo equipollente rilasciato dalla 
competente autorità di uno Stato appartenente all'U-
nione europea, nei limiti ed alle condizioni previsti da 
specifici accordi. 

2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, se-
condo le modalità previste nel regolamento di attua-
zione, al questore della provincia in cui lo straniero si 
trova entro otto giorni lavorativi dal suo ingresso nel 
territorio dello Stato ed è rilasciato per le attività previ-
ste dal visto d'ingresso o dalle disposizioni vigenti. Il re-
golamento di attuazione può provvedere speciali mo-
dalità di rilascio relativamente ai soggiorni brevi per 
motivi di turismo, di giustizia, di attesa di emigrazione 
in altro Stato e per l'esercizio delle funzioni di ministro 
di culto nonché ai soggiorni in case di cura, ospedali, 
istituti civili e religiosi e altre convivenze. 

2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno 
è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici. 

2-ter. La richiesta di rilascio e di rinnovo del permesso 
di soggiorno è sottoposta al versamento di un contribu-
to, il cui importo è fissato fra un minimo di 80 e un 
massimo di 200 euro con decreto del Ministro 
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dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mini-
stro dell’interno, che stabilisce altresì le modalità del 
versamento nonchè le modalità di attuazione della di-
sposizione di cui all’articolo 14-bis, comma 2. Non è ri-
chiesto il versamento del contributo per il rilascio ed il 
rinnovo del permesso di soggiorno per asilo, per richie-
sta di asilo, per protezione sussidiaria, per motivi uma-
nitari. (

2
) 

3. La durata del permesso di soggiorno non rilasciato 
per motivi di lavoro è quella prevista dal visto d'ingres-
so, nei limiti stabiliti dal presente testo unico o in at-
tuazione degli accordi e delle convenzioni internazionali 
in vigore. La durata non può comunque essere: 

a) superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo; 

(...) 

c) inferiore al periodo di frequenza, anche pluriennale, 
di un corso di studio o per formazione debitamente 
certificata, fatta salva la verifica annuale di profitto; (

12
) 

(...) 

e) superiore alle necessità specificatamente documen-
tate, negli altri casi consentiti dal presente testo unico 
o dal regolamento di attuazione. (

3
) 

3-bis. Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è 
rilasciato a seguito della stipula del contratto di sog-
giorno per lavoro di cui all'articolo 5-bis. La durata del 
relativo permesso di soggiorno per lavoro è quella pre-
vista dal contratto di soggiorno e comunque non può 
superare: 

a) in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagiona-
le, la durata complessiva di nove mesi; 

b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a 
tempo determinato, la durata di un anno; 

c) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, la durata di due anni. 

3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in 
Italia almeno due anni di seguito per prestare lavoro 
stagionale può essere rilasciato, qualora si tratti di im-
pieghi ripetitivi, un permesso pluriennale, a tale titolo, 
fino a tre annualità, per la durata temporale annuale di 
cui ha usufruito nell'ultimo dei due anni precedenti con 
un solo provvedimento. Il relativo visto di ingresso è 
rilasciato ogni anno. Il permesso è revocato immedia-
tamente nel caso in cui lo straniero violi le disposizioni 
del presente testo unico. 

3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio del-
lo Stato gli stranieri muniti di permesso di soggiorno 
per lavoro autonomo rilasciato sulla base della certifi-
cazione della competente rappresentanza diplomatica 
o consolare italiana della sussistenza dei requisiti previ-
sti dall'articolo 26 del presente testo unico. Il permesso 
di soggiorno non può avere validità superiore ad un pe-
riodo di due anni. 

3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o consola-
re italiana che rilascia il visto di ingresso per motivi di 
lavoro, ai sensi dei commi 2 e 3 dell'articolo 4, ovvero il 
visto di ingresso per lavoro autonomo, ai sensi del 
comma 5 dell'articolo 26, ne dà comunicazione anche 
in via telematica al Ministero dell'interno e all'INPS 
nonché all'INAIL per l'inserimento nell'archivio previsto 
dal comma 9 dell'articolo 22 entro trenta giorni dal ri-
cevimento della documentazione. Uguale comunicazio-
ne è data al Ministero dell'interno per i visti di ingresso 
per ricongiungimento familiare di cui all'articolo 29 en-
tro trenta giorni dal ricevimento della documentazione. 

3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi 
dell'articolo 29, la durata del permesso di soggiorno 
non può essere superiore a due anni. 

4. Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo 
straniero al questore della provincia in cui dimora, al-
meno sessanta giorni prima della scadenza, ed è sotto-
posto alla verifica delle condizioni previste per il rilascio 
e delle diverse condizioni previste dal presente testo 
unico. (

4
) 

Fatti salvi i diversi termini previsti dal presente testo 
unico e dal regolamento di attuazione, il permesso di 
soggiorno è rinnovato per una durata non superiore a 
quella stabilita con rilascio iniziale. 

4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso 
di soggiorno è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici. 

5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiuta-
ti e, se il permesso di soggiorno è stato rilasciato, esso 
è revocato, quando mancano o vengono a mancare i 
requisiti richiesti per l'ingresso e il soggiorno nel terri-
torio dello Stato, fatto salvo quanto previsto dall'artico-
lo 22, comma 9, e sempre che non siano sopraggiunti 
nuovi elementi che ne consentano il rilascio e che non 
si tratti di irregolarità amministrative sanabili. Nell'a-
dottare il provvedimento di rifiuto del rilascio, di revoca 
o di diniego di rinnovo del permesso di soggiorno dello 
straniero che ha esercitato il diritto al ricongiungimento 
familiare ovvero del familiare ricongiunto, ai sensi 
dell'articolo 29, si tiene anche conto della natura e del-
la effettivita' dei vincoli familiari dell'interessato e 
dell'esistenza di legami familiari e sociali con il suo Pae-
se d'origine, nonche', per lo straniero gia' presente sul 
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territorio nazionale, anche della durata del suo sog-
giorno nel medesimo territorio nazionale. (

5
) 

5-bis. Nel valutare la pericolosita' dello straniero per 
l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato o di uno dei 
Paesi con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la 
soppressione dei controlli alle frontiere interne e la li-
bera circolazione delle persone ai fini dell'adozione del 
provvedimento di revoca o di diniego di rinnovo del 
permesso di soggiorno per motivi familiari, si tiene con-
to anche di eventuali condanne per i reati previsti dagli 
articoli 380, commi 1 e 2, e 407, comma 2, lettera a), 
del codice di procedura penale, ovvero per i reati di cui 
all'articolo 12, commi 1 e 3. (

6
) 

5-ter. Il permesso di soggiorno è rifiutato o revocato 
quando si accerti la violazione del divieto di cui 
all’articolo 29, comma 1-ter. (

7
) 

6. Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno pos-
sono essere altresì adottati sulla base di convenzioni o 
accordi internazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo 
straniero non soddisfi le condizioni di soggiorno appli-
cabili in uno degli Stati contraenti, salvo che ricorrano 
seri motivi, in particolare di carattere umanitario o ri-
sultanti da obblighi costituzionali o internazionali dello 
Stato italiano. Il permesso di soggiorno per motivi 
umanitari è rilasciato dal questore secondo le modalità 
previste nel regolamento di attuazione. (

8
) 

7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o titolo 
equipollente rilasciato dall'autorità di uno Stato appar-
tenente all'Unione europea, valido per il soggiorno in 
Italia sono tenuti a dichiarare la loro presenza al que-
store con le modalità e nei termini di cui al comma 2. 
Agli stessi è rilasciata idonea ricevuta della dichiarazio-
ne di soggiorno. Ai contravventori si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da euro 
103 a euro 309. Qualora la dichiarazione non venga re-
sa entro 60 giorni dall'ingresso nel territorio dello Stato 
può essere disposta l'espulsione amministrativa. 

8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui 
all'articolo 9 sono rilasciati mediante utilizzo di mezzi a 
tecnologia avanzata con caratteristiche anticontraffa-
zione conformi ai modelli da approvare con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per 
l'innovazione e le tecnologie, in attuazione del regola-
mento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 
2002, riguardante l'adozione di un modello uniforme 
per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di Paesi 
terzi. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno 
rilasciati in conformità ai predetti modelli recano inol-
tre i dati personali previsti, per la carta di identità e gli 
altri documenti elettronici, dall'articolo 36 del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia di documentazione amministrativa, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445. (

9
) 

8-bis. Chiunque contraffà o altera un visto di ingresso o 
reingresso, un permesso di soggiorno, un contratto di 
soggiorno o una carta di soggiorno, ovvero contraffà o 
altera documenti al fine di determinare il rilascio di un 
visto di ingresso o di reingresso, di un permesso di sog-
giorno, di un contratto di soggiorno o di una carta di 
soggiorno oppure utilizza uno di tali documenti contraf-
fatti o alterati (

10
), è punito con la reclusione da uno a 

sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto 
che faccia fede fino a querela di falso la reclusione è da 
tre a dieci anni. La pena è aumentata se il fatto è com-
messo da un pubblico ufficiale. 

9. Il permesso di soggiorno è rilasciato, rinnovato o 
convertito entro venti giorni dalla data in cui è stata 
presentata la domanda, se sussistono i requisiti e le 
condizioni previsti dal presente testo unico e dal rego-
lamento di attuazione per il permesso di soggiorno ri-
chiesto ovvero, in mancanza di questo, per altro tipo di 
permesso da rilasciare in applicazione del presente te-
sto unico. 

9-bis. In attesa del rilascio o del rinnovo del permesso 
di soggiorno, anche ove non venga rispettato il termine 
di venti giorni di cui al precedente comma, il lavoratore 
straniero può legittimamente soggiornare nel territorio 
dello Stato e svolgere temporaneamente l’attività lavo-
rativa fino ad eventuale comunicazione dell’Autorità di 
pubblica sicurezza, da notificare anche al datore di la-
voro, con l’indicazione dell’esistenza dei motivi ostativi 
al rilascio o al rinnovo del permesso di soggiorno. 
L’attività di lavoro di cui sopra può svolgersi alle se-
guenti condizioni: 

a) che la richiesta del rilascio del permesso di soggiorno 
per motivi di lavoro sia stata effettuata dal lavoratore 
straniero all’atto della stipula del contratto di soggior-
no, secondo le modalità previste nel regolamento 
d’attuazione, ovvero, nel caso di rinnovo, la richiesta 
sia stata presentata prima della scadenza del permesso, 
ai sensi del precedente comma 4, e dell’articolo 13 del 
decreto del Presidente della Repubblica del 31 agosto 
1999 n. 394, o entro sessanta giorni dalla scadenza del-
lo stesso; 

b) che sia stata rilasciata dal competente ufficio la rice-
vuta attestante l’avvenuta presentazione della richiesta 
di rilascio o di rinnovo del permesso. (

11
) 

(1) Articolo così modificato dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189. 
(2) Comma inserito dalla Legge 15 luglio 2009, n. 94. 
(3) Le lettere: "b) superiore a sei mesi, per lavoro stagionale, o nove 
mesi, per lavoro stagionale nei settori che richiedono tale estensio-
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ne;" e "d) superiore a due anni, per lavoro autonomo, per lavoro su-
bordinato a tempo indeterminato e per ricongiungimenti familiari;" 
sono state abrogate dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189. 
(4) Periodo così modificato dalla Legge 15 luglio 2009, n. 94. 
(5) Periodo inserito dal D.lgs. 8 gennaio 2007, n. 5. 
(6) Comma inserito dal D.lgs. 8 gennaio 2007, n. 5 e da ultimo modifi-
cato dalla Legge 15 luglio 2009, n. 94. 
(7) Comma inserito dalla Legge 15 luglio 2009, n. 94. 
(8) L'ultimo periodo del presente comma è stato inserito dal D.L. 23 
giugno 2011, n. 89. 
(9) Comma così modificato dal D.L. 27 luglio 2005, n. 144. 
(10) Parole inserite dalla Legge 15 luglio 2009, n. 94. 
(11) Comma aggiunto dal D.L. 6 dicembre 2011, n. 201. 
(12) Lettera così sostituita dall’art. 9, comma 1, D.L. 12 settembre 
2013, n. 104; per l’applicabilità di tale disposizione vedi l’art. 9, com-
ma 2 del medesimo D.L. n. 104/2013. 
 
 
NOTA:  
Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri entrati re-
golarmente ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. 286/1998 e che siano muniti 
di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno. Il permesso di sog-
giorno deve essere richiesto alla questura della provincia in cui lo 
straniero intende stabilirsi entro 8 giorni lavorativi dal suo ingresso in 
Italia.  
La durata del permesso di soggiorno, non rilasciato per motivi di lavo-
ro, è quella prevista nel visto d’ingresso e non può comunque essere:  
- superiore a tre mesi per visite, affari e turismo (vale anche per i 
permessi di soggiorno per turismo rilasciati dai Paesi Schengen);  
- superiore ad un anno, in relazione alla frequenza di un corso di stu-
dio o di formazione debitamente certificati. E’ rinnovabile però nel 
caso di corsi pluriennali. 
Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilasciato a seguito 
della stipula del contratto di soggiorno per lavoro e la sua durata 
coincide con quella del contratto di soggiorno, e comunque non può 
superare: 
- la durata complessiva di nove mesi, in relazione ad uno o più con-
tratti di lavoro stagionale; 
- la durata di un anno, in relazione ad un contratto di lavoro subordi-
nato a tempo determinato;  
- la durata di due anni, in relazione ad un contratto di lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato o per lavoro autonomo;  
- la durata di due anni nei casi di ricongiungimento familiare.  
Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno due anni 
di seguito per prestare lavoro stagionale, può essere rilasciato, qualo-
ra si tratti di impieghi ripetitivi, un permesso pluriennale, a tale titolo, 
fino a tre annualità, per la durata temporale annuale di cui ha usu-
fruito nell’ultimo dei due anni precedenti con un solo provvedimento. 
Il relativo visto di ingresso è rilasciato ogni anno. Il permesso è revo-
cato immediatamente nel caso in cui lo straniero violi le disposizioni 
del presente testo unico.  
Per richiesta di asilo e per emigrazione in un altro Paese il permesso 
di soggiorno avrà la durata della procedura occorrente.  
Per acquisto della cittadinanza o dello stato di apolide, a favore dello 
straniero già in possesso del permesso di soggiorno per altri motivi, il 
permesso di soggiorno avrà la durata del procedimento di concessio-
ne o di riconoscimento.  
Il rinnovo del permesso di soggiorno deve essere richiesto al questore 
della provincia in cui lo straniero dimora:  
- novanta giorni prima della scadenza nel caso di permesso di sog-
giorno per lavoro con contratto di lavoro subordinato a tempo inde-
terminato;  
- sessanta giorni prima della scadenza nel caso di permesso di sog-
giorno per lavoro con contratto di lavoro subordinato a tempo de-
terminato;  
- trenta giorni prima della scadenza nei restanti casi.  
Ai fini del rinnovo, la questura può richiedere documentazione com-
provante la disponibilità di un reddito, da lavoro o da altra fonte leci-
ta, sufficiente al sostentamento proprio e dei familiari conviventi a 
carico. Tale documentazione può essere accertata d’ufficio sulla base 

di una dichiarazione temporaneamente sostitutiva resa 
dall’interessato con la richiesta di rinnovo. 
Il cd. Decreto Legge “Salva-Italia” del 6 dicembre 2011, n. 201 ha in-
trodotto all’ultimo comma del presente articolo una disposizione che 
tende a facilitare l’impiego del lavoratore straniero nelle more del 
rilascio o del rinnovo del permesso di soggiorno, anche oltre i venti 
giorni previsti dalla norma, prevedendone la possibilità di soggiornare 
liberamente nel territorio italiano e di svolgere la propria attività la-
vorativa, a patto che la richiesta del permesso sia stata fatta all’atto 
della stipula del contratto o prima della scadenza del permesso da 
rinnovare e che il competente ufficio gli abbia rilasciato una ricevuta 
attestante l’avvenuta domanda, da presentarsi al datore di lavoro.   
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Permesso di soggiorno: 
a) Rilascio. 
Mentre in sede di rilascio del permesso di soggiorno in favore dello 
straniero che ne faccia richiesta la P.A. è tenuta ad applicare rigida-
mente le previsioni ostative previste dalla pertinente disciplina, al 
contrario, il procedimento di autotutela volto a rimuovere il titolo per 
vizi di legittimità (ad es.: per essere emerse cause ostative in prece-
denza non rilevate) ha carattere discrezionale e deve tener conto - 
inter alia - del disposto di cui al comma 5 dell'art. 5, d.lgs. n. 
286/1998 (Cons. Stato, Sez. VI, 29-09-2010, n. 7202, in 
www.altalex.com).  
b) Termine. 
Il termine indicato nell'art. 5, comma 4, del D. Lgs. n. 286 del 1998 
per la richiesta da parte dello straniero di rinnovo del permesso di 
soggiorno, non essendo contemplata alcuna conseguenza sanziona-
toria per l'ipotesi di una sua inosservanza, non assume natura peren-
toria, bensì ordinatoria o acceleratoria, al fine di consentire il tempe-
stivo disbrigo della relativa procedura ed evitare che lo straniero pos-
sa trovarsi in situazioni di irregolarità rispetto alla normativa che ne 
consente il soggiorno in Italia (Cons. Stato, Sez. VI, 18-08-2010, n. 
5878, in www.altalex.com). 
Il ritardo nella presentazione dell'istanza di rinnovo del permesso di 
soggiorno non può essere di per sé solo causa di reiezione della detta 
domanda, dovendosi ritenere il termine di cui all'art. 5, comma 4, del 
D.Lgs. n. 286/1998 ordinatorio e non perentorio (T.A.R. Veneto Vene-
zia, Sez. III, 16-02-2009, n. 377, in www.giustiziamministrativa.it; 
T.A.R. Toscana Firenze, Sez. I, 28-07-2008, n. 1825, in 
www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Puglia Lecce, Sez. III, 29-03-
2008, n. 902, in www.giustiziamministrativa.it; Cons. Stato, sez. VI, 
22-05-2007, n. 2594, in www.giustiziamministrativa.it). 
Non costituisce di per sé valido motivo di diniego del rinnovo del 
permesso di soggiorno la presentazione della relativa istanza oltre il 
termine previsto dall'art. 5, comma 4, D.Lgs. n. 286/1998, stante il 
carattere ordinatorio - sollecitatorio del termine stesso, che è finaliz-
zato a consentire il tempestivo disbrigo della relativa procedura e ad 
evitare che lo straniero possa trovarsi in situazione di irregolarità 
rispetto alla normativa che ne consente il soggiorno in Italia (Cons. 
Stato, sez. VI, 14-12-2004 n. 8063, in www.giustiziamministrativa.it; 
T.A.R. Calabria, Reggio Calabria, 05-05-2005 n. 377, in 
www.giustiziamministrativa.it; Cons. Stato, Sez. VI, 11-09-2006, n. 
5240, in www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Emilia-Romagna Par-
ma, Sez. I, 28-02-2008, n. 106, in www.giustiziamministrativa.it). 
c) Durata. 
Poiché in base al n. 3 dell'art. 5 D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, la durata 
del permesso di soggiorno per turismo non può eccedere i tre mesi, 
per ottenere un nuovo visto turistico occorre necessariamente un 
congruo lasso di tempo tra la scadenza del precedente e la richiesta 
di rinnovo. Nella specie il tribunale ha ritenuto legittimo il diniego di 
nuovo permesso di soggiorno per motivi turistici richiesto dopo che 
non erano ancora decorsi sei mesi dalla scadenza del precedente 
permesso (T.A.R. Abruzzo Pescara, 07-11-2002, n. 1047, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
d) Rifiuto del permesso e del rinnovo. 
In materia di immigrazione l'ultima parte dell'art. 5, comma 5, D. Lgs. 
286/1998 (T.U. immigrazione), quando ne sussistono i presupposti, 
trasforma in atto discrezionale quel diniego del permesso di soggior-
no che, altrimenti, sarebbe vincolato, e più precisamente vieta all'au-
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torità procedente di negare il permesso di soggiorno senza aver mes-
so in comparazione le esigenze del nucleo familiare con l'interesse 
pubblico all'allontanamento dello straniero autore di determinati 
illeciti. Di conseguenza il diniego del permesso di soggiorno è legitti-
mo solo quando la gravità dei precedenti penali e gli altri elementi 
sfavorevoli allo straniero siano di tale rilevanza da rendere inevitabile 
l'allontanamento dal territorio nazionale (Cons. Stato, Sez. III, 02-03-
2013, n. 1245, in www.giustizia-amministrativa.it). 
In materia di immigrazione (anche) in caso di rinnovo del permesso di 
soggiorno devono trovare applicazione le disposizioni introdotte 
nell'art. 5, comma 5, D. Lgs. 286/1998 (T.U. immigrazione), dal D. Lgs. 
5/2007, in base alle quali in sede di rilascio, revoca o diniego di rinno-
vo del permesso di soggiorno dello straniero che abbia esercitato il 
diritto al ricongiungimento familiare ovvero del familiare ricongiunto, 
si deve tener conto anche della natura e della effettività dei vincoli 
familiari dell'interessato e dell'esistenza di legami familiari e sociali 
con il suo Paese d'origine, nonché, per lo straniero già presente sul 
territorio nazionale, anche della durata del suo soggiorno nel mede-
simo territorio nazionale. La particolare considerazione che, in base 
alla disposizione, spetta a chi abbia usufruito (quale parte attiva o 
quale parte passiva) di un ricongiungimento familiare, va logicamente 
estesa anche in favore dello straniero che abbia analoghe relazioni 
familiari ma non abbia avuto bisogno di esperire la procedura di ri-
congiungimento in quanto il nucleo familiare è già unito (T.A.R. Lazio 
Roma, Sez. II quater, 26-02-2013, n. 2105, in www.giustizia-
amministrativa.it) 
A norma dell'art. 5, comma 5, d.lgs. n. 286/1998 il permesso di sog-
giorno e il suo rinnovo sono rifiutati allo straniero istante (e, se il 
permesso di soggiorno è stato rilasciato, esso è revocato) quando 
mancano o vengono a mancare i requisiti richiesti per l'ingresso e il 
soggiorno nel territorio dello Stato (T.A.R. Emilia-Romagna Bologna, 
Sez. I, 06-05-2010, n. 4272, in www.altalex.com; T.A.R. Abruzzo L'A-
quila, Sez. I, 27-07-2010, n. 561, in www.altalex.com; T.A.R. Abruzzo 
L'Aquila, Sez. I , 27-07-2010, n. 562, in www.altalex.com; T.A.R. 
Abruzzo L'Aquila, Sez. I, 27-07-2010, n. 563, in www.altalex.com; 
T.A.R. Abruzzo L'Aquila Sez. I Sent., 27-07-2010, n. 566, in 
www.altalex.com).  
L'art. 5, comma 4, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 prescrive che il rinno-
vo del permesso di soggiorno sia richiesto dallo straniero istante al-
meno trenta giorni prima della scadenza, ma non include il ritardo 
nella richiesta fra i motivi di rifiuto che il comma successivo individua 
nella mancanza dei requisiti sostanziali richiesti per l'ingresso e il sog-
giorno (T.A.R. Veneto Venezia, Sez. III, 20-04-2010, n. 1431, in 
www.altalex.com). 
Stabilisce l'art. 5, comma 5, del D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (T.U. 
immigrazione) che il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono ri-
fiutati e, se il permesso di soggiorno è stato rilasciato, esso è revoca-
to, quando mancano o vengono a mancare i requisiti richiesti per 
l'ingresso e il soggiorno nel territorio dello Stato (")". Tale disciplina 
trova il fondamento nel fatto che l'interesse degli stranieri a soggior-
nare nel territorio dello Stato non può essere soddisfatto in maniera 
incondizionata, in quanto vengono in rilievo in materia interessi pub-
blici di primario rilievo che si oppongono a tale riconoscimento in-
condizionato, consistenti nelle esigenze di garanzia di un ordinato 
flusso migratorio e di garanzia dell'ordine e della sicurezza pubblica 
(T.A.R. Lombardia Milano, Sez. III, 05-01-2012, n. 27, www.giustizia-
amministrativa.it).  
 
PRASSI: 
1. Art. 5, comma 3ter. 
Circ. Ministero dell’Interno, 18-6-2010 n. 3965: “Lavoro stagionale: 
misure di contrasto al lavoro “in nero”. 

Art. 5-bis. Contratto di soggiorno per lavoro subordi-
nato (

1
) 

1. Il contratto di soggiorno per lavoro subordinato sti-
pulato fra un datore di lavoro italiano o straniero rego-
larmente soggiornante in Italia e un prestatore di lavo-

ro, cittadino di uno Stato non appartenente all'Unione 
europea o apolide, contiene:  
a) la garanzia da parte del datore di lavoro della dispo-
nibilità di un alloggio per il lavoratore che rientri nei 
parametri minimi previsti dalla legge per gli alloggi di 
edilizia residenziale pubblica;  
b) l'impegno al pagamento da parte del datore di lavo-
ro delle spese di viaggio per il rientro del lavoratore nel 
Paese di provenienza.  
2. Non costituisce titolo valido per il rilascio del per-
messo di soggiorno il contratto che non contenga le di-
chiarazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1.  
3. Il contratto di soggiorno per lavoro è sottoscritto in 
base a quanto previsto dall'articolo 22 presso lo spor-
tello unico per l'immigrazione della provincia nella qua-
le risiede o ha sede legale il datore di lavoro o dove 
avrà luogo la prestazione lavorativa secondo le modali-
tà previste nel regolamento di attuazione.  
 
(1) Articolo aggiunto dall’art. 6, comma 1, Legge 30 luglio 2002, n. 
189. 
 
NOTA:  
L’articolo in esame regola il contratto di soggiorno per lavoro subor-
dinato, che è stipulato fra un datore di lavoro italiano o straniero re-
golarmente soggiornante in Italia e un lavoratore straniero, contiene: 
a) la garanzia da parte del datore di lavoro della disponibilità di un 
alloggio per il lavoratore che rientri nei parametri minimi previsti dal-
la legge per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica; 
b) l’impegno al pagamento da parte del datore di lavoro delle spese 
di viaggio per il rientro del lavoratore nel Paese di provenienza. 
Il contratto di soggiorno per lavoro è sottoscritto presso lo Sportello 
Unico per l’Immigrazione della provincia nella quale risiede o ha sede 
legale il datore di lavoro o dove avrà luogo la prestazione lavorativa. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
Ai sensi dell'art. 5 co. 3-bis del D. Lgs. 286/1998, il rilascio del per-
messo di soggiorno per motivi di lavoro è condizionato, tra l'altro, alla 
stipula del contratto di soggiorno per lavoro fra il lavoratore straniero 
ed il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante, 
secondo i contenuti e le modalità di cui all'art. 5-bis del medesimo D. 
Lgs. 286/1998 (T.A.R. Toscana Firenze, Sez. II, 29-06-2010, n. 2245, in 
www.giustizia-amministrativa.it) 
L'avvenuta creazione della nuova figura del «contratto di soggiorno 
per lavoratori subordinati», prevista dall'art. 5 bis del D.Lgs. 25 luglio 
1998 n. 286, introdotto dall'art. 6 della legge 30 luglio 2002 n. 189, 
non ha in alcun modo inciso sulla permanente configurabilità del rea-
to di cui all'art. 22, decimo comma, del citato D.Lgs. n. 286 del 1998, 
previsto a carico del datore di lavoro il quale occupi alle proprie di-
pendenze lavoratori stranieri privi di valido permesso di soggiorno 
(Cass. pen., Sez. I, 03-07-2003, n. 32272, in Riv. Pen., 2004, 765). 

Art. 6. Facoltà ed obblighi inerenti al soggiorno 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 6; R.D. 18 giugno 1931, 
n. 773, artt. 144, comma 2, e 148) 
1. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavo-
ro subordinato, lavoro autonomo e familiari per essere 
utilizzato anche per le altre attività consentite. Quello 
rilasciato per motivi di studio e formazione può essere 
convertito, comunque prima della sua scadenza, e pre-
via stipula del contratto di soggiorno per lavoro ovvero 
previo rilascio della certificazione attestante la sussi-
stenza dei requisiti previsti dall'articolo 26, in permesso 
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di soggiorno per motivi di lavoro nell'ambito delle quo-
te stabilite a norma dell'articolo 3, comma 4, secondo 
le modalità previste dal regolamento di attuazione. (

1
) 

2. Fatta eccezione per i provvedimenti riguardanti atti-
vità sportive e ricreative a carattere temporaneo, per 
quelli inerenti all’accesso alle prestazioni sanitarie di 
cui all’articolo 35 e per quelli attinenti alle prestazioni 
scolastiche obbligatorie, i documenti inerenti al sog-
giorno di cui all'articolo 5, comma 8, devono essere 
esibiti agli uffici della pubblica amministrazione ai fini 
del rilascio di licenze, autorizzazioni, iscrizioni ed altri 
provvedimenti di interesse dello straniero comunque 
denominati. (

2
)  

3. Lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di 
pubblica sicurezza, non ottempera, senza giustificato 
motivo, all’ordine di esibizione del passaporto o di altro 
documento di identificazione e del permesso di sog-
giorno o di altro documento attestante la regolare pre-
senza nel territorio dello Stato è punito con l’arresto 
fino ad un anno e con l’ammenda fino ad euro 2.000. 
(

3
) 

4. Qualora vi sia motivo di dubitare della identità per-
sonale dello straniero, questi è sottoposto a rilievi fo-
todattiloscopici e segnaletici. (

4
) 

5. Per le verifiche previste dal presente testo unico o 
dal regolamento di attuazione, l'autorità di pubblica 
sicurezza, quando vi siano fondate ragioni, richiede agli 
stranieri informazioni e atti comprovanti la disponibilità 
di un reddito, da lavoro o da altra fonte legittima, suffi-
ciente al sostentamento proprio e dei familiari convi-
venti nel territorio dello Stato.  
6. Salvo quanto è stabilito nelle leggi militari, il Prefetto 
può vietare agli stranieri il soggiorno in comuni o in lo-
calità che comunque interessano la difesa militare dello 
Stato. Tale divieto è comunicato agli stranieri per mez-
zo della autorità locale di pubblica sicurezza o col mez-
zo di pubblici avvisi. Gli stranieri, che trasgrediscono al 
divieto, possono essere allontanati per mezzo della for-
za pubblica.  
7. Le iscrizioni e variazioni anagrafiche dello straniero 
regolarmente soggiornante sono effettuate alle mede-
sime condizioni dei cittadini italiani con le modalità 
previste dal regolamento di attuazione. In ogni caso la 
dimora dello straniero si considera abitualmente anche 
in caso di documentata ospitalità da più di tre mesi 
presso un centro di accoglienza. Dell'avvenuta iscrizio-
ne o variazione l'ufficio dà comunicazione alla questura 
territorialmente competente.  
8. Fuori dei casi di cui al comma 7, gli stranieri che sog-
giornano nel territorio dello Stato devono comunicare 
al questore competente per territorio, entro i quindici 
giorni successivi, le eventuali variazioni del proprio do-
micilio abituale.  
9. Il documento di identificazione per stranieri è rila-
sciato su modello conforme al tipo approvato con de-
creto del Ministro dell'interno. Esso non è valido per 

l'espatrio, salvo che sia diversamente disposto dalle 
convenzioni o dagli accordi internazionali.  
10. Contro i provvedimenti di cui all'articolo 5 e al pre-
sente articolo è ammesso ricorso al tribunale ammini-
strativo regionale competente.  
 
(1) Comma così modificato dall’art. 7, comma 1, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(2) Comma così modificato dall’art. 1, 22, lett. g), L. 15 luglio 2009, n. 
94. 
(3) Comma così sostituito dall’art. 1, 22, lett. h), L. 15 luglio 2009, n. 
94. 
(4) Comma così modificato dall’art. 7, comma 1, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
 
NOTA:  
Il presente articolo dedica ampio spazio agli obblighi ed alle facoltà 
dello straniero.  
Per quanto riguarda le facoltà, l’articolo prevede che:  
a) il permesso rilasciato per motivi di studio e formazione può essere 
convertito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro;  
b) Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordina-
to, lavoro autonomo e familiari per essere utilizzato anche per le al-
tre attività consentite. 
Per quanto concerne gli obblighi, è previsto:  
a) l’esibizione, agli uffici della pubblica amministrazione ai fini del 
rilascio di licenze, autorizzazioni, iscrizioni ed altri provvedimenti di 
interesse dello straniero, i documenti inerenti al soggiorno;  
b) l’esibizione, agli ufficiali ed agli agenti di pubblica sicurezza, del 
passaporto o di altro documento di identificazione e del permesso di 
soggiorno o di altro documento attestante la regolare presenza nel 
territorio dello Stato; altrimenti è prevista l’arresto fino ad un anno e 
con l’ammenda fino ad euro 2.000;  
c) l’esibizione, all'autorità di pubblica sicurezza, di atti comprovanti la 
disponibilità di un reddito, da lavoro o da altra fonte legittima, suffi-
ciente al sostentamento proprio e dei familiari conviventi nel territo-
rio dello Stato, quando vi siano fondate ragioni;  
d) la comunicazione dello straniero, riguardante le eventuali variazio-
ni del proprio domicilio abituale, al questore competente per territo-
rio deve avvenire entro i quindici giorni successivi.  
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
E' manifestamente infondata, in riferimento agli art. 3 e 24 cost., la 
q.l.c. degli art. 6 comma 10 e 13 comma 8 d.lg. 25 luglio 1998 n. 286, 
nella parte in cui non devolvono a un unico giudice (e, segnatamente, 
al giudice amministrativo) le controversie relative al soggiorno degli 
stranieri in Italia, atteso che il provvedimento prefettizio di espulsio-
ne di un cittadino extracomunitario dal territorio nazionale è ben 
diverso dagli altri provvedimenti in ordine al permesso di soggiorno, 
attribuiti alla giurisdizione del giudice amministrativo, dal punto di 
vista dei poteri e della discrezionalità esercitata, dei presupposti og-
gettivi e soggettivi, della sfera dei diritti soggettivi coinvolti e delle 
esigenze di garanzie (Corte cost., ord., 18-12-2001, n. 414, in Giust. 
Civ., 2002, I, 1184. 
E' manifestamente infondata la q.l.c. degli art. 6, comma 10 e 13, 
comma 8 d.lg. 25 luglio 1998 n. 286 (testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione) sollevata in riferimento 
agli art. 3 e 24 cost., nella parte in cui non devolvono ad un unico 
giudice, e segnatamente al giudice amministrativo, le controversie 
relative al soggiorno di stranieri. Infatti, il provvedimento prefettizio 
di espulsione di un cittadino extracomunitario dal territorio nazionale 
è ben diverso dagli altri provvedimenti in ordine al permesso di sog-
giorno (art. 5 d.lg. n. 286 del 1998), attribuiti alla giurisdizione del 
giudice amministrativo (art. 6, comma 10, d.lg. n. 286 del 1998), dal 
punto di vista dei poteri e della discrezionalità esercitata, dei presup-
posti oggettivi e soggettivi, della sfera dei diritti soggettivi coinvolti e 
delle esigenze di garanzie (art. 18, comma 2). Pertanto, deve esclu-
dersi una palese irragionevolezza nella scelta discrezionale del legisla-
tore di attribuire la tutela nei riguardi dei provvedimenti di espulsio-
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ne alla giurisdizione del giudice ordinario, per le implicazioni, nella 
quasi totalità dei casi necessarie sulla libertà personale e non solo 
sulla libertà di circolazione dello straniero che si trovi nel territorio 
nazionale al di fuori dei limiti di vigilanza della frontiera per la esigen-
za di misure coercitive per il trattenimento e l'accompagnamento alla 
frontiera. Inoltre non si può configurare una violazione dell'art. 24 
cost., quando il sistema giurisdizionale preveda, in termini chiari e 
conoscibili, una effettiva ed ampia possibilità di tutela per tutti i 
provvedimenti che possono ledere un soggetto, ripartendola tra di-
stinti procedimenti giurisdizionali, per alcuni atti avanti al giudice 
ordinario e per altri innanzi al giudice amministrativo, secondo una 
scelta non palesemente irragionevole o manifestamente arbitraria 
(Corte cost., ord., 18-12-2001, n. 413, in Riv. giur. Polizia, 2002, 359). 
È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 409 comma 2 c.p.p., in riferimento agli artt. 3, 24, 76, 97, 
101, 111 e 112 Cost. È altresì manifestamente infondata anche la 
questione di legittimità costituzionale dell'art. 6 comma 3 d.lgs. 25 
luglio 1998, n. 286, in riferimento agli artt. 3, 27 e 97 Cost. (Corte 
cost., ord., 14-12-2001, n. 408, in Dir. Pen. e Processo, 2002, 1, 40).  
Manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 6, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che 
punisce lo straniero, il quale, a richiesta degli ufficiali e agenti di pub-
blica sicurezza, non esibisce, senza giustificato motivo, il passaporto o 
altro documento di identificazione, in quanto le censure mosse dal 
rimettente investono il piano delle scelte politiche del legislatore 
(Corte cost., ord., 16-03-2001, n. 68, in Dir. Pen. e Processo, 2001, 1, 
65). 
E' manifestamente inammissibile la questione di legittimità costitu-
zionale degli artt. 6, commi 2 e 3, e 10- bis del d. Lgs. 25 luglio 1998, 
n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), nonché 
dell’art. 116 c.c., tutti come inseriti o modificati dalla L. 15 luglio 
2009, n. 94 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica) - sollevata 
in riferimento agli artt. 2, 3, 29 e 117, coma 1,  Cost., parametro, que-
st'ultimo, invocato con riguardo agli artt. 8 e 12 della Convenzione 
per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali 
(CEDU) - nella parte in cui le disposizioni censurate impedirebbero 
allo straniero privo di un legittimo titolo di soggiorno sul territorio 
dello Stato di esercitare il proprio diritto fondamentale a contrarre 
matrimonio con un cittadino italiano. L'ordinanza di rimessione, in-
fatti, oltre alla indeterminatezza del petitum, presenta gravi carenze 
nella descrizione della concreta fattispecie e nella motivazione sulla 
rilevanza, tali da impedire alla Corte lo scrutinio nel merito (Corte 
cost., 27-07-2011, n. 252, in www.giurcost.it). 
 
2. Esibizione  documenti e sanzione. 
La modificazione dell'art. 6, comma 3, T.U. Immigrazione (D. Lgs. 
286/1998) ad opera dell'art. 1, comma 22. Lett. h), della L. 94/2009, 
ha circoscritto i soggetti attivi del reato di inottemperanza all'ordine 
di esibizione del documento attestante la regolare presenza nel terri-
torio dello Stato esclusivamente agli stranieri legittimamente sog-
giornanti nel territorio dello Stato. Ne è derivata l'abolitio criminis 
per gli stranieri extra comunitari irregolari che, pertanto, ove venga-
no incriminati del reato sopra menzionato, dovranno essere assolti 
perché il fatto non è più previsto dalla legge come reato (Trib. Firen-
ze, Sez. II, 06-12-2012, in www.utetgiuridica.com). 
Integra la fattispecie di cui all'art. 6, comma terzo, D.Lgs. n. 286 del 
1998, così come modificato dalla legge n. 94 del 2009, la mancata 
esibizione da parte del cittadino straniero, senza giustificato motivo, 
su richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, non solo del 
passaporto o di altro documento di riconoscimento, ma congiunta-
mente anche dei documenti attestanti la presenza nello Stato. Stante 
l'inconciliabilità del possesso del permesso di soggiorno o di altro 
documento attestante la regolare presenza sul territorio dello Stato 
con la condizione di straniero clandestino, nel caso di specie, conside-
rato che tale disposizione è entrata in vigore successivamente alla 
consumazione del reato, trattandosi, dunque, di norma più favorevo-
le al reo, deve farsi luogo ad una pronuncia di assoluzione del preve-
nuto in quanto il fatto non è più previsto dalla legge come reato (Trib. 
Lodi, 11-06-2010, in www.altalex.com). 

Il termine per la richiesta di convalida dell'arresto decorre dal mo-
mento della materiale apprensione fisica dell'arrestato e non da quel-
lo di redazione del relativo verbale, ma dal suo computo vanno esclu-
si i tempi tecnici di accertamento dell'identità del soggetto che, in 
caso di stranieri, sono particolarmente complessi e sono esplicita-
mente previsti dall'art. 6, comma quarto, D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286 
(testo unico delle leggi sull'immigrazione). Fattispecie in tema di rein-
gresso nel territorio dello Stato dopo espulsione, in cui l'arresto era 
avvenuto il 25 settembre 2009 e la richiesta di convalida il 28 set-
tembre successivo (Cass. pen. Sez. I, 10-06-2010, n. 23686, in 
www.altalex.com). 
Per la consumazione del reato previsto dall'art. 6, comma 3, D.Lgs. 
286 del 1998 occorre non più solo la mancanza di documento d'iden-
tificazione, ma anche di un documento idoneo a comprovare la pre-
senza regolare sul territorio italiano da parte dello straniero sottopo-
sto a controllo (Trib. Bologna, 10-02-2010, in www.altalex.com). 
 
2.1. Condizione di clandestinità e mancata esibizione dei documen-
ti. 
A seguito dell'introduzione del reato di clandestinità, in applicazione 
del principio del "nemo tenetur se detegere", la fattispecie incrimina-
trice di cui all'art. 6 del D. Lgs. 286/1998 (T.U. Immigrazione), non 
risulta mai integrata se a commettere il fatto è un cittadino straniero 
clandestinamente trattenutosi nel territorio dello stato. Invero, 
nell'ordinamento giuridico vigente, il riconoscimento del diritto di 
non rilasciare dichiarazioni autoincriminanti, deve ritenersi giustifica-
to motivo per il quale il soggetto clandestino non esibisce i propri 
documenti (Trib. Napoli, Sez. V, 06-11-2012, in 
www.utetgiuridica.com). 
La condizione di clandestinità nel territorio nazionale, ai fini della 
configurabilità del reato previsto dall'art. 6, comma 3, D.Lgs. n. 286 
del 1998, non costituisce, di per sé, giustificato motivo per la manca-
ta esibizione, da parte dello straniero, a richiesta degli ufficiali o 
agenti di pubblica sicurezza, del passaporto o di altro idoneo docu-
mento di identificazione che lo stesso possegga o del quale era in 
grado di munirsi prima del suo ingresso nello Stato o il fatto di non 
esserne in possesso. Stante quanto detto, nel caso di specie, si è af-
fermata la penale responsabilità dell'imputato non essendo emerso 
nessun giustificato motivo (Trib. Genova, 09-07-2010, in 
www.altalex.com). 
La condizione di clandestinità nel territorio dello Stato italiano, come 
accaduto nel caso concreto, non può costituire di per sé un giustifica-
to motivo per la mancata esibizione da parte dello straniero, a fronte 
della richiesta della Polizia Giudiziaria, di un documento di riconosci-
mento, atteso che il medesimo è tenuto a possedere il passaporto o 
altro documento di identità ovvero a munirsene prima di fare ingres-
so nel territorio nazionale. Ne deriva la condanna dello straniero per 
il reato previsto è punito dall'art. 6, comma 3, del D.Lgs. n. 286 del 
1998 (Trib. Perugia, 12-04-2010, in www.altalex.com). 
La nuova formulazione dell'art. 6, comma 3, D.Lgs. n. 286/98 a segui-
to dell'entrata in vigore della legge n. 94/09 - ed in particolare la so-
stituzione della disgiuntiva "ovvero" con la congiunzione "e" - non ha 
mutato la illiceità delle condotte antecedenti a tale modifica. Anzi, la 
congiunzione "e", così come si desume dalla lettura dei lavori prepa-
ratori della legge n. 94/09, mira ad ampliare l'ambito applicativo del 
reato in contestazione aggiungendo quelle condotte di mancata esi-
bizione di un permesso di soggiorno regolare che prima, con la mera 
esibizione di un qualsiasi documento di riconoscimento, non veniva-
no punite (Trib. Bologna, 23-02-2010, in www.altalex.com). 
 
2.2. Minore ed esibizione dei documenti.  
In tema di procedimento minorile, la condotta non integra gli estremi 
del reato previsto dall'art. 6, comma 3 D.Lgs. 286 del 1998 ed il mino-
re deve essere prosciolto perché il fatto non sussiste, sotto il profilo 
dell'insufficiente prova dell'elemento costitutivo del reato, allor-
quando non vi sia prova il documento di identità, di cui si contesta la 
mancata ed ingiustificata esibizione, potesse esistere per la previa 
attivazione in tal senso del soggetto interessato ed abilitato a farlo. Di 
regola, infatti, il documento di identità di un minorenne può esistere 
per la "previa attivazione in tal senso" dei genitori o degli esercenti la 
potestà. Sono essi i legittimati a procurarsi il documento per il figlio e, 
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normalmente, ne sono i custodi, sicché è anche dubbio che il mino-
renne possa disporne autonomamente. Trattandosi di minori non 
accompagnati, che arrivano in Italia per un progetto migratorio di cui 
non si conosce l'origine, la motivazione, le modalità concrete, non si 
può omettere di considerare lo speciale statuto giuridico del mino-
renne, che è principalmente soggetto da proteggere, come risulta 
chiaramente dalla normativa internazionale e dalla stessa legge 
sull'immigrazione (T.U. 286 del 1998), che ne vieta l'espulsione (Trib. 
Minorenni Trieste, 27-01-2010, in www.altalex.com). 
 
PRASSI: 
1. Art. 6, comma 2. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 7-8-2009 n. 19: “Legge 15 luglio 2009, n. 
94, recante "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica". Indicazioni 
in materia di anagrafe e di stato civile”. 

Art. 7. Obblighi dell'ospitante e del datore di lavoro 

(R.D. 18 giugno 1931, n. 773, art. 147) 
1. Chiunque, a qualsiasi titolo, dà alloggio ovvero ospita 
uno straniero o apolide, anche se parente o affine, o lo 
assume per qualsiasi causa alle proprie dipendenze ov-
vero cede allo stesso la proprietà o il godimento di beni 
immobili, rustici o urbani, posti nel territorio dello Sta-
to, è tenuto a darne comunicazione scritta, entro qua-
rantotto ore, all'autorità locale di pubblica sicurezza. (

1
) 

2. La comunicazione comprende, oltre alle generalità 
del denunciante, quelle dello straniero o apolide, gli 
estremi del passaporto o del documento di identifica-
zione che lo riguardano, l'esatta ubicazione dell'immo-
bile ceduto o in cui la persona è alloggiata, ospita o 
presta servizio ed il titolo per il quale la comunicazione 
è dovuta.  
2-bis. Le violazioni delle disposizioni di cui al presente 
articolo sono soggette alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da 160 a 1.100 euro. (

2
) 

 
(1)Comma così modificato dall’art. 4-bis, comma 6-bis, D.Lgs. 21 apri-
le 2000, n. 181, aggiunto dall’art. 1,  comma 1184, L. 27 dicembre 
2006, n. 296. 
(2)Comma aggiunto dall’art. 8, comma 1, L. 30 luglio 2002, n. 189. 
 
NOTA:  
L’art. 7 sancisce che il datore di lavoro e chi ospita  a qualsiasi titolo 
uno straniero o apolide, anche se parente o affine, nel territorio dello 
Stato, è tenuto a darne comunicazione scritta, entro quarantotto ore, 
all'autorità locale di pubblica sicurezza. Tale comunicazione com-
prende, oltre alle generalità del denunciante, quelle dello straniero o 
apolide, gli estremi del passaporto o del documento di identificazione 
che lo riguardano, l'esatta ubicazione dell'immobile ceduto o in cui la 
persona è alloggiata, ospita o presta servizio ed il titolo per il quale la 
comunicazione è dovuta. In caso di violazione di ciò, è prevista la san-
zione amministrativa del pagamento di una somma da 160 a 1.100 
euro. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
Si deve ritenere che il mancato adempimento dell'obbligo, sancito 
dall'art. 7 del D.Lgs. n. 286/1998, di comunicazione scritta all'autorità 
locale di pubblica sicurezza, da parte dell'ospitante e del datore di 
lavoro, nei confronti di uno straniero irregolare, non sia, di per sé 
significativo della mancata presenza dello straniero nel territorio del-
lo Stato, potendo risultare ostativa a detta dichiarazione la situazione 
stessa di irregolarità (Cons. Stato Sez. VI, 02-03-2009, n. 1174, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
Non è desumibile da un'interpretazione sistematica del t.u. approva-
to con il d.lg. n. 286 del 1998 la rilevanza penale di un contratto di 
locazione stipulato con un cittadino straniero illegalmente presente 

nel territorio dello Stato, in quanto non è prevista alcuna sanzione 
per l'inosservanza dell'unica disposizione, in materia, contenuta 
nell'art. 7, che prevede l'obbligo di comunicazione all'autorità di poli-
zia in merito a ospitalità, alloggio, cessione di fabbricato concernenti 
uno straniero (Trib. Roma, 28-02-2002, in  Cass. Pen., 2002, 3909). 
 
PRASSI: 
1. Art. 7. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 18-9-2009 n. 5365: “Emersione lavoro 
irregolare nell' attività di assistenza e di sostegno alle famiglie. Di-
chiarazione di ospitalità ex art. 7, D.Lgs. n. 286/1998 e successive 
modifiche ed integrazioni”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 15-9-2009 n. 5714: “Emersione lavoro 
irregolare nell' attività di assistenza e di sostegno alle famiglie. Di-
chiarazione di ospitalità ex art. 7, D.Lgs. n. 286/1998 e successive 
modifiche ed integrazioni”. 

Art. 8. Disposizioni particolari 

(R.D. 18 giugno 1931, n. 773, art. 149) 
1. Le disposizioni del presente capo non si applicano ai 
componenti del sacro collegio e del corpo diplomatico 
e consolare. 
  
NOTA: 
La presente norma specifica che le disposizioni contenute nel Capo I, 
ossia norme sull’ingresso  e il soggiorno, non si applicano ai compo-
nenti del sacro collegio e del corpo diplomatico e consolare. 

Art. 9. Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di 
lungo periodo 

1. Lo straniero in possesso, da almeno cinque anni, di 
un permesso di soggiorno in corso di validità, che di-
mostra la disponibilità di un reddito non inferiore 
all'importo annuo dell'assegno sociale e, nel caso di ri-
chiesta relativa ai familiari, di un reddito sufficiente se-
condo i parametri indicati nell'articolo 29, comma 3, 
lettera b) e di un alloggio idoneo che rientri nei para-
metri minimi previsti dalla legge regionale per gli allog-
gi di edilizia residenziale pubblica ovvero che sia fornito 
dei requisiti di idoneità igienico-sanitaria accertati 
dall'Azienda unità sanitaria locale competente per ter-
ritorio, può chiedere al questore il rilascio del permesso 
di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, per 
sè e per i familiari di cui all'articolo 29, comma 1. 
2. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo 
periodo è a tempo indeterminato ed è rilasciato entro 
novanta giorni dalla richiesta. 
2-bis. Il rilascio del permesso di soggiorno CE per sog-
giornanti di lungo periodo è subordinato al superamen-
to, da parte del richiedente, di un test di conoscenza 
della lingua italiana, le cui modalità di svolgimento so-
no determinate con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. (

1
) 

3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli 
stranieri che: 
a) soggiornano per motivi di studio o formazione pro-
fessionale; 
b) soggiornano a titolo di protezione temporanea o per 
motivi umanitari ovvero hanno chiesto il permesso di 
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soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione 
su tale richiesta; 
c) soggiornano per asilo ovvero hanno chiesto il ricono-
scimento dello status di rifugiato e sono ancora in atte-
sa di una decisione definitiva circa tale richiesta; 
d) sono titolari di un permesso di soggiorno di breve 
durata previsto dal presente testo unico e dal regola-
mento di attuazione; 
e) godono di uno status giuridico previsto dalla conven-
zione di Vienna del 1961 sulle relazioni diplomatiche, 
dalla convenzione di Vienna del 1963 sulle relazioni 
consolari, dalla convenzione del 1969 sulle missioni 
speciali o dalla convenzione di Vienna del 1975 sulla 
rappresentanza degli Stati nelle loro relazioni con orga-
nizzazioni internazionali di carattere universale. 
4. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo 
periodo non può essere rilasciato agli stranieri perico-
losi per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel 
valutare la pericolosità si tiene conto anche dell'appar-
tenenza dello straniero ad una delle categorie indicate 
nell'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, 
come sostituito dall'articolo 2 della legge 3 agosto 
1988, n. 327, o nell'articolo 1 della legge 31 maggio 
1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 
13 settembre 1982, n. 646, ovvero di eventuali con-
danne anche non definitive, per i reati previsti dall'arti-
colo 380 del codice di procedura penale, nonché, limi-
tatamente ai delitti non colposi, dall'articolo 381 del 
medesimo codice. Ai fini dell'adozione di un provvedi-
mento di diniego di rilascio del permesso di soggiorno 
di cui al presente comma il questore tiene conto altresì 
della durata del soggiorno nel territorio nazionale e 
dell'inserimento sociale, familiare e lavorativo dello 
straniero. 
5. Ai fini del calcolo del periodo di cui al comma 1, non 
si computano i periodi di soggiorno per i motivi indicati 
nelle lettere d) ed e) del comma 3. 
6. Le assenze dello straniero dal territorio nazionale 
non interrompono la durata del periodo di cui al com-
ma 1 e sono incluse nel computo del medesimo perio-
do quando sono inferiori a sei mesi consecutivi e non 
superano complessivamente dieci mesi nel quinquen-
nio, salvo che detta interruzione sia dipesa dalla neces-
sità di adempiere agli obblighi militari, da gravi e do-
cumentati motivi di salute ovvero da altri gravi e com-
provati motivi. 
7. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 è revoca-
to: 
a) se è stato acquisito fraudolentemente; 
b) in caso di espulsione, di cui al comma 9; 
c) quando mancano o vengano a mancare le condizioni 
per il rilascio, di cui al comma 4; 
d) in caso di assenza dal territorio dell'Unione per un 
periodo di dodici mesi consecutivi; 
e) in caso di conferimento di permesso di soggiorno di 
lungo periodo da parte di altro Stato membro dell'U-
nione europea, previa comunicazione da parte di que-

st'ultimo, e comunque in caso di assenza dal territorio 
dello Stato per un periodo superiore a sei anni. 
8. Lo straniero al quale è stato revocato il permesso di 
soggiorno ai sensi delle lettere d) ed e) del comma 7, 
può riacquistarlo, con le stesse modalità di cui al pre-
sente articolo. In tal caso, il periodo di cui al comma 1, 
è ridotto a tre anni. 
9. Allo straniero, cui sia stato revocato il permesso di 
soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo e nei cui 
confronti non debba essere disposta l'espulsione è rila-
sciato un permesso di soggiorno per altro tipo in appli-
cazione del presente testo unico. 
10. Nei confronti del titolare del permesso di soggiorno 
CE per soggiornanti di lungo periodo, l'espulsione può 
essere disposta: 
a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello 
Stato; 
b) nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-
legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 
c) quando lo straniero appartiene ad una delle catego-
rie indicate all'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423, ovvero all'articolo 1 della legge 31 maggio 
1965, n. 575, sempre che sia stata applicata, anche in 
via cautelare, una delle misure di cui all'articolo 14 del-
la legge 19 marzo 1990, n. 55. 
11. Ai fini dell'adozione del provvedimento di espulsio-
ne di cui al comma 10, si tiene conto anche dell'età 
dell'interessato, della durata del soggiorno sul territorio 
nazionale, delle conseguenze dell'espulsione per l'inte-
ressato e i suoi familiari, dell'esistenza di legami fami-
liari e sociali nel territorio nazionale e dell'assenza di 
tali vincoli con il Paese di origine. 
12. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolar-
mente soggiornante nel territorio dello Stato, il titolare 
del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo 
periodo può: 
a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di 
visto e circolare liberamente sul territorio nazionale 
salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 6; 
b) svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lavora-
tiva subordinata o autonoma salvo quelle che la legge 
espressamente riserva al cittadino o vieta allo stranie-
ro. Per lo svolgimento di attività di lavoro subordinato 
non è richiesta la stipula del contratto di soggiorno di 
cui all'articolo 5-bis; 
c) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di 
previdenza sociale, di quelle relative ad erogazioni in 
materia sanitaria, scolastica e sociale, di quelle relative 
all'accesso a beni e servizi a disposizione del pubblico, 
compreso l'accesso alla procedura per l'ottenimento di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica, salvo che sia di-
versamente disposto e sempre che sia dimostrata l'ef-
fettiva residenza dello straniero sul territorio nazionale; 
d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e 
nei limiti previsti dalla vigente normativa. 

10/10/2016 3:25:17 PMAltalex Editore



TESTO UNICO COMMENTATO DELL’IMMIGRAZIONE  

A cura di Rocchina Staiano 

 

Altalex eBook | Collana Codici Altalex 21 

 

13. È autorizzata la riammissione sul territorio naziona-
le dello straniero espulso da altro Stato membro 
dell'Unione europea titolare del permesso di soggiorno 
CE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1 
che non costituisce un pericolo per l'ordine pubblico e 
la sicurezza dello Stato. 
 
(1) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 22, lett. i), L. 15 luglio 2009, n. 
94. 
 
NOTA:  
L’art. 9 disciplina il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lun-
go periodo, il quale riguarda lo straniero in possesso, da almeno cin-
que anni, di un permesso di soggiorno in corso di validità, che dimo-
stra la disponibilità di un reddito non inferiore all'importo annuo 
dell'assegno sociale e, nel caso di richiesta relativa ai familiari, di un 
reddito sufficiente secondo i parametri indicati nell'art. 29, comma 3, 
lettera b) e di un alloggio idoneo, viene rilasciato entro novanta gior-
ni dalla richiesta, è a tempo indeterminato ed è subordinato al supe-
ramento, da parte del richiedente, di un test di conoscenza della lin-
gua italiana, le cui modalità di svolgimento sono contenute nel D.M. 4 
giugno 2010. 
Tale permesso non si applica agli stranieri che: soggiornano per moti-
vi di studio o formazione professionale; soggiornano a titolo di prote-
zione temporanea o per motivi umanitari ovvero hanno chiesto il 
permesso di soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione 
su tale richiesta; soggiornano per asilo ovvero hanno chiesto il rico-
noscimento dello status di rifugiato e sono ancora in attesa di una 
decisione definitiva circa tale richiesta; sono titolari di un permesso di 
soggiorno di breve durata previsto dal presente testo unico e dal re-
golamento di attuazione; godono di uno status giuridico previsto dal-
la convenzione di Vienna del 1961 sulle relazioni diplomatiche, dalla 
convenzione di Vienna del 1963 sulle relazioni consolari, dalla con-
venzione del 1969 sulle missioni speciali o dalla convenzione di Vien-
na del 1975 sulla rappresentanza degli Stati nelle loro relazioni con 
organizzazioni internazionali di carattere universale. Invece, non può 
essere rilasciato un simile permesso per gli stranieri che sono consi-
derati pericolosi per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato, ossia 
siano stati condannati, anche se non definitive, per i reati previsti 
dall'artt. 380 e 381 c.p.p. 
Le assenze dello straniero dal territorio nazionale non interrompono 
la durata e sono incluse nel computo del medesimo periodo quando 
sono inferiori a sei mesi consecutivi e non superano complessivamen-
te dieci mesi nel quinquennio, salvo che detta interruzione sia dipesa 
dalla necessità di adempiere agli obblighi militari, da gravi e docu-
mentati motivi di salute ovvero da altri gravi e comprovati motivi. 
Il comma 7, dell’articolo de quo individua i casi in cui il permesso di 
soggiorno di lunga durata è revocato, ossia se è stato acquisito frau-
dolentemente; in caso di espulsione; quando mancano o vengano a 
mancare le condizioni per il rilascio; in caso di assenza dal territorio 
dell'Unione per un periodo di dodici mesi consecutivi;in caso di con-
ferimento di permesso di soggiorno di lungo periodo da parte di altro 
Stato membro dell'Unione europea, previa comunicazione da parte di 
quest'ultimo, e comunque in caso di assenza dal territorio dello Stato 
per un periodo superiore a sei anni. Nelle ultime due ipotesi, lo stra-
niero può riacquistarlo, con le stesse modalità; però, in tal caso, il 
periodo è ridotto a tre anni. 
In caso di espulsione, che può essere disposta per gravi motivi di or-
dine pubblico o sicurezza dello Stato; nei casi indicati dall'art. 3, 
comma 1, del D.L. 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazio-
ni, dalla L. 31 luglio 2005, n. 155; quando lo straniero appartiene ad 
una delle categorie indicate all'art. 1 della L. 27 dicembre 1956, n. 
1423, ovvero all'art. 1 della L. 31 maggio 1965, n. 575, sempre che sia 
stata applicata, anche in via cautelare, una delle misure di cui all'art. 
14 della L. 19 marzo 1990, n. 55, il provvedimento tiene presente 
l'età dell'interessato, la durata del soggiorno sul territorio nazionale, 
le conseguenze dell'espulsione per l'interessato ed i suoi familiari, 
l'esistenza di legami familiari e sociali nel territorio nazionale e l'as-
senza di tali vincoli con il Paese di origine. 

Il titolare di tale permesso ha i seguenti diritti può: a) fare ingresso 
nel territorio nazionale in esenzione di visto e circolare liberamente 
sul territorio nazionale; b) svolgere nel territorio dello Stato ogni atti-
vità lavorativa subordinata o autonoma salvo quelle che la legge 
espressamente riserva al cittadino o vieta allo straniero. Per lo svol-
gimento di attività di lavoro subordinato non è richiesta la stipula del 
contratto di soggiorno; c) usufruire delle prestazioni di assistenza 
sociale, di previdenza sociale, di quelle relative ad erogazioni in mate-
ria sanitaria, scolastica e sociale, di quelle relative all'accesso a beni e 
servizi a disposizione del pubblico, compreso l'accesso alla procedura 
per l'ottenimento di alloggi di edilizia residenziale pubblica, salvo che 
sia diversamente disposto e sempre che sia dimostrata l'effettiva 
residenza dello straniero sul territorio nazionale;d) partecipare alla 
vita pubblica locale. 
 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
Deve essere ordinata la restituzione al giudice rimettente degli atti 
relativi alla questione di legittimità costituzionale dell'art. 80, comma 
19, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, censurato, in riferimento 
all'art. 117, primo comma, Cost., nella parte in cui condiziona il diritto 
dello straniero legalmente soggiornante nel territorio nazionale alla 
fruizione dell'assegno sociale e delle altre provvidenze economiche 
quali indennità di frequenza ex legge 11 ottobre 1990, n. 289 e asse-
gno di accompagnamento ex legge 11 febbraio 1980, n. 18 al requisi-
to della titolarità della carta di soggiorno. Appare necessario un nuo-
vo esame della rilevanza della questione nel giudizio a quo. Infatti, 
successivamente alla ordinanza di rimessione, la Corte ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale della norma impugnata e dell'art. 9, 
comma 1, del D.Lgs. n. 286 del 1998 nella parte in cui viene escluso 
che l'indennità di accompagnamento di cui sopra possa essere attri-
buita agli stranieri extracomunitari solo perché non sono in possesso 
dei requisiti di reddito stabiliti per la carta di soggiorno (sentenza n. 
306/2008) e nella parte in cui esclude che, agli stessi, possa essere 
attribuita la pensione di inabilità ex legge 30 marzo 1971, n. 118 (sen-
tenza n. 11/2009). Inoltre, sempre successivamente all'ordinanza di 
rimessione, è entrata in vigore per l'Italia la Convenzione delle Nazio-
ni Unite sui diritti delle persone con disabilità, i cui principi si rifletto-
no sulla disciplina dettata in tema di indennità di frequenza (Corte 
cost., ord., 06-11-2009, n. 285, in www.cortecostituzionale.it). 
E' manifestamente inammissibile la questione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 80, 19° comma, legge n. 388/2000 e dell'art. 9, 1° 
comma, D.Lgs. n. 286/1998 - come modificato dall'art. 9, 1° comma, 
legge n. 189/2002 e poi sostituito dall'art. 1, 1° comma, D.Lgs. n. 
3/2007 - sollevata, in riferimento agli artt. 2, 3 e 117, 1° comma, Cost. 
e in relazione alla L. 11 febbraio 1980, n. 18 ("Indennità di accompa-
gnamento agli invalidi civili totalmente inabili") (Corte cost., 23-01-
2009, n. 11, in Giur. It., 2009, 7, 1619). Sono costituzionalmente ille-
gittimi l'art. 80, 19° comma, della L. 23 dicembre 2000, n. 388 (''Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato - legge finanziaria 2001''), e l'art. 9, 1° comma, del D.Lgs. 25 
luglio 1998, n. 286 (''Testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero'') - 
come modificato dall'art. 9, 1° comma, della L. 30 luglio 2002, n. 189 
e poi sostituito dall’art. 1, 1° comma, del D.Lgs. 8 gennaio 2007, n. 3 - 
nella parte in cui escludono che l'indennità di accompagnamento, di 
cui all'art. 1 della L. 11 febbraio 1980, n. 18, possa essere attribuita 
agli stranieri extracomunitari soltanto perché essi non risultano in 
possesso dei requisiti di reddito già stabiliti per la carta di soggiorno 
ed ora previsti, per effetto del D.Lgs. 8 gennaio 2007, n. 3 (''Attuazio-
ne della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi 
terzi soggiornanti di lungo periodo'') per il permesso di soggiorno CE 
per soggiornanti di lungo periodo; tale combinato disposto è manife-
stamente irragionevole, nonché lesivo del diritto fondamentale alla 
salute e all'assistenza sociale e in contrasto con le norme di diritto 
internazionale generalmente riconosciute che vietano discriminazioni 
nei confronti degli stranieri legittimamente soggiornanti nel territorio 
dello Stato (Corte cost., 30-07-2008, n. 306, in Giur. It., 2009, 6, 
1352).  
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E' inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 80, 
comma 19, della L. 23 dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finan-
ziaria 2001), e dell'art. 9, comma 1, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 
(Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero), come modificato 
dall'art. 9 della L. 30 luglio 2002, n. 189, sollevata, in riferimento agli 
artt. 2, 3, 10, 32, 35, comma 3, 38, comma 1 e 2, e 117, comma 1, 
Cost., dai Tribunali di Milano e di Monza con le ordinanze indicate in 
epigrafe (Corte cost., 06-10-2006, n. 324, in Giur. It., 2007, 8-9, 1895). 
 
2. Permesso di soggiorno CE per lungo periodo. 
a) Requisiti per il rilascio. 
Il quarto comma dell'art. 9 del t.u. sull'immigrazione (D. Lgs. 
286/1998), nello stabilire che il permesso di soggiorno CE per sog-
giornanti di lungo periodo non può essere rilasciato agli stranieri pe-
ricolosi per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato, prevede che la 
valutazione della pericolosità sia condotta, tra l'altro, tenendo anche 
conto dell'appartenenza dello straniero ad una delle categorie indica-
te dall'art. 1 della L. 1423/1956 e ss.mm.ii., ovvero di eventuali con-
danne, anche non definitive, per determinati reati. Prosegue preci-
sando che ai fini dell'adozione di un provvedimento di diniego di rila-
scio del particolare permesso di soggiorno in parola "il questore tiene 
conto altresì della durata del soggiorno nel territorio nazionale e 
dell'inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero". Alla 
stregua di tali normativa, è evidente che il giudizio di pericolosità 
sociale possa fondarsi non necessariamente su reati già accertati, ma 
anche da elementi di fatto pure indiziari, purché tali elementi o indizi 
siano tali da potersene desumere un giudizio prognostico negativo 
(Cons. Stato, Sez. III, 30-05-2011, n. 3240, in www.giustzia-
amministrativa.it). 
Il rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornante di lungo 
periodo presuppone il possesso di requisiti che vanno al di là della 
pura e semplice permanenza prolungata nel territorio italiano (per 
es., che il periodo di permanenza del cittadino extracomunitario in 
Italia sia stato caratterizzato da regolarità della situazione lavorati-
va(T.A.R. Lombardia, Milano, Sez. III, 3-12-2008, n. 5688, in 
www.giustiziamministrativa.it). Quindi, fino a quando il suddetto 
permesso non sia rilasciato allo straniero, a questi non si potrà appli-
care la disciplina che la normativa vigente riconnette a coloro che 
sono in possesso di tale titolo (ossia quella che subordina il diniego di 
rilascio del permesso alla valutazione in concreto della pericolosità 
dello straniero, ex art. 9 del D.Lgs. n. 286/1998): ciò, sebbene il ri-
chiedente sia rimasto in Italia per un periodo di tempo sufficiente-
mente lungo (idem T.A.R. Lombardia Milano, Sez. III, 29-12-2008, n. 
6168, in www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Lombardia, Milano, 
Sez. III, 30-05-2008, n. 1900, in www.giustiziamministrativa.it). 
Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno Ce per soggiornanti di 
lungo periodo, il prescritto periodo di cinque anni di possesso di un 
valido permesso di soggiorno decorre dalla data in riferimento alla 
quale la dichiarazione di emersione di lavoro irregolare ha avuto ef-
fetto (T.A.R. Emilia-Romagna Bologna, Sez. I, 20-12-2007, n. 4615, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
b) Ipotesi di non rilascio. 
La condanna in ordine ad uno dei delitti previsti e puniti dagli artt. 
380 e 381 c.p.p., secondo la vigente normativa che ha sostituito alla 
carta di soggiorno il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di 
lungo periodo, non impedisce ex se il rilascio della carta di soggiorno, 
unicamente costituendo elemento utile ai fini della valutazione in 
ordine alla pericolosità dello straniero ai sensi e per gli effetti di cui 
all'art. 9, comma quarto, D.Lgs. n. 286 del 1998, come modificato dal 
D.Lgs. n. 3 del 2007 (T.A.R. Emilia-Romagna, Sez. I, 16-12-2009, n. 
03035, in www.giustiziamministrativa.it). 
c) Revoca. 
In materia di immigrazione, l'art. 9 del D. Lgs. 286/1998 (T.U. immi-
grazione) prevede come cause comuni di mancato rilascio o revoca 
del permesso di soggiorno per lunghi soggiorni (cfr. comma 4 in com-
binato disposto con il comma 7 lettera c) una valutazione di pericolo-
sità dello straniero per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato, 
valutazione che deve tener conto anche di eventuali condanne non 
definitive previste per i reati previsti dall’art. 380 c.p.p. (arresto ob-

bligatorio in flagranza, con particolare riguardo alla lett. h sui delitti 
concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a norma 
dell'art. 73 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 
309 - T.U. degli stupefacenti). Tale disposizione non postula alcun 
automatismo di diniego o revoca del titolo in presenza delle condan-
ne ivi indicate, poiché anche in tal caso l'autorità di polizia è tenuta al 
vaglio di pericolosità dello straniero ai sensi di quanto disposto dal 
citato art. 9 (T.A.R. Abruzzo L'Aquila, Sez. I, 26-01-2012, n. 57, in 
www.giustizia-amministrativa.it). 
Le ipotesi di revoca in autotutela della carta di soggiorno non posso-
no essere limitate a quella configurata nell'art. 9, comma 3, del testo 
unico D.Lgs. n. 286/1998, ma l'intervento dell'amministrazione è giu-
stificato ogniqualvolta accerti il venir meno di uno dei presupposti 
che ne hanno legittimato il rilascio, tra i quali (ai sensi del comma 2, 
del citato art. 9) figura anche la convivenza con il coniuge cittadino 
italiano (T.A.R. Piemonte Torino, Sez. II, 04-06-2007, n. 2544, in 
www.giustiziamministrativa.it).  
La norma dell'art. 9, comma 3, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, prevede 
che la carta di soggiorno è rilasciata sempre che nei confronti dello 
straniero non sia stato disposto il giudizio per taluno dei delitti di cui 
all'articolo 380 nonché, limitatamente ai delitti non colposi, all'artico-
lo 381 del codice di procedura penale, o pronunciata sentenza di 
condanna, anche non definitiva, salvo che abbia ottenuto la riabilita-
zione. Successivamente al rilascio della carta di soggiorno il questore 
dispone la revoca, se è stata emessa sentenza di condanna, anche 
non definitiva, per reati di cui al presente comma. Qualora non debba 
essere disposta l'espulsione e ricorrano i requisiti previsti dalla legge, 
è rilasciato permesso di soggiorno. Contro il rifiuto del rilascio della 
carta di soggiorno e contro la revoca della stessa è ammesso ricorso 
al tribunale amministrativo regionale competente (T.A.R. Toscana 
Firenze, Sez. I, 18-01-2007, n.23, in www.giustiziamministrativa.it; 
idem T.A.R. Puglia Bari, Sez. II, 29-05-2006, n.2137, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
La revoca della carta di soggiorno può essere legittimamente dispo-
sta, giusta art. 9, III comma, D.Lgs. 286/1998, soltanto se sia stata 
emessa sentenza di condanna (T.A.R. Veneto Venezia, Sez. III, 23-05-
2006, n.1440, in www.giustiziamministrativa.it). 
 
PRASSI: 
1. Art. 9. 
- Circ. Inps, 9-3-2010 n. 35: “Assegno di maternità di base concesso 
dai Comuni (art. 74 del D.Lgs. n. 151/2001 già art. 66, L. n. 448/1998, 
D.M. n. 452/2000, artt. 10 e ss.): titoli di soggiorno validi per la con-
cessione dell’assegno”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 24-8-2009 n. 5234: “Permesso di sog-
giorno CE per soggiornanti di lungo periodo allo straniero cui è rico-
nosciuto lo status di rifugiato”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 9-2-2009 n. 755: “Permesso di soggior-
no CE per soggiornanti di lungo periodo allo straniero già titolare di 
carta di soggiorno”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 9-1-2003 n. 
300/C/2002/2800/P/12.222.11/1^Div.: “Legge 30 luglio 2002, n. 189 - 
Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 4-4-2001 n. 
300/C/2001/355/P/12.214.9/1^DIV: “Carta di soggiorno per cittadini 
extracomunitari ex art. 9 del D.Lgs. n. 286 del 1998”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 23 ottobre 2000, n. 
300/C/2000/5794/A/12.214.9/1^DIV: “Articolo 9 del D.Lgs. n. 286 del 
1998. Carta di soggiorno in favore dei cittadini stranieri”. 

Art. 9-bis. Stranieri in possesso di un permesso di sog-
giorno CE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato 
da altro Stato membro (

1
) 

1. Lo straniero, titolare di un permesso di soggiorno CE 
per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Sta-
to membro dell'Unione europea e in corso di validità, 
può chiedere di soggiornare sul territorio nazionale per 
un periodo superiore a tre mesi, al fine di: 
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a) esercitare un'attività economica in qualità di lavora-
tore subordinato o autonomo, ai sensi degli articoli 5, 
comma 3-bis, 22 e 26. Le certificazioni di cui all'articolo 
26 sono rilasciate dallo Sportello unico per l'immigra-
zione; 
b) frequentare corsi di studio o di formazione profes-
sionale, ai sensi della vigente normativa; 
c) soggiornare per altro scopo lecito previa dimostra-
zione di essere in possesso di mezzi di sussistenza non 
occasionali, di importo superiore al doppio dell'importo 
minimo previsto dalla legge per l'esenzione dalla parte-
cipazione alla spesa sanitaria e di una assicurazione sa-
nitaria per il periodo del soggiorno. 
2. Allo straniero di cui al comma 1 è rilasciato un per-
messo di soggiorno secondo le modalità previste dal 
presente testo unico e dal regolamento di attuazione. 
3. Ai familiari dello straniero titolare del permesso di 
soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo e in 
possesso di un valido titolo di soggiorno rilasciato dallo 
Stato membro di provenienza, è rilasciato un permesso 
di soggiorno per motivi di famiglia, ai sensi dell'articolo 
30, commi 2, 3 e 6, previa dimostrazione di aver risie-
duto in qualità di familiari del soggiornante di lungo pe-
riodo nel medesimo Stato membro e di essere in pos-
sesso dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 3. 
4. Per soggiorni inferiori a tre mesi, allo straniero di cui 
ai commi 1 e 3 si applica l'articolo 5, comma 7, con 
esclusione del quarto periodo. 
5. Agli stranieri di cui ai commi 1 e 3 è consentito l'in-
gresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e si 
prescinde dal requisito dell'effettiva residenza all'este-
ro per la procedura di rilascio del nulla osta di cui all'ar-
ticolo 22. 
6. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 2 e 3 è rifiu-
tato e, se rilasciato, è revocato, agli stranieri pericolosi 
per l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel va-
lutare la pericolosità si tiene conto anche dell'apparte-
nenza dello straniero ad una delle categorie indicate 
nell'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, 
come sostituito dall'articolo 2 della legge 3 agosto 
1988, n. 327, o nell'articolo 1 della legge 31 maggio 
1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 
13 settembre 1982, n. 646, ovvero di eventuali con-
danne, anche non definitive, per i reati previsti dall'ar-
ticolo 380 del codice di procedura penale, nonché, limi-
tatamente ai delitti non colposi, dall'articolo 381 del 
medesimo codice. Nell'adottare il provvedimento si 
tiene conto dell'età dell'interessato, della durata del 
soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze 
dell'espulsione per l'interessato e i suoi familiari, dell'e-
sistenza di legami familiari e sociali nel territorio nazio-
nale e dell'assenza di tali vincoli con il Paese di origine. 
7. Nei confronti degli stranieri di cui al comma 6 è adot-
tato il provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 
13, comma 2, lettera b), e l'allontanamento è effettua-
to verso lo Stato membro dell'Unione europea che ha 
rilasciato il permesso di soggiorno. Nel caso sussistano i 

presupposti per l'adozione del provvedimento di espul-
sione ai sensi dell'articolo 13, comma 1, e dell'articolo 
3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 
2005, n. 155, l'espulsione è adottata sentito lo Stato 
membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno e 
l'allontanamento è effettuato fuori dal territorio 
dell'Unione europea. 
8. Allo straniero di cui ai commi 1 e 3, in possesso dei 
requisiti di cui all'articolo 9, è rilasciato, entro novanta 
giorni dalla richiesta, un permesso di soggiorno CE per 
soggiornanti di lungo periodo. Dell'avvenuto rilascio è 
informato lo Stato membro che ha rilasciato il prece-
dente permesso di soggiorno CE per soggiornanti di 
lungo periodo. 
 
(1)  Articolo inserito dall’art. 1 D. Lgs. 8 gennaio 2007, n. 3. 
 
NOTA:  
L’art. 9 bis, introdotto dall'art. 1, del D.Lgs. 8 gennaio 2007, n. 3 "At-
tuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di 
Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo", regolamenta la possibilità 
per lo straniero titolare di permesso di soggiorno CE per soggiornanti 
di lungo periodo rilasciato da uno Stato membro dell'Unione di tra-
sferirsi e risiedere in un altro Stato membro per un periodo superiore 
a 3 mesi, per svolgere attività lavorativa (in forma autonoma e su-
bordinata), frequentare corsi di studio e formazione, soggiornare ad 
altro scopo, qualora in possesso di adeguate risorse, quantificate in 
un reddito superiore al doppio dell'importo minimo previsto dalla 
legge per l'esonero della partecipazione alla spesa sanitaria e di esse-
re titolare di polizza assicurativa sanitaria. 
Il predetto diritto di soggiorno è esteso anche ai familiari, di cui l'art. 
29, comma 1, del decreto in esame, ai quali è ugualmente rilasciato 
un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo per 
motivi di famiglia, previa dimostrazione del rapporto familiare. 
Il rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo pe-
riodo avviene entro 90 giorni dalla richiesta e deve essere comunica-
to allo Stato membro che ha rilasciato il primo permesso di soggior-
no.  
Infine, l’articolo in oggetto precisa i motivi di un eventuale diniego di 
rilascio, che riguardano stranieri pericolosi per l'ordine pubblico o la 
sicurezza dello Stato. Per questi stranieri, è adottato il provvedimen-
to di espulsione (art. 13, comma 2, lett. b)) e l'allontanamento che è 
effettuato verso lo Stato membro dell'Unione europea che ha rila-
sciato il permesso di soggiorno. 
 
PRASSI: 
1. Art. 9bis. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 16-2-2007 n. 400/A/2007/463/P10.2.2: 
“Decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 3, "Attuazione della direttiva 
2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti 
di lungo periodo". 
- Circ. Ministero dell’Interno, 16-02-2010 n. 400/A/2010/12.214.9bis: 
“Stranieri in possesso di un permesso di soggiorno CE per soggiornan-
ti di lungo periodo rilasciato da un altro Stato membro. Rilascio del 
titolo di soggiorno”. 

Art. 9-ter. Status di soggiornante di lungo periodo-CE 
per i titolari di carta Blu UE (

1
) 

1. Lo straniero titolare di Carta blu UE rilasciata da un 
altro Stato membro ed autorizzato al soggiorno in Italia 
alle condizioni previste dall'articolo 27-quater, può 
chiedere al Questore il rilascio del permesso di soggior-
no CE per soggiornanti di lungo periodo, di cui all'arti-
colo 9. 
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2. La disposizione di cui al comma 1 si applica agli stra-
nieri che dimostrino: 
a) di aver soggiornato, legalmente ed ininterrottamen-
te, per cinque anni nel territorio dell'Unione in quanto 
titolari di Carta blu UE; 
b) di essere in possesso, da almeno due anni, di un 
permesso Carta blu UE ai sensi dell'articolo 27-quater. 
Le assenze dello straniero dal territorio dell'Unione non 
interrompono la durata del periodo di cui al presente 
comma e sono incluse nel computo del medesimo 
eriodo quando sono inferiori a dodici mesi consecutivi 
e non superano complessivamente i diciotto mesi nel 
periodo di cui alla lettera a). 
3. Ai titolari di Carta blu UE, in possesso dei requisiti 
previsti al comma 2, e' rilasciato dal questore un per-
messo di soggiorno CE per soggiornanti di lungo perio-
do, recante la dicitura, nella rubrica 'annotazioni', 'Ex 
titolare di Carta blu UE'.  
4. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 e' revoca-
to nelle ipotesi previste all'articolo 9, comma 7, lettere 
a), b), c) ed e), nonche' nel caso di assenza dal territorio 
dell'Unione per un periodo di ventiquattro mesi conse-
cutivi. 
5. Ai familiari dello straniero titolare di un permesso di 
soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, con-
cesso ai sensi del presente articolo, in possesso di un 
valido documento, è rilasciato un permesso di soggior-
no per motivi di famiglia ai sensi degli articoli 5, comma 
3-sexies, e 30, commi 2 e 6, previa dimostrazione di es-
sere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 29, 
comma 3. 
6. Ai familiari dello straniero titolare di un permesso di 
soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo conces-
so ai sensi del presente articolo, in possesso dei requisi-
ti di cui all'articolo 9, comma 1, e' rilasciato il permesso 
di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo qua-
lora abbiano soggiornato, legalmente ed i ininterrotta-
mente, per cinque anni nel territorio dell’Unione euro-
pea di cui gli ultimi due nel territorio nazionale. 
 
(1)  Articolo inserito dall’art. 1, comma 1, lett. b) D. Lgs. 28 giugno 
2012, n. 108. 
 
NOTA:  
L’art. 9 ter, introdotto dal D.Lgs. 108/2012, in attuazione a direttiva 
comunitaria, introduce per chi vuole usufruire del permesso di sog-
giorno CE per soggiorno di lungo periodo la Carta Blu. Tale carta  
può essere concessa solo se esistono due condizioni: 
a.1.) aver soggiornato, legalmente ed ininterrottamente, per cinque 
anni nel territorio dell'Unione in quanto titolari di Carta blu UE; 
a.2.) essere in possesso, da almeno due anni, di un permesso Carta 
blu UE ai sensi dell'art. 27-quater del D. Lgs. 286/1998; 
può essere revocato: 
b.1.) per assenza dal territorio nazionale per almeno 24 mesi conse-
cutivi; 
b.2.) per la violazione dell’art. 29, lett. a), b), c), e e), del D. Lgs. 
286/1998. 
Ai familiari dello straniero del permesso di soggiorno CE per soggior-
no di lungo periodo può essere concessa sia il rilascio del permesso di 
soggiorno CE per soggiorno di lungo periodo, qualora  abbiano sog-
giornato, legalmente ed i ininterrottamente, per cinque anni nel ter-

ritorio dell’Unione europea di cui gli ultimi due nel territorio naziona-
le oppure può essere concesso un permesso di soggiorno per motivi 
di famiglia.  

CAPO II - CONTROLLO DELLE FRONTIERE, RESPINGI-
MENTO ED ESPULSIONE 

Art. 10. Respingimento 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 8) 
1. La polizia di frontiera respinge gli stranieri che si pre-
sentano ai valichi di frontiera senza avere i requisiti ri-
chiesti dal presente testo unico per l'ingresso nel terri-
torio dello Stato.  
2. Il respingimento con accompagnamento alla frontie-
ra è altresì disposto dal questore nei confronti degli 
stranieri:  
a) che entrando nel territorio dello Stato sottraendoli ai 
controlli di frontiera, sono fermati all'ingresso o subito 
dopo;  
b) che, nelle circostanze di cui al comma 1, sono stati 
temporaneamente ammessi nel territorio per necessità 
di pubblico soccorso.  
3. Il vettore che ha condotto alla frontiera uno stranie-
ro privo dei documenti di cui all'articolo 4, o che deve 
essere comunque respinto a norma del presente artico-
lo, è tenuto a prenderlo immediatamente a carico ed a 
ricondurlo nello Stato di provenienza, o in quello che ha 
rilasciato il documento di viaggio eventualmente in 
possesso dello straniero. Tale disposizione si applica 
anche quando l'ingresso è negato allo straniero in tran-
sito, qualora il vettore che avrebbe dovuto trasportarlo 
nel Paese di destinazione rifiuti di imbarcarlo o le auto-
rità dello Stato di destinazione gli abbiano negato l'in-
gresso o lo abbiano rinviato nello Stato. (

1
) 

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 e quelle dell'artico-
lo 4, commi 3 e 6, non si applicano nei casi previsti dalle 
disposizioni vigenti che disciplinano l'asilo politico, il 
riconoscimento dello status di rifugiato ovvero l'ado-
zione di misure di protezione temporanea per motivi 
umanitari.  
5. Per lo straniero respinto è prevista l'assistenza ne-
cessaria presso i valichi di frontiera.  
6. I respingimenti di cui al presente articolo sono regi-
strati dall'autorità di pubblica sicurezza.  
 
(1) Comma così sostituito dall’art. 1 D. Lgs. 7 aprile 2003, n. 87. 
 
NOTA:  
Il respingimento è registrato dall'autorità di pubblica sicurezza ed è 
disposto:  
a) dalla polizia di frontiera nei confronti degli stranieri che si presen-
tano ai valichi di frontiera senza avere i requisiti richiesti;  
b) dal questore nei confronti degli stranieri che, entrando nel territo-
rio dello Stato sottraendoli ai controlli di frontiera, sono fermati 
all'ingresso o subito dopo e che sono stati temporaneamente am-
messi nel territorio per necessità di pubblico soccorso.  
Ciò non trova applicazione nei confronti di chi chiede l'asilo politico, il 
riconoscimento dello status di rifugiato ovvero l'adozione di misure di 
protezione temporanea per motivi umanitari. 
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MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Il potere di respingimento: polizia di frontiera e questore. 
il potere di respingimento è attribuito rispettivamente alla polizia di 
frontiera nei confronti degli stranieri che si presentino ai valichi di 
frontiera senza avere i requisiti richiesti dal testo unico sull'immigra-
zione per l'ingresso nel territorio dello Stato (art. 10, co. 1) e al Que-
store nei riguardi degli stranieri che siano stati fermati all'ingresso nel 
territorio nazionale o subito dopo con elusione dei controlli di fron-
tiera (art. 10, co. 2, lett. a). Il potere di espulsione riservato, ai sensi 
dell'art. 13, co. 2, lett. a) al Prefetto nei confronti dello straniero che 
sia entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di fron-
tiera scatta, quindi, subordinatamente al mancato esercizio, da parte 
delle competenti Autorità di pubblica sicurezza, del potere di respin-
gimento disciplinato dal citato art. 10 (Trib. Santa Maria Capua Vete-
re Sez. II, 07-01-2009, in www.altalex.com). 

Art. 10-bis. Ingresso e soggiorno illegale nel territorio 
dello Stato (

1
) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, lo stra-
niero che fa ingresso ovvero si trattiene nel territorio 
dello Stato, in violazione delle disposizioni del presente 
testo unico nonché di quelle di cui all’articolo 1 della 
legge 28 maggio 2007, n. 68, è punito con l’ammenda 
da 5.000 a 10.000 euro. Al reato di cui al presente 
comma non si applica l’articolo 162 del codice penale. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano allo 
straniero destinatario del provvedimento di respingi-
mento ai sensi dell’articolo 10, comma 1 ovvero allo 
straniero identificato durante i controlli della polizia di 
frontiera, in uscita dal territorio nazionale. (

2
) 

3. Al procedimento penale per il reato di cui al comma 
1 si applicano le disposizioni di cui agli articoli 20-bis, 
20-ter e 32-bis del decreto legislativo 28 agosto 2000, 
n. 274. 
4. Ai fini dell’esecuzione dell’espulsione dello straniero 
denunciato ai sensi del comma 1 non è richiesto il rila-
scio del nulla osta di cui all’articolo 13, comma 3, da 
parte dell’autorità giudiziaria competente 
all’accertamento del medesimo reato. Il questore co-
munica l’avvenuta esecuzione dell’espulsione ovvero 
del respingimento di cui all’articolo 10, comma 2, 
all’autorità giudiziaria competente all’accertamento del 
reato. 
5. Il giudice, acquisita la notizia dell’esecuzione 
dell’espulsione o del respingimento ai sensi 
dell’articolo 10, comma 2, pronuncia sentenza di non 
luogo a procedere. Se lo straniero rientra illegalmente 
nel territorio dello Stato prima del termine previsto 
dall’articolo 13, comma 14, si applica l’articolo 345 del 
codice di procedura penale. 
6. Nel caso di presentazione di una domanda di prote-
zione internazionale di cui al decreto legislativo 19 no-
vembre 2007, n. 251, il procedimento è sospeso. Acqui-
sita la comunicazione del riconoscimento della prote-
zione internazionale di cui al decreto legislativo 19 no-
vembre 2007, n. 251, ovvero del rilascio del permesso 
di soggiorno nelle ipotesi di cui all’articolo 5, comma 6, 
del presente testo unico, il giudice pronuncia sentenza 
di non luogo a procedere. 
 

(1) Articolo inserito dall’art. 1, comma 16, lett. a), L. 15 luglio 2009, n. 
94. 
(2) Le parole: "ovvero allo straniero identificato durante i controlli 
della polizia di frontiera, in uscita dal territorio nazionale." del pre-
sente comma sono state inserite dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
 
NOTA:  
L’art. 10bis, inserito dalla L. 94/2009, introduce la nuova contravven-
zione dell’ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato (non 
applicabile allo straniero respinto al valico di frontiera).  
La medesima disposizione interviene sul procedimento applicabile, 
disciplina l’esecuzione dell’espulsione dello straniero denunciato per 
il medesimo reato, prevede la sentenza di non luogo a procedere nei 
casi di esecuzione del respingimento o dell’espulsione, disciplina gli 
effetti sul procedimento della presentazione di una domanda di pro-
tezione internazionale e, infine, estende al caso di condanna per il 
reato in esame la facoltà per il giudice di sostituire la pena 
dell’ammenda con l’espulsione.  
Dunque, il comma 1 dell’art. 10bis qualifica la nuova fattispecie di 
reato come contravvenzione e prevede l'ammenda da euro 5.000 a 
euro 10.000. La condotta tipica è costituita dal "fare ingresso" ovvero 
dal "trattenersi" nel territorio dello Stato, in violazione delle disposi-
zioni del medesimo Testo unico nonché di quelle di cui all'art. 1 della 
legge 28 maggio 2007, n. 68 (recante la disciplina dei soggiorni di 
breve durata degli stranieri per visite, affari, turismo e studio). Alla 
contravvenzione non si applica l’art. 162 c.p. (Oblazione nelle con-
travvenzioni), ossia la facoltà di estinguere il reato da parte del con-
travventore tramite il pagamento di una somma di denaro.  
Il comma 2 dell’articolo in esame specifica che la fattispecie contrav-
venzionale dell’ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato 
non si applica allo straniero che sia stato respinto al valico di frontiera 
perché privo dei requisiti richiesti per l'ingresso nel territorio dello 
Stato, ai sensi dell’art. 10. Il Decreto Legge del 23 giugno 2011, n. 89 
ha esteso tale esclusione anche allo straniero che venga fermato dal-
la polizia di frontiera se  in uscita dal territorio nazionale.  
In base al comma 4 della nuova disposizione, ai fini dell'esecuzione 
dell'espulsione dello straniero denunciato per il reato in esame non è 
richiesto il rilascio del nulla osta da parte dell'autorità giudiziaria 
competente all'accertamento del medesimo reato (nulla osta che 
deve normalmente essere richiesto dal questore quando lo straniero 
è sottoposto a procedimento penale e non si trova in stato di custo-
dia cautelare in carcere, ai sensi dell'art. 13, comma 3, del Testo uni-
co). Il questore comunica all'autorità giudiziaria competente all'accer-
tamento del reato l'avvenuta esecuzione dell'espulsione ovvero del 
respingimento con accompagnamento alla frontiera ai sensi dell’art. 
10, comma 2, del Testo unico.  
Sulla base del comma 5 dell’articolo citato, in tali casi di esecuzione 
del respingimento o dell’espulsione, il giudice pronuncia sentenza di 
non luogo a procedere. Se tuttavia lo straniero rientra illegalmente 
nel territorio dello Stato prima che sia decorso il termine previsto 
dall’articolo 13, comma 14, trova applicazione l’art. 345 c.p.p., relati-
vo alla riproponibilità dell’azione penale per il medesimo fatto e nei 
confronti della medesima persona pur in presenza di una sentenza di 
non luogo a procedere, anche se non più soggetta ad impugnazione, 
pronunciata per mancanza di una condizione di procedibilità. 
Infine, è previsto che nel caso di presentazione di una domanda di 
protezione internazionale - D. Lgs. n. 251 del 2007 - il procedimento è 
sospeso. Viene, invece, pronunciata sentenza di non luogo a procede-
re, una volta acquisita la comunicazione del riconoscimento della 
protezione internazionale ovvero del rilascio del permesso di sog-
giorno nelle ipotesi di cui all'art. 5, comma 6, del D.Lgs. 286/1998. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
Sono infondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 10-
bis, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 ("Testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero"), aggiunto dall'art. 1, comma 16, lett. a, legge 15 luglio 
2009, n. 94 ("Disposizioni in materia di sicurezza pubblica"), sollevate 
in riferimento agli artt. 2, 3, 25, comma 2, 27, 97, comma 1, e 117 
Cost.; sono altresì manifestamente inammissibili le questioni di legit-
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timità costituzionale del citato art. 10-bis, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 
286, sollevate in riferimento agli artt. 3, 24, comma 2, e 27 Cost. 
(Corte cost., 08-07-2010, n. 250, in Dir. Pen. e Processo, 2010, 9, 
1057).  
 
2. Art. 10bis e reati di ingresso e soggiorno nel territorio italiano. 
Qualora, nel corso del dibattimento, il fatto risulti diverso da quello 
descritto nel decreto che dispone il giudizio e appartenga alla compe-
tenza per materia di un giudice superiore, non potendo il P.M. modi-
ficare l'imputazione e procedere alla relativa contestazione, il giudice 
non può pronunciare sentenza di proscioglimento per il reato conte-
stato, ma deve disporre la trasmissione degli atti al P.M. perché, do-
po avere emendato l'imputazione, promuova l'azione penale dinanzi 
al giudice competente. (Fattispecie nella quale, avendo il giudice di 
pace, investito della cognizione del reato di cui all'art. 10 bis D.Lgs. n. 
286 del 1998, rilevato la configurabilità, nel fatto, del delitto di cui 
all'art. 14, comma quinto, stesso decreto e dichiarato non luogo a 
procedere in ordine al reato ascritto, la Corte ha annullato senza rin-
vio la sentenza). (Cass. pen., Sez. I, 15-06-2010, n. 27212, in 
www.altalex.com).  
Una volta contestato allo straniero il reato di trattenimento illegale 
nel territorio dello Stato, previsto dall'art. 10-bis, D.Lgs. 25 luglio 
1998 n. 286 (testo unico delle leggi sull'immigrazione), il giudice di 
pace che ritenga configurabile la più grave ipotesi di ingiustificata 
inosservanza dell'ordine di allontanamento del questore, prevista dal 
successivo art. 14-ter, non può mandare assolto l'imputato, ad evita-
re che si formi il divieto del "ne bis in idem" sul medesimo fatto, ma 
deve trasmettere gli atti al P.M. competente per territorio, dichia-
rando la propria incompetenza per materia (Cass. pen. Sez. I, 07-04-
2010, n. 16765, in www.altalex.com). 
L'art. 10 bis D.Lgs. 286 del 1998, ha introdotto due figure di reato, la 
prima di natura istantanea (ingresso illegale nel territorio dello Sta-
to), la seconda permanente (soggiorno illegale nel territorio dello 
Stato). In particolare l'ingresso illegale si consuma nel momento e nel 
luogo in cui lo straniero entra varcando i confini dello Stato senza 
averne titolo. Gli elementi della fattispecie sono integrati quando lo 
straniero fa ingresso nel territorio italiano senza essere in possesso 
del passaporto o di altro documento equipollente ovvero senza avere 
il visto di ingresso, qualora necessario (Giud. Pace Ancona, 21-01-
2010, in www.altalex.com). 
Non è manifestamente infondata la questione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 10 bis D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, introdotto 
dall'art. 1, comma 16, lett. a), legge 15 luglio 2009, n. 94, nella parte 
in cui prevede il reato di ingresso e soggiorno illegale nel territorio 
dello stato, in riferimento agli artt. 3, 25, 27 e 117 Cost. (Giud. Pace 
Agrigento, ord., 15-12-2009, in Foro It., 2010, 1, 2, 39). 
Non commette il reato di cui all'art. 10-bis D.Lgs. n. 286/1998 (c.d. 
reato di immigrazione clandestina) l'extracomunitario 'irregolare' 
sorpreso sul territorio nazionale dalla polizia di frontiera italiana do-
po esservi stato introdotto coattivamente dall'autorità di uno Stato 
estero confinante (nella specie, la Svizzera), nella mera presunzione 
della sua provenienza dall'Italia (Giud. Pace Domodossola, 03-11-
2009, in Corr. Mer., 2010, 1, 61). 
Non è manifestamente infondata la questione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 10 bis D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, introdotto 
dall'art. 1, comma 16, legge 15 luglio 2009, n. 94, nella parte in cui, 
elevando a reato qualunque ingresso o soggiorno illegale nel territo-
rio dello stato, rende - in contrasto con quanto stabilito nella Diretti-
va n. 2008/115/CE - l'accompagnamento coattivo la modalità ordina-
ria di esecuzione dell'espulsione, in riferimento all'art. 117 Cost. 
(Giud. Pace Lecco, ord., 01-10-2009, in Foro It., 2010, 1, 2, 40). 

Art. 11. Potenziamento e coordinamento dei controlli 
di frontiera. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 9) 
1. Il Ministro dell'interno e il Ministro degli affari esteri 
adottano il piano generale degli interventi per il poten-
ziamento ed il perfezionamento, anche attraverso l'au-
tomazione delle procedure, delle misure di controllo di 

rispettiva competenza, nell'ambito delle compatibilità 
con i sistemi informativi di livello extranazionale previ-
sti dagli accordi o convenzioni internazionali in vigore e 
delle disposizioni vigenti in materia di protezione dei 
dati personali.  
1-bis. Il Ministro dell'interno, sentito, ove necessario, il 
Comitato nazionale per l'ordine e la sicurezza pubblica, 
emana le misure necessarie per il coordinamento unifi-
cato dei controlli sulla frontiera marittima e terrestre 
italiana. Il Ministro dell'interno promuove altresì appo-
site misure di coordinamento tra le autorità italiane 
competenti in materia di controlli sull'immigrazione e 
le autorità europee competenti in materia di controlli 
sull'immigrazione ai sensi dell'Accordo di Schengen, ra-
tificato ai sensi della legge 30 settembre 1993, n. 388. 
(

1
) 

2. Delle parti di piano che riguardano sistemi informati-
vi automatizzati e dei relativi contratti è data comuni-
cazione all'Autorità per l'informatica nella pubblica 
amministrazione. (

2
) 

3. Nell'ambito e in attuazione delle direttive adottate 
dal Ministro dell'interno, i prefetti delle province di 
confine terrestre ed i prefetti dei capoluoghi delle re-
gioni interessate alla frontiera marittima promuovono 
le misure occorrenti per il coordinamento dei controlli 
di frontiera e della vigilanza marittima e terrestre, d'in-
tesa con i prefetti delle altre province interessate, sen-
titi i questori e i dirigenti delle zone di polizia di frontie-
ra, nonché le autorità marittime e militari ed i respon-
sabili degli organi di polizia, di livello non inferiore a 
quello provinciale, eventualmente interessati, e sovrin-
tendendo all'attuazione delle direttive emanate in ma-
teria.  
4. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell'inter-
no promuovono le iniziative occorrenti, d'intesa con i 
Paesi interessati, al fine di accelerare l'espletamento 
degli accertamenti ed il rilascio dei documenti even-
tualmente necessari per migliorare l'efficacia dei prov-
vedimenti previsti dal presente testo unico, e per la re-
ciproca collaborazione a fini di contrasto dell'immigra-
zione clandestina. A tale scopo, le intese di collabora-
zione possono prevedere la cessione a titolo gratuito 
alle autorità dei Paesi interessati di beni mobili ed ap-
parecchiature specificamente individuate, nei limiti del-
le compatibilità funzionali e finanziarie definite dal Mi-
nistro dell'interno, di concerto con il Ministro del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica e, 
se si tratta di beni, apparecchiature o servizi accessori 
forniti da altre amministrazioni, con il Ministro compe-
tente.  
5. Per le finalità di cui al comma 4, il Ministro dell'inter-
no predispone uno o più programmi pluriennali di in-
terventi straordinari per l'acquisizione degli impianti e 
mezzi tecnici e logistici necessari, per acquistare o ripri-
stinare i beni mobili e le apparecchiature in sostituzio-
ne di quelli ceduti ai Paesi interessati, ovvero per forni-
re l'assistenza e altri servizi accessori. Se si tratta di be-
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ni, apparecchiature o servizi forniti da altre ammini-
strazioni, i programmi sono adottati di concerto con il 
Ministro competente.  
5-bis. Il Ministero dell'interno, nell'ambito degli inter-
venti di sostegno alle politiche preventive di contrasto 
all'immigrazione clandestina dei Paesi di accertata pro-
venienza, contribuisce, per gli anni 2004 e 2005, alla 
realizzazione, nel territorio dei Paesi interessati, di 
strutture, utili ai fini del contrasto di flussi irregolari di 
popolazione migratoria verso il territorio italiano. (

3
) 

6. Presso i valichi di frontiera sono previsti servizi di ac-
coglienza al fine di fornire informazioni e assistenza agli 
stranieri che intendano presentare domanda di asilo o 
fare ingresso in Italia per un soggiorno di durata supe-
riore a tre mesi. Tali servizi sono messi a disposizione, 
ove possibile, all'interno della zona di transito.  
 
(1) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 10, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(2) La denominazione «Autorità per l'informatica nella pubblica am-
ministrazione» è da intendersi sostituita da quella di «Centro nazio-
nale per l'informatica nella pubblica amministrazione» ai sensi di 
quanto disposto dall'art. 176 del D. Lgs. 30 giugno 2003, n. 196. 
(3)Comma aggiunto dall'art. 1-bis del D.L. 14 settembre 2004, n. 241, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione (L. 12 novem-
bre 2004, n. 271). 
 
NOTA:  
La presente legge dedica l’art. 11 alla tematica del potenziamento 
delle frontiere attraverso interventi per il potenziamento ed il perfe-
zionamento dei controlli delle frontiere. A causa di ciò, sono previsti 
servizi di accoglienza al fine di fornire informazioni e assistenza agli 
stranieri che intendano presentare domanda di asilo o fare ingresso 
in Italia per un soggiorno di durata superiore a tre mesi. 

Art. 12 Disposizioni contro le immigrazioni clandesti-
ne. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 10) 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
que, in violazione delle disposizioni del presente testo 
unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il 
trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero 
compie altri atti diretti a procurarne illegalmente 
l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato 
del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di 
residenza permanente, è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni e con la multa di 15.000 euro per 
ogni persona. (

1
) 

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54 del 
codice penale, non costituiscono reato le attività di 
soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei 
confronti degli stranieri in condizioni di bisogno co-
munque presenti nel territorio dello Stato.  
3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
que, in violazione delle disposizioni del presente testo 
unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il 
trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero 
compie altri atti diretti a procurarne illegalmente 
l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato 
del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di 

residenza permanente, è punito con la reclusione da 
cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per 
ogni persona nel caso in cui: 
a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale 
nel territorio dello Stato di cinque o più persone;  
b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per 
la sua vita o per la sua incolumità per procurarne 
l’ingresso o la permanenza illegale; 
c) la persona trasportata è stata sottoposta a tratta-
mento inumano o degradante per procurarne l’ingresso 
o la permanenza illegale; 
d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso 
tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto 
ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque 
illegalmente ottenuti; 
e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o 
materie esplodenti. (

2
) 

3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricor-
rendo due o più delle ipotesi di cui alle lettere a), b), c), 
d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è 
aumentata. (

3
) 

3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla 
metà e si applica la multa di 25.000 euro per ogni per-
sona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: 
a) sono commessi al fine di reclutare persone da desti-
nare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento 
sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di 
minori da impiegare in attività illecite al fine di favorir-
ne lo sfruttamento;  
b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indi-
retto. (

4
) 

3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle 
previste dagli articoli 98 e 114 del codice penale, con-
correnti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, 
non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti 
rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano 
sulla quantità di pena risultante dall'aumento conse-
guente alle predette aggravanti. (

5
) 

3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti 
le pene sono diminuite fino alla metà nei confronti 
dell'imputato che si adopera per evitare che l'attività 
delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, aiutando 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudizia-
ria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la ri-
costruzione dei fatti, per l'individuazione o la cattura di 
uno o più autori di reati e per la sottrazione di risorse 
rilevanti alla consumazione dei delitti. (

6
) 

3-sexies. All'articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, del-
la legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifica-
zioni, dopo le parole: «609-octies del codice penale» 
sono inserite le seguenti: «nonché dall'articolo 12, 
commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286». (

7
) 

(…) (
8
) 

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio 
l’arresto in flagranza. (

9
) 
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4-bis. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in 
ordine ai reati previsti dal comma 3, è applicata la cu-
stodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti 
elementi dai quali risulti che non sussistono esigenze 
cautelari. (

10
) 

4-ter. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre dispo-
sta la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per 
commettere il reato, anche nel caso di applicazione del-
la pena su richiesta delle parti. (

11
) 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo 
che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, al 
fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di il-
legalità dello straniero o nell'ambito delle attività puni-
te a norma del presente articolo, favorisce la perma-
nenza di questi nel territorio dello Stato in violazione 
delle norme del presente testo unico, è punito con la 
reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 
15.493. Quando il fatto è commesso in concorso da due 
o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque 
o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla 
metà. (

12
) 

5-bis. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque a titolo oneroso, al fine di trarre ingiusto pro-
fitto, dà alloggio ovvero cede, anche in locazione, un 
immobile ad uno straniero che sia privo di titolo di sog-
giorno al momento della stipula o del rinnovo del con-
tratto di locazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni. La condanna con provvedimento irre-
vocabile ovvero l’applicazione della pena su richiesta 
delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di pro-
cedura penale, anche se è stata concessa la sospensio-
ne condizionale della pena, comporta la confisca 
dell'immobile, salvo che appartenga a persona estranea 
al reato. Si osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni vigenti in materia di gestione e destinazione dei 
beni confiscati. Le somme di denaro ricavate dalla ven-
dita, ove disposta, dei beni confiscati sono destinate al 
potenziamento delle attività di prevenzione e repres-
sione dei reati in tema di immigrazione clandestina. (

13
) 

6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad 
accertarsi che lo straniero trasportato sia in possesso 
dei documenti richiesti per l'ingresso nel territorio dello 
Stato, nonché a riferire all'organo di polizia di frontiera 
dell'eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di 
trasporto di stranieri in posizione irregolare. In caso di 
inosservanza anche di uno solo degli obblighi di cui al 
presente comma, si applica la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 
5.500 per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi 
più gravi è disposta la sospensione da uno a dodici me-
si, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o con-
cessione rilasciata dall'autorità amministrativa italiana 
inerenti all'attività professionale svolta e al mezzo di 
trasporto utilizzato. Si osservano le disposizioni di cui 
alla legge 24 novembre 1981, n. 689. (

14
) 

7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contra-
sto delle immigrazioni clandestine, disposte nell'ambito 

delle direttive di cui all'articolo 11, comma 3, gli ufficiali 
e agenti di pubblica sicurezza operanti nelle province di 
confine e nelle acque territoriali possono procedere al 
controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle 
cose trasportate, ancorché soggetti a speciale regime 
doganale, quando, anche in relazione a specifiche cir-
costanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi 
che possano essere utilizzati per uno dei reati previsti 
dal presente articolo. Dell'esito dei controlli e delle 
ispezioni è redatto processo verbale in appositi moduli, 
che è trasmesso entro quarantotto ore al procuratore 
della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, 
lo convalida nelle successive quarantotto ore. Nelle 
medesime circostanze gli ufficiali di polizia giudiziaria 
possono altresì procedere a perquisizioni, con l'osser-
vanza delle disposizioni di cui all'articolo 352, commi 3 
e 4 del codice di procedura penale.  
8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia 
finalizzate alla prevenzione e repressione dei reati pre-
visti dal presente articolo, sono affidati dall'autorità 
giudiziaria procedente in custodia giudiziale, salvo che 
vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che 
ne facciano richiesta per l'impiego in attività di polizia 
ovvero ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici 
per finalità di giustizia, di protezione civile o di tutela 
ambientale. I mezzi di trasporto non possono essere in 
alcun caso alienati. Si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni dell'articolo 100, commi 2 e 3, del testo 
unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefa-
centi e sostanze psicotrope, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. (

15
) 

8-bis. Nel caso che non siano state presentate istanze 
di affidamento per mezzi di trasporto sequestrati, si 
applicano le disposizioni dell'articolo 301-bis, comma 3, 
del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
doganale, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazio-
ni. (

16
) 

8-ter. La distruzione può essere direttamente disposta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dalla autorità 
da lui delegata, previo nullaosta dell'autorità giudiziaria 
procedente.  
8-quater. Con il provvedimento che dispone la distru-
zione ai sensi del comma 8-ter sono altresì fissate le 
modalità di esecuzione.  
8-quinquies. I beni acquisiti dallo Stato a seguito di 
provvedimento definitivo di confisca sono, a richiesta, 
assegnati all'amministrazione o trasferiti all'ente che ne 
abbiano avuto l'uso ai sensi del comma 8 ovvero sono 
alienati o distrutti. I mezzi di trasporto non assegnati, o 
trasferiti per le finalità di cui al comma 8, sono comun-
que distrutti. Si osservano, in quanto applicabili, le di-
sposizioni vigenti in materia di gestione e destinazione 
dei beni confiscati. Ai fini della determinazione dell'e-
ventuale indennità, si applica il comma 5 dell'articolo 
301-bis del citato testo unico di cui al decreto del Pre-
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sidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e suc-
cessive modificazioni.  
9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condan-
na per uno dei reati previsti dal presente articolo, non-
ché le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove di-
sposta, dei beni confiscati, sono destinate al potenzia-
mento delle attività di prevenzione e repressione dei 
medesimi reati, anche a livello internazionale mediante 
interventi finalizzati alla collaborazione e alla assistenza 
tecnico-operativa con le forze di polizia dei Paesi inte-
ressati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito ca-
pitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere 
assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai perti-
nenti capitoli dello stato di previsione del Ministero 
dell'interno, rubrica «Sicurezza pubblica».  
9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri 
nel mare territoriale o nella zona contigua, una nave, di 
cui si ha fondato motivo di ritenere che sia adibita o 
coinvolta nel trasporto illecito di migranti, può fermar-
la, sottoporla ad ispezione e, se vengono rinvenuti ele-
menti che confermino il coinvolgimento della nave in 
un traffico di migranti, sequestrarla conducendo la 
stessa in un porto dello Stato. (

17
) 

9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le 
competenze istituzionali in materia di difesa nazionale, 
possono essere utilizzate per concorrere alle attività di 
cui al comma 9-bis (86).  
9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere 
esercitati al di fuori delle acque territoriali, oltre che da 
parte delle navi della Marina militare, anche da parte 
delle navi in servizio di polizia, nei limiti consentiti dalla 
legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali o 
multilaterali, se la nave batte la bandiera nazionale o 
anche quella di altro Stato, ovvero si tratti di una nave 
senza bandiera o con bandiera di convenienza. (

18
) 

9-quinquies. Le modalità di intervento delle navi della 
Marina militare nonché quelle di raccordo con le attivi-
tà svolte dalle altre unità navali in servizio di polizia so-
no definite con decreto interministeriale dei Ministri 
dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze 
e delle infrastrutture e dei trasporti. (

19
) 

9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater 
si applicano, in quanto compatibili, anche per i controlli 
concernenti il traffico aereo. (

20
) 

 
(1) Comma prima sostituito dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 
2002, n. 189, poi modificato dall'art. 1-ter, D.L. 14 settembre 2004, n. 
241, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione (L. 12 no-
vembre 2004, n. 271), e, infine, così sostituito dalla lett. a) del comma 
26 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94. 
(2) Comma prima sostituito dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 
2002, n. 189, poi modificato dall'art. 1-ter, D.L. 14 settembre 2004, n. 
241, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione (L. 12 no-
vembre 2004, n. 271), e, infine, così sostituito dalla lett. b) del com-
ma 26 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94. 
(3) Comma prima aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 2002, 
n. 189, poi modificato dall'art. 1-ter, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione (L. 12 novem-
bre 2004, n. 271) e, infine, così sostituito dalla lett. c) del comma 26 
dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94. 

(4) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 2002, n. 
189, poi modificato dall'art. 1-ter, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, nel 
testo integrato dalla relativa legge di conversione (L. 12 novembre 
2004, n. 271) e, infine, così sostituito dalla lett. d) del comma 26 
dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94. 
(5) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 2002, n. 
189 e poi così modificato dall'art. 5, L. 14 febbraio 2003, n. 34.  
(6) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(7) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(8) Comma aggiunto dall'art. 1-ter, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione (L. 12 novem-
bre 2004, n. 271) e poi abrogato dal comma 11 dell'art. 9, L. 16 marzo 
2006, n. 146. Riportiamo  Il testo: “3-septies. In relazione ai procedi-
menti per i delitti previsti dal comma 3, si applicano le disposizioni 
dell'articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228, e successive modi-
ficazioni. L'esecuzione delle operazioni è disposta d'intesa con la Dire-
zione centrale dell'immigrazione e della polizia delle frontiere” 
(9) Comma così sostituito prima dall'art. 2, D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 
113 e poi dalla lett. e) del comma 26 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 
94. 
(10) Comma aggiunto dalla lett. f) del comma 26 dell’art. 1 L. 15 luglio 
2009, n. 94. La Corte Costituzionale, con sentenza del 16 dicembre 
2011, n. 331, ha dichiarato l'incostituzionalità di questo comma, "nel-
la parte in cui – nel prevedere che, quando sussistono gravi indizi di 
colpevolezza in ordine ai reati previsti dal comma 3 del medesimo 
articolo, è applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano 
acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono esigenze caute-
lari – non fa salva, altresì, l’ipotesi in cui siano acquisiti elementi spe-
cifici, in relazione al caso concreto, dai quali risulti che le esigenze 
cautelari possono essere soddisfatte con altre misure." 
(11) Comma aggiunto dalla lett. f) del comma 26 dell’art. 1, L. 15 lu-
glio 2009, n. 94.  
(12) Comma così modificato dal comma 01 dell'art. 5, D.L. 23 maggio 
2008, n. 92, convertito in L. 24 luglio 2008, n. 125.  
(13) Comma aggiunto dall'art. 5, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, converti-
to in L. 24 luglio 2008, n. 125, e poi così modificato dal comma 14 
dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94.  
(14) Comma così modificato dall'art. 1, D. Lgs. 7 aprile 2003, n. 87. 
(15) Il comma 8 è stato così sostituito, con i commi 8 e 8-bis, dall'art. 
2, D. Lgs. 13 aprile 1999, n. 113 
(16) Il comma 8 è stato così sostituito, con i commi 8 e 8-bis, dall'art. 
2, D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. Successivamente il comma 8-bis è 
stato così sostituito, con i commi da 8-bis a 8-quinquies, dall'art. 1, 
D.L. 4 aprile 2002, n. 51, convertito, con modificazione, in L. 7 giugno 
2002, n. 106. 
(17) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(18) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(19) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(20) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
 
NOTA:  
Il presente articolo individua una serie di sanzioni per contrastare 
l’immigrazione clandestina. Infatti, prevede che 
I) chiunque promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il traspor-
to di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti 
a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero 
di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di 
residenza permanente, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona;  
II) chiunque promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il tra-
sporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti 
diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, 
ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha 
titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da cinque 
a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel 
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caso in cui: a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel 
territorio dello Stato di cinque o più persone; b) la persona trasporta-
ta è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 
procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; c) la persona traspor-
tata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per pro-
curarne l’ingresso o la permanenza illegale; d) il fatto è commesso da 
tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazio-
nali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque 
illegalmente ottenuti; e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di 
armi o materie esplodenti. Se tali fatti sono commessi ricorrendo due 
o più delle ipotesi di cui alle succitate lettere a), b), c), d) ed e), la 
pena ivi prevista è aumentata.  
Inoltre, la pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si ap-
plica la multa di 25.000 euro per ogni persona se i fatti previsti  nelle 
prime due ipotesi citate sono commessi al fine di reclutare persone 
da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessua-
le o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di minori da impiegare in 
attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; sono commessi al 
fine di trarne profitto, anche indiretto.  
A tali ipotesi, la L. 15 luglio 2009, n. 94, ha aggiunto all’articolo in 
esame, altri casi, ad esempio:  
- chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di 
illegalità dello straniero o nell'ambito delle attività punite a norma 
del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel territorio 
dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è puni-
to con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 
15.493. Quando il fatto è commesso in concorso da due o più perso-
ne, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è 
aumentata da un terzo alla metà;  
- chiunque a titolo oneroso, al fine di trarre ingiusto profitto, dà al-
loggio ovvero cede, anche in locazione, un immobile ad uno straniero 
che sia privo di titolo di soggiorno al momento della stipula o del rin-
novo del contratto di locazione, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. La condanna con provvedimento irrevocabile ovvero 
l’applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 
444 del codice di procedura penale, anche se è stata concessa la so-
spensione condizionale della pena, comporta la confisca dell'immobi-
le, salvo che appartenga a persona estranea al reato. Si osservano, in 
quanto applicabili, le disposizioni vigenti in materia di gestione e de-
stinazione dei beni confiscati. Le somme di denaro ricavate dalla ven-
dita, ove disposta, dei beni confiscati sono destinate al potenziamen-
to delle attività di prevenzione e repressione dei reati in tema di im-
migrazione clandestina. 
Infine, sono previste sanzioni per Il vettore aereo, marittimo o terre-
stre, che non accerta che lo straniero trasportato sia in possesso dei 
documenti richiesti per l'ingresso nel territorio dello Stato. In tal caso, 
si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 3.500 a euro 5.500 per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei 
casi più gravi è disposta la sospensione da uno a dodici mesi, ovvero 
la revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciata dall'au-
torità amministrativa italiana inerenti all'attività professionale svolta 
e al mezzo di trasporto utilizzato. Si osservano le disposizioni di cui 
alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Nel corso di operazioni di polizia 
finalizzate al contrasto delle immigrazioni clandestine, gli ufficiali e 
agenti di pubblica sicurezza operanti nelle province di confine e nelle 
acque territoriali possono procedere al controllo e alle ispezioni dei 
mezzi di trasporto e delle cose trasportate, ancorché soggetti a spe-
ciale regime doganale, quando, anche in relazione a specifiche circo-
stanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi che possano 
essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell'e-
sito dei controlli e delle ispezioni è redatto processo verbale in appo-
siti moduli, che è trasmesso entro quarantotto ore al procuratore 
della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida 
nelle successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli uffi-
ciali di polizia giudiziaria possono altresì procedere a perquisizioni. I 
beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla pre-
venzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, sono 
affidati dall'autorità giudiziaria procedente in custodia giudiziale, sal-
vo che vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che ne fac-
ciano richiesta per l'impiego in attività di polizia ovvero ad altri organi 

dello Stato o ad altri enti pubblici per finalità di giustizia, di protezio-
ne civile o di tutela ambientale.  
Interessante, è distinguere se sono stati confiscati:  
a) mezzi di trasporto;  
b) somme di denaro. 
a) I mezzi di trasporto non possono essere in alcun caso alienati. Nel 
caso che non siano state presentate istanze di affidamento per mezzi 
di trasporto sequestrati, si applicano le disposizioni dell'articolo 301-
bis, comma 3, del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gen-
naio 1973, n. 43, e successive modificazioni. E’ possibile anche la di-
struzione che può essere direttamente disposta dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri o dalla autorità da lui delegata, previo nullaosta 
dell'autorità giudiziaria procedente.  I beni acquisiti dallo Stato a se-
guito di provvedimento definitivo di confisca sono, a richiesta, asse-
gnati all'amministrazione o trasferiti all'ente che ne abbiano avuto 
l'uso sono alienati o distrutti.  
b) Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei 
reati previsti dal presente articolo, nonché le somme di denaro rica-
vate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al 
potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei mede-
simi reati, anche a livello internazionale mediante interventi finalizza-
ti alla collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa con le forze 
di polizia dei Paesi interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad 
apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere asse-
gnate, sulla base di specifiche richieste, ai pertinenti capitoli dello 
stato di previsione del Ministero dell'interno, rubrica «Sicurezza pub-
blica».  
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
Non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 12, 
comma 1, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, come sostituito dall'art. 
11, comma 1, della legge 30 luglio 2002, n. 189, censurato, in riferi-
mento agli artt. 25 e 35, quarto comma, nella parte in cui punisce chi 
compie atti diretti a procurare l'ingresso illegale in altro Stato del 
quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza perma-
nente. Quanto alla denunciata violazione del principio di riserva di 
legge, esso non esclude che il legislatore possa introdurre nella de-
scrizione del fatto incriminato il riferimento ad elementi "esterni" al 
precetto, con funzione integratrice dello stesso, elementi che posso-
no consistere anche in un richiamo a norme di ordinamenti stranieri. 
Nella specie, in cui vi è una normativa extranazionale a concorrere 
all'identificazione della condotta criminosa, sono rispettate tanto la 
condizione che sia il legislatore nazionale a individuare il nucleo di 
disvalore della condotta (favoreggiamento dell'ingresso contra ius di 
un soggetto in un altro Stato), quanto la condizione che risultino ade-
guatamente identificate le norme straniere chiamate ad integrare il 
precetto. Anche il principio di determinatezza non può dirsi leso, poi-
ché è immediatamente percepibile quale sia la condotta repressa, 
intendendosi colpire chi agevoli in qualunque modo un'altra persona 
a varcare i confini di altro Stato in violazione delle norme che in esso 
regolano l'ingresso degli stranieri. Insussistente è, infine, il contrasto 
con l'art. 35, quarto comma, Cost., posto che la libertà di emigrazione 
è riconosciuta dal precetto costituzionale con salvezza degli obblighi 
stabiliti dalla legge nell'interesse generale, e fra essi si fanno rientrare 
quelli di rispetto della legislazione del Paese di accoglienza, nel qua-
dro di accordi di cooperazione internazionale (Corte cost., 30-01-
2009, n. 21, in www.altalex.com). 
La Corte Costituzionale dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 
12, comma 4-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero), aggiunto dall’art. 1, comma 
26, lettera f), della legge 15 luglio 2009, n. 94 (Disposizioni in materia 
di sicurezza pubblica), nella parte in cui – nel prevedere che, quando 
sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal 
comma 3 del medesimo articolo, è applicata la custodia cautelare in 
carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non 
sussistono esigenze cautelari – non fa salva, altresì, l’ipotesi in cui 
siano acquisiti elementi specifici, in relazione al caso concreto, dai 
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quali risulti che le esigenze cautelari possono essere soddisfatte con 
altre misure. (Corte cost., 16.12.2011, n. 331, in www.altalex.com) 
 
2. Reati: 
a) comma 1 ed ingresso illegale. 
Non è configurabile il delitto punito dall'art. 12, comma 1, D.Lgs. 25 
luglio 1998, n. 286 nel caso di procurato ingresso illegale nei confron-
ti della figlia minore (Cass. pen. Sez. I, 3-06-2010, n. 23872, in 
www.altalex.com). 
b) comma 3 ed immigrazione clandestine. 
La fattispecie penale di cui all'art. 12, comma 3, del D. Lgs. 286/1998 
(T.U. Immigrazione) corrisponde ad un reato di pericolo o a consuma-
zione anticipata che si perfeziona per il solo fatto di compiere atti 
diretti a favorire l'ingresso, senza che possano assumere alcuna rile-
vanza l'affettività, la durata o le finalità dell'entrata o del passaggio, 
né tantomeno la direzione o la destinazione finale dello straniero in 
transito (Trib. Taranto, Sez. II, 20-03-2012, in 
www.utetgiuridica.com). 
In tema di immigrazione, le ipotesi previste dall'art. 12, comma 3, 
D.Lgs. n. 286 del 1998, rubricato "Disposizioni contro le immigrazioni 
clandestine", nel testo antecedente le modifiche introdotte dal D.L. 
n. 241 del 2004, non configurano autonome ipotesi di reato, bensì 
circostanze aggravanti ad effetto speciale, con la conseguenza che il 
giudizio di equivalenza con le attenuanti generiche implica il ripristino 
della sanzione prevista per il reato di favoreggiamento non aggravato 
e non consente l'applicazione della misura di sicurezza dell'espulsione 
(App. Milano Sez. III, 23-03-2010, in www.altalex.com). 
E’ applicabile anche ai procedimenti in corso l'inasprimento del regi-
me cautelare previsto dall'art. 12, comma terzo, D.Lgs. 25 luglio 1998 
n. 286, come modificato dall'art. 1, comma ventiseiesimo, L. 15 luglio 
2009 n. 94, che impone inderogabilmente la misura della custodia in 
carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non 
sussistono esigenze cautelari, per il reato di favoreggiamento 
dell'immigrazione clandestina (Cass. pen., Sez. I, 25-02-2010, n. 
10277, in www.altalex.com). 
c) comma 5 ed ingiusto profitto. 
Ai fini della configurazione del reato di favoreggiamento della per-
manenza nel territorio dello Stato di immigrati clandestini, previsto 
dall'art. 12, comma 5, D. Lgs. 286/1998 (T.U. immigrazione), non è 
sufficiente che l'agente abbia favorito la permanenza nel territorio 
dello Stato di immigrati clandestini ma è necessario che ricorra il dolo 
specifico, costituito dal fine di trarre un ingiusto profitto dallo stato di 
illegalità dei cittadini stranieri che si realizza quando l'agente, appro-
fittando di tale stato, imponga condizioni particolarmente onerose ed 
esorbitanti dal rapporto sinallagmatico (Trib. Terni, 30-04-2012, in 
www.utetgiuridica.com). 
Integra il reato di cui all'art. 12, comma 5, D.Lgs. n. 286 del 1998 la 
condotta di chi, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione 
d'illegalità di cittadini stranieri, favorisca la loro permanenza abusiva 
sul territorio nazionale, provvedendo, dietro compenso, a trasportarli 
con un proprio mezzo di trasporto verso la località cui gli stessi erano 
diretti. Ciò premesso, nel caso concreto, si è ritenuto colpevole del 
reato de quo l'imputato che, consapevole della condizione d'illegalità 
di tre stranieri, ne favoriva la permanenza in Italia, decidendo di tra-
sportarli verso la capitale con la propria auto per trarne un ingiusto 
profitto, costituito dalla somma di danaro dallo stesso richiesta ed 
ottenuta dai clandestini (Trib. Bari, Sez. I, 4-10-2010, in 
www.altalex.com). 
Nel reato di favoreggiamento della presenza nel territorio dello Stato 
di immigrati clandestini previsto dall'art. 12, comma 5, D.Lgs. 25 lu-
glio 1998, n. 286, l'ingiusto profitto non può essere individuato nel 
mero impiego dello straniero come mano d'opera irregolare, occor-
rendo la sussistenza di un quid pluris, costituito dall'imposizione di 
condizioni gravose e discriminatorie, esorbitanti dall'equilibrio del 
rapporto sinallagmatico, né l'omesso versamento dei contributi pre-
videnziali in relazione a un rapporto di lavoro subordinato stipulato 
con cittadino extracomunitario privo di permesso di soggiorno può 
ritenersi sufficiente ad integrare il fine d'ingiusto profitto, derivando 
tale omissione da una obiettiva, legale, impossibilità e dovendo per-
ciò essere oggetto di verifica in concreto: da un lato se effettivamen-
te l'impiego dello straniero irregolare possa rappresentare per il da-

tore di lavoro un risparmio, considerata la correlata impossibilità di 
detrarre gli emolumenti versati al lavoratore dalle poste attive ai fini 
del calcolo del reddito imponibile; dall'altro se, potendosi comunque 
risolvere l'impiego dell'extracomunitario in un vantaggio economico, 
era questo vantaggio che costituiva lo scopo perseguito dall'agente 
(Cass. pen. Sez. I, 6-05-2009, n. 21671, in Dir. Prat. Lav., 2009, 29, 
1705). 
d) favoreggiamento illegale. 
Integra il reato di favoreggiamento dell'immigrazione illegale nel ter-
ritorio dello Stato il fatto di chi avvii una pratica di assunzione di lavo-
ratore straniero, dichiarando falsamente di voler costituire un rap-
porto di lavoro dipendente, ma avendo realmente come unico fine 
quello di trarre profitto illecito dal conseguimento del permesso di 
soggiorno da parte dello straniero stesso (Cass. pen., Sez. I, 21-04-
2010, n. 20883, in www.altalex.com).  
Il delitto di favoreggiamento dell'ingresso nel territorio dello Stato di 
uno straniero extracomunitario resta assorbito nel delitto di tratta di 
persone se realizzato per compiere questo ultimo delitto, in quanto 
la clausola di riserva "salvo che il fatto costituisca più grave reato" di 
cui alla norma di previsione del delitto di favoreggiamento dell'in-
gresso clandestino comporta l'applicazione della norma incriminatri-
ce della tratta, delitto più gravemente punito (Cass. pen., Sez. V, 25-
03-2010, n. 20740, in www.altalex.com). 
E’ configurabile il concorso nel delitto di favoreggiamento illegale 
dell'immigrazione anche con riferimento a trasporti limitati a seg-
menti interni al territorio nazionale ma inseriti in un più ampio per-
corso che, dall'estero, conduca i clandestini prima in Italia e poi in 
altri Paesi europei, nel quadro di una struttura associativa transna-
zionale (Cass. pen., Sez. I, 5-12-2003, n. 5813, in Mass. Giur. It., 2003; 
idem Cass. pen., Sez. I, 6-10-2006, n. 34053, in Mass. Giur. It., 2006; 
Cass. pen., Sez. I, 28-02-2008, n. 10255, in Mass. Giur. It., 2008; Cass. 
pen., Sez. I, 6-05-2010, n. 23209, in www.altalex.com). 
 
PRASSI: 
1. Art. 12. 
Circ. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 13-2-2003: “Distruzione di 
imbarcazioni utilizzate per reati di immigrazione clandestina”. 

Art. 13.  Espulsione amministrativa 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 11) 
1. Per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Sta-
to, il Ministro dell'interno può disporre l'espulsione del-
lo straniero anche non residente nel territorio dello 
Stato, dandone preventiva notizia al Presidente del 
Consiglio dei Ministri e al Ministro degli affari esteri.  
2. L'espulsione è disposta dal prefetto, caso per caso, 
quando lo straniero:  
a) è entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai 
controlli di frontiera e non è stato respinto ai sensi 
dell'articolo 10;  
b) si è trattenuto nel territorio dello Stato in assenza 
della comunicazione di cui all'articolo 27, comma 1-bis, 
o senza avere richiesto il permesso di soggiorno nel 
termine prescritto, salvo che il ritardo sia dipeso da for-
za maggiore, ovvero quando il permesso di soggiorno è 
stato revocato o annullato o rifiutato ovvero è scaduto 
da più di sessanta giorni e non ne è stato chiesto il rin-
novo ovvero se lo straniero si è trattenuto sul territorio 
dello Stato in violazione dell'articolo 1, comma 3, della 
legge 28 maggio 2007, n. 68; (

1
)  

c) appartiene a taluna delle categorie indicate nell'arti-
colo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come so-
stituto dall'articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, 
o nell'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
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come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settem-
bre 1982, n. 646.  
2-bis. Nell'adottare il provvedimento di espulsione ai 
sensi del comma 2, lettere a) e b), nei confronti dello 
straniero che ha esercitato il diritto al ricongiungimento 
familiare ovvero del familiare ricongiunto, ai sensi 
dell'articolo 29, si tiene anche conto della natura e del-
la effettività dei vincoli familiari dell'interessato, della 
durata del suo soggiorno nel territorio nazionale non-
ché dell'esistenza di legami familiari, culturali o sociali 
con il suo Paese d'origine. (

2
)  

2-ter. L'espulsione non è disposta, né eseguita coatti-
vamente qualora il provvedimento sia stato già adotta-
to, nei confronti dello straniero identificato in uscita dal 
territorio nazionale durante i controlli di polizia alle 
frontiere esterne. (

3
)  

3. L'espulsione è disposta in ogni caso con decreto mo-
tivato immediatamente esecutivo, anche se sottoposto 
a gravame o impugnativa da parte dell'interessato. 
Quando lo straniero è sottoposto a procedimento pe-
nale e non si trova in stato di custodia cautelare in car-
cere, il questore, prima di eseguire l'espulsione, richie-
de il nulla osta all'autorità giudiziaria, che può negarlo 
solo in presenza di inderogabili esigenze processuali 
valutate in relazione all'accertamento della responsabi-
lità di eventuali concorrenti nel reato o imputati in pro-
cedimenti per reati connessi, e all'interesse della per-
sona offesa. In tal caso l'esecuzione del provvedimento 
è sospesa fino a quando l'autorità giudiziaria comunica 
la cessazione delle esigenze processuali. Il questore, 
ottenuto il nulla osta, provvede all'espulsione con le 
modalità di cui al comma 4. Il nulla osta si intende con-
cesso qualora l'autorità giudiziaria non provveda entro 
sette giorni dalla data di ricevimento della richiesta. In 
attesa della decisione sulla richiesta di nulla osta, il 
questore può adottare la misura del trattenimento 
presso un centro di permanenza temporanea, ai sensi 
dell'articolo 14. (

4
) 

3-bis. Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il giu-
dice rilascia il nulla osta all'atto della convalida, salvo 
che applichi la misura della custodia cautelare in carce-
re ai sensi dell'articolo 391, comma 5, del codice di pro-
cedura penale, o che ricorra una delle ragioni per le 
quali il nulla osta può essere negato ai sensi del comma 
3. (

5
) 

3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano an-
che allo straniero sottoposto a procedimento penale, 
dopo che sia stata revocata o dichiarata estinta per 
qualsiasi ragione la misura della custodia cautelare in 
carcere applicata nei suoi confronti. Il giudice, con lo 
stesso provvedimento con il quale revoca o dichiara 
l'estinzione della misura, decide sul rilascio del nulla 
osta all'esecuzione dell'espulsione. Il provvedimento è 
immediatamente comunicato al questore.  (

5
) 

3-quater. Nei casi previsti dai commi 3, 3-bis e 3-ter, il 
giudice, acquisita la prova dell'avvenuta espulsione, se 
non è ancora stato emesso il provvedimento che di-

spone il giudizio, pronuncia sentenza di non luogo a 
procedere. È sempre disposta la confisca delle cose in-
dicate nel secondo comma dell'articolo 240 del codice 
penale. Si applicano le disposizioni di cui ai commi 13, 
13-bis, 13-ter e 14. (

5
) 

3-quinquies. Se lo straniero espulso rientra illegalmente 
nel territorio dello Stato prima del termine previsto dal 
comma 14 ovvero, se di durata superiore, prima del 
termine di prescrizione del reato più grave per il quale 
si era proceduto nei suoi confronti, si applica l'articolo 
345 del codice di procedura penale. Se lo straniero era 
stato scarcerato per decorrenza dei termini di durata 
massima della custodia cautelare, quest'ultima è ripri-
stinata a norma dell'articolo 307 del codice di procedu-
ra penale. (

5
) 

(...) (
6
)  

4. L'espulsione è eseguita dal questore con accompa-
gnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica:  
a) nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2, lettera c) del pre-
sente articolo, ovvero all'articolo 3, comma 1, del de-
creto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155;  
b) quando sussiste il rischio di fuga, di cui al comma 4-
bis;  
c) quando la domanda di permesso di soggiorno è stata 
respinta in quanto manifestamente infondata o fraudo-
lenta;  
d) qualora, senza un giustificato motivo, lo straniero 
non abbia osservato il termine concesso per la partenza 
volontaria, di cui al comma 5;  
e) quando lo straniero abbia violato anche una delle 
misure di cui al comma 5.2 e di cui all'articolo 14, 
comma 1-bis;  
f) nelle ipotesi di cui agli articoli 15 e 16 e nelle altre 
ipotesi in cui sia stata disposta l'espulsione dello stra-
niero come sanzione penale o come conseguenza di 
una sanzione penale;  
g) nell'ipotesi di cui al comma 5.1. (

7
)  

4-bis. Si configura il rischio di fuga di cui al comma 4, 
lettera b), qualora ricorra almeno una delle seguenti 
circostanze da cui il prefetto accerti, caso per caso, il 
pericolo che lo straniero possa sottrarsi alla volontaria 
esecuzione del provvedimento di espulsione:  
a) mancato possesso del passaporto o di altro docu-
mento equipollente, in corso di validità;  
b) mancanza di idonea documentazione atta a dimo-
strare la disponibilità di un alloggio ove possa essere 
agevolmente rintracciato;  
c) avere in precedenza dichiarato o attestato falsamen-
te le proprie generalità;  
d) non avere ottemperato ad uno dei provvedimenti 
emessi dalla competente autorità, in applicazione dei 
commi 5 e 13, nonché dell'articolo 14;  
e) avere violato anche una delle misure di cui al comma 
5.2. (

3
)  

5. Lo straniero, destinatario di un provvedimento d'e-
spulsione, qualora non ricorrano le condizioni per l'ac-

10
/1

0/
20

16
 3

:2
5:

17
 P

M
Al

ta
le

x 
Ed

ito
re



TESTO UNICO COMMENTATO DELL’IMMIGRAZIONE  

A cura di Rocchina Staiano 

 

Altalex eBook | Collana Codici Altalex 33 

 

compagnamento immediato alla frontiera di cui al 
comma 4, può chiedere al prefetto, ai fini dell'esecu-
zione dell'espulsione, la concessione di un periodo per 
la partenza volontaria, anche attraverso programmi di 
rimpatrio volontario ed assistito, di cui all'articolo 14-
ter. Il prefetto, valutato il singolo caso, con lo stesso 
provvedimento di espulsione, intima lo straniero a la-
sciare volontariamente il territorio nazionale, entro un 
termine compreso tra 7 e 30 giorni. Tale termine può 
essere prorogato, ove necessario, per un periodo con-
gruo, commisurato alle circostanze specifiche del caso 
individuale, quali la durata del soggiorno nel territorio 
nazionale, l'esistenza di minori che frequentano la 
scuola ovvero di altri legami familiari e sociali, nonché 
l'ammissione a programmi di rimpatrio volontario ed 
assistito, di cui all'articolo 14-ter. La questura, acquisita 
la prova dell'avvenuto rimpatrio dello straniero, avvisa 
l'autorità giudiziaria competente per l'accertamento 
del reato previsto dall'articolo 10-bis, ai fini di cui al 
comma 5 del medesimo articolo. Le disposizioni del 
presente comma non si applicano, comunque, allo 
straniero destinatario di un provvedimento di respin-
gimento, di cui all'articolo 10.  
5.1. Ai fini dell'applicazione del comma 5, la questura 
provvede a dare adeguata informazione allo straniero 
della facoltà di richiedere un termine per la partenza 
volontaria, mediante schede informative plurilingue. In 
caso di mancata richiesta del termine, l'espulsione è 
eseguita ai sensi del comma 4.  
5.2. Laddove sia concesso un termine per la partenza 
volontaria, il questore chiede allo straniero di dimostra-
re la disponibilità di risorse economiche sufficienti deri-
vanti da fonti lecite, per un importo proporzionato al 
termine concesso, compreso tra una e tre mensilità 
dell'assegno sociale annuo. Il questore dispone, altresì, 
una o più delle seguenti misure: a) consegna del passa-
porto o altro documento equipollente in corso di validi-
tà, da restituire al momento della partenza; b) obbligo 
di dimora in un luogo preventivamente individuato, do-
ve possa essere agevolmente rintracciato; c) obbligo di 
presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un uffi-
cio della forza pubblica territorialmente competente. 
Le misure di cui al secondo periodo sono adottate con 
provvedimento motivato, che ha effetto dalla notifica 
all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, commi 3 
e 4 del regolamento, recante l'avviso che lo stesso ha 
facoltà di presentare personalmente o a mezzo di di-
fensore memorie o deduzioni al giudice della convalida. 
Il provvedimento è comunicato entro 48 ore dalla noti-
fica al giudice di pace competente per territorio. Il giu-
dice, se ne ricorrono i presupposti, dispone con decreto 
la convalida nelle successive 48 ore. Le misure, su 
istanza dell'interessato, sentito il questore, possono 
essere modificate o revocate dal giudice di pace. Il con-
travventore anche solo ad una delle predette misure è 
punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. In tale ipo-
tesi, ai fini dell'espulsione dello straniero, non è richie-

sto il rilascio del nulla osta di cui al comma 3 da parte 
dell'autorità giudiziaria competente all'accertamento 
del reato. Il questore esegue l'espulsione, disposta ai 
sensi del comma 4, anche mediante le modalità previ-
ste all'articolo 14. (

8
)  

5-bis. Nei casi previsti al comma 4 (
9
) il questore comu-

nica immediatamente e, comunque, entro quarantotto 
ore dalla sua adozione, al giudice di pace territorial-
mente competente il provvedimento con il quale è di-
sposto l'accompagnamento alla frontiera. L'esecuzione 
del provvedimento del questore di allontanamento dal 
territorio nazionale è sospesa fino alla decisione sulla 
convalida. L'udienza per la convalida si svolge in camera 
di consiglio con la partecipazione necessaria di un di-
fensore tempestivamente avvertito. L'interessato è an-
ch'esso tempestivamente informato e condotto nel 
luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero è 
ammesso all’assistenza legale da parte di un difensore 
di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero è al-
tresì ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato 
e, qualora sia sprovvisto di difensore, è assistito da un 
difensore designato dal giudice nell’ambito dei soggetti 
iscritti nella tabella di cui all’articolo 29 delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. 
L’autorità che ha adottato il provvedimento può stare 
in giudizio personalmente anche avvalendosi di funzio-
nari appositamente delegati. Il giudice provvede alla 
convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto 
ore successive, verificata l'osservanza dei termini, la 
sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo e 
sentito l'interessato, se comparso. In attesa della defi-
nizione del procedimento di convalida, lo straniero 
espulso è trattenuto in uno dei centri di identificazione 
ed espulsione, di cui all'articolo 14, salvo che il proce-
dimento possa essere definito nel luogo in cui è stato 
adottato il provvedimento di allontanamento anche 
prima del trasferimento in uno dei centri disponibili. 
Quando la convalida è concessa, il provvedimento di 
accompagnamento alla frontiera diventa esecutivo. Se 
la convalida non è concessa ovvero non è osservato il 
termine per la decisione, il provvedimento del questore 
perde ogni effetto. Avverso il decreto di convalida è 
proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso 
non sospende l'esecuzione dell'allontanamento dal ter-
ritorio nazionale. Il termine di quarantotto ore entro il 
quale il giudice di pace deve provvedere alla convalida 
decorre dal momento della comunicazione del provve-
dimento alla cancelleria. (

10
) 

5-ter. Al fine di assicurare la tempestività del procedi-
mento di convalida dei provvedimenti di cui ai commi 4 
e 5, ed all'articolo 14, comma 1, le questure forniscono 
al giudice di pace, nei limiti delle risorse disponibili, il 
supporto occorrente e la disponibilità di un locale ido-
neo. (

11
) 

(...) (
12

) 

10/10/2016 3:25:17 PMAltalex Editore



TESTO UNICO COMMENTATO DELL’IMMIGRAZIONE  

A cura di Rocchina Staiano 

 

Altalex eBook | Collana Codici Altalex 34 

 

7. Il decreto di espulsione e il provvedimento di cui al 
comma 1 dell'articolo 14, nonché ogni altro atto con-
cernente l'ingresso, il soggiorno e l'espulsione, sono 
comunicati all'interessato unitamente all'indicazione 
delle modalità di impugnazione e ad una traduzione in 
una lingua da lui conosciuta, ovvero, ove non sia possi-
bile, in lingua francese, inglese o spagnola.  
8. Avverso il decreto di espulsione può essere presenta-
to ricorso all’autorità giudiziaria ordinaria. Le contro-
versie di cui al presente comma sono disciplinate 
dall’art. 18 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 
150. (

13
) 

(...) (
14

)  
(...) (

15
)  

11. Contro il decreto ministeriale di cui al comma 1 la 
tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo 
è disciplinata dal codice del processo amministrativo. 
(

16
) 

12. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 19, lo stra-
niero espulso è rinviato allo Stato di appartenenza, ov-
vero, quando ciò non sia possibile, allo Stato di prove-
nienza.  
13. Lo straniero destinatario di un provvedimento di 
espulsione (

9
) non può rientrare nel territorio dello Sta-

to senza una speciale autorizzazione del Ministro 
dell'interno. In caso di trasgressione lo straniero è puni-
to con la reclusione da uno a quattro anni ed è nuova-
mente espulso con accompagnamento immediato alla 
frontiera. La disposizione di cui al primo periodo del 
presente comma non si applica nei confronti dello stra-
niero già espulso ai sensi dell'articolo 13, comma 2, let-
tere a) e b), per il quale è stato autorizzato il ricongiun-
gimento, ai sensi dell'articolo 29. (

17
)  

13-bis. Nel caso di espulsione disposta dal giudice, il 
trasgressore del divieto di reingresso è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni. Allo straniero che, già 
denunciato per il reato di cui al comma 13 ed espulso, 
abbia fatto reingresso sul territorio nazionale si applica 
la pena della reclusione da uno a cinque anni. (

18
)  

13-ter. Per i reati previsti dai commi 13 e 13-bis è ob-
bligatorio l'arresto dell'autore del fatto anche fuori dei 
casi di flagranza e si procede con rito direttissimo. (

19
) 

14. Il divieto di cui al comma 13 opera per un periodo 
non inferiore a tre anni e non superiore a cinque anni, 
la cui durata è determinata tenendo conto di tutte le 
circostanze pertinenti il singolo caso. Nei casi di espul-
sione disposta ai sensi dei commi 1 e 2, lettera c) del 
presente articolo, ovvero ai sensi dell'articolo 3, com-
ma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, 
può essere previsto un termine superiore a cinque an-
ni, la cui durata è determinata tenendo conto di tutte le 
circostanze pertinenti il singolo caso. Per i provvedi-
menti di espulsione di cui al comma 5, il divieto previ-
sto al comma 13 decorre dalla scadenza del termine 
assegnato e può essere revocato, su istanza dell'inte-
ressato, a condizione che fornisca la prova di avere la-

sciato il territorio nazionale entro il termine di cui al 
comma 5. (

20
)  

15. Le disposizioni di cui al comma 5 non si applicano 
allo straniero che dimostri sulla base di elementi obiet-
tivi di essere giunto nel territorio dello Stato prima del-
la data di entrata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 
40. In tal caso, il questore può adottare la misura di cui 
all'articolo 14, comma 1.  
16. L'onere derivante dal comma 10 del presente arti-
colo è valutato in lire 4 miliardi per l'anno 1997 e in lire 
8 miliardi (

21
) annui a decorrere dall'anno 1998.  

 
(1) La lettera: "b) si è trattenuto nel territorio dello Stato in assenza 
della comunicazione di cui all'articolo 27, comma 1-bis, o senza aver 
richiesto il permesso di soggiorno nei termini prescritti, salvo che il 
ritardo sia dipeso da forza maggiore, ovvero quando il permesso di 
soggiorno è stato revocato o annullato, ovvero è scaduto da più di 
sessanta giorni e non è stato chiesto il rinnovo;" è stata così sostituita 
dall’art. 5, D.L. 15 febbraio 2007, n. 10, convertito, con modificazioni, 
in L. 6 aprile 2007, n. 46 e dal D.L. 15 febbraio 2007, n. 10 e successi-
vamente dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
(2) Comma aggiunto dalla lettera c) del comma 1 dell'art. 2, D. Lgs. 8 
gennaio 2007, n. 5 e successivamente così modificato dal D.L. 23 
maggio 2008, n. 92. 
(3) Il presente comma è stato così inserito dal D.L. 23 giugno 2011, n. 
89. 
(4) Comma prima sostituito dal comma 1 dell'art. 12, L. 30 luglio 
2002, n. 189 e poi così modificato dal comma 1-bis dell'art. 5, D.L. 23 
maggio 2008, n. 92, aggiunto dalla relativa legge di conversione (L. 24 
luglio 2008, n. 125). 
(5) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 12, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(6)  Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 12, L. 30 luglio 2002, n. 
189 e successivamente abrogato dall'art. 3, comma 7, D.L. 27 luglio 
2005, n. 144, come modificato dalla relativa legge di conversione (L. 
31 luglio 2005, n. 155). Riportiamo il testo: “3-sexies. Il nulla osta 
all'espulsione non può essere concesso qualora si proceda per uno o 
più delitti previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di 
procedura penale, nonché dall'articolo 12 del presente testo unico”. 
(7) Il comma: "4. L'espulsione è sempre eseguita dal questore con 
accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica ad ec-
cezione dei casi di cui al comma 5." è stato aggiunto dal comma 1 
dell'art. 12, L. 30 luglio 2002, n. 189 ed è stato così sostituito dal D.L. 
23 giugno 2011, n. 89. 
(8) Il comma: "5. Nei confronti dello straniero che si è trattenuto nel 
territorio dello Stato quando il permesso di soggiorno è scaduto di 
validità da più di sessanta giorni e non ne è stato chiesto il rinnovo, 
l'espulsione contiene l'intimazione a lasciare il territorio dello Stato 
entro il termine di quindici giorni. Il questore dispone l'accompagna-
mento immediato alla frontiera dello straniero, qualora il prefetto 
rilevi il concreto pericolo che quest'ultimo si sottragga all'esecuzione 
del provvedimento." è stato aggiunto dal comma 1 dell'art. 12, L. 30 
luglio 2002, n. 189 ed è stato così sostituito dal D.L. 23 giugno 2011, 
n. 89. 
(9) Parole così modificate dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
(10) Il presente comma che così recitava: "Nei casi previsti al comma 
4 il questore comunica immediatamente e, comunque, entro quaran-
totto ore dalla sua adozione, al giudice di pace territorialmente com-
petente il provvedimento con il quale è disposto l'accompagnamento 
alla frontiera. L'esecuzione del provvedimento del questore di allon-
tanamento dal territorio nazionale è sospesa fino alla decisione sulla 
convalida. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio 
con la partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente 
avvertito. L'interessato è anch'esso tempestivamente informato e 
condotto nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Si applicano le 
disposizioni di cui al sesto e al settimo periodo del comma 8, in quan-
to compatibili. Il giudice provvede alla convalida, con decreto motiva-
to, entro le quarantotto ore successive, verificata l'osservanza dei 
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termini, la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo e 
sentito l'interessato, se comparso. In attesa della definizione del pro-
cedimento di convalida, lo straniero espulso è trattenuto in uno dei 
centri di permanenza temporanea ed assistenza, di cui all'articolo 14, 
salvo che il procedimento possa essere definito nel luogo in cui è sta-
to adottato il provvedimento di allontanamento anche prima del tra-
sferimento in uno dei centri disponibili. Quando la convalida è con-
cessa, il provvedimento di accompagnamento alla frontiera diventa 
esecutivo. Se la convalida non è concessa ovvero non è osservato il 
termine per la decisione, il provvedimento del questore perde ogni 
effetto. Avverso il decreto di convalida è proponibile ricorso per cas-
sazione. Il relativo ricorso non sospende l'esecuzione dell'allontana-
mento dal territorio nazionale. Il termine di quarantotto ore entro il 
quale il giudice di pace deve provvedere alla convalida decorre dal 
momento della comunicazione del provvedimento alla cancelleria."  
era stato modificato dall'art. 2, D.L. 29 dicembre 2007, n. 249, non 
convertito in legge. Successivamente il comma è stato così modificato 
dall’art. 34, comma 19, lett. a) del D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150. 
(11) Gli attuali commi 5-bis e 5-ter così sostituiscono l'originario 
comma 5-bis ai sensi del comma 1 dell'art. 1, D.L. 14 settembre 2004, 
n. 241.  Questo comma è stato così modificato, inoltre, dall'art. 2, D.L. 
29 dicembre 2007, n. 249, non convertito in legge. 
(12) Comma abrogato dal comma 1 dell'art. 12, L. 30 luglio 2002, n. 
189. Riportiamo il testo: “6. Negli altri casi, l'espulsione contiene l'in-
timazione a lasciare il territorio dello Stato entro il termine di quindici 
giorni, e ad osservare le prescrizioni per il viaggio e per la presenta-
zione dell'ufficio di polizia di frontiera. Quando l'espulsione è dispo-
sta ai sensi del comma 2, lettera b), il questore può adottare la misu-
ra di cui all'articolo 14, comma 1, qualora il prefetto rilevi, tenuto 
conto di circostanze obiettive riguardanti l'inserimento sociale, fami-
liare e lavorativo dello straniero, il concreto pericolo che quest'ultimo 
si sottragga all'esecuzione del provvedimento.” 
(13) Il comma che così recitava: “Avverso il decreto di espulsione può 
essere presentato unicamente il ricorso al giudice di pace del luogo in 
cui ha sede l'autorità che ha disposto l'espulsione. Il termine è di ses-
santa giorni dalla data del provvedimento di espulsione. Il giudice di 
pace accoglie o rigetta il ricorso, decidendo con unico provvedimento 
adottato, in ogni caso, entro venti giorni dalla data di deposito del 
ricorso. Il ricorso di cui al presente comma può essere sottoscritto 
anche personalmente, ed è presentato anche per il tramite della rap-
presentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di destinazio-
ne. La sottoscrizione del ricorso, da parte della persona interessata, è 
autenticata dai funzionari delle rappresentanze diplomatiche o con-
solari che provvedono a certificarne l'autenticità e ne curano l'inoltro 
all'autorità giudiziaria. Lo straniero è ammesso all'assistenza legale da 
parte di un patrocinatore legale di fiducia munito di procura speciale 
rilasciata avanti all'autorità consolare. Lo straniero è altresì ammesso 
al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di 
un difensore, è assistito da un difensore designato dal giudice 
nell'àmbito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29 delle 
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
nonché, ove necessario, da un interprete.” è stato prima sostituito 
dal comma 1 dell'art. 12, L. 30 luglio 2002, n. 189, poi modificato dal 
comma 2 dell'art. 1, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, convertito, con 
modificazioni, in L. 12 novembre 2004, n. 271 ed infine così sostituito 
dall’art. 34, comma 19. Lett. b) del D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150. 
(14) Comma prima sostituito dall'art. 3, D. Lgs. 13 aprile 1999, n. 113 
e poi abrogato dal comma 1 dell'art. 12, L. 30 luglio 2002, n. 189. 
Riportiamo il testo: “9. Il ricorso, a cui deve essere allegato il provve-
dimento impugnato, è presentato al pretore del luogo in cui ha sede 
l'autorità che ha disposto l'espulsione. Nei casi di espulsione con ac-
compagnamento immediato, sempreché sia disposta la misura di cui 
al comma 1 dell'articolo 14, provvede il pretore competente per la 
convalida di tale misura. Il pretore accoglie o rigetta il ricorso deci-
dendo con unico provvedimento adottato, in ogni caso, entro dieci 
giorni dalla data di deposito del ricorso, sentito l'interessato, nei mo-
di di cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile.” 
(15) Comma abrogato dall’art. 12, comma 1, lett. f), della L. 30 luglio 
2002, n. 189. Riportiamo il testo: “10. Il ricorso di cui ai commi 8, 9 e 
11 può essere sottoscritto anche personalmente. Nel caso di espul-

sione con accompagnamento immediato, il ricorso può essere pre-
sentato anche per il tramite della rappresentanza diplomatica o con-
solare italiana nello Stato di destinazione, entro trenta giorni dalla 
comunicazione del provvedimento; in tali casi, il ricorso può essere 
sottoscritto anche personalmente dalla parte alla presenza dei fun-
zionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari, che provvedo-
no a certificarne l'autenticità e ne curano l'inoltro all'autorità giudi-
ziaria. Lo straniero, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito 
da un difensore designato dal giudice nell'ambito dei soggetti iscritti 
nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di attuazione, di coordi-
namento e transitorie del codice di procedura penale approvate con 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e successive modificazioni, 
nonché, ove necessario, da un interprete.” 
(16) Il comma: "11. Contro il decreto di espulsione emanato ai sensi 
del comma 1 è ammesso ricorso al tribunale amministrativo regiona-
le del Lazio, sede di Roma." è stato così sostituito dall’allegato 4 al 
D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104. 
(17) Comma modificato dal comma 2-ter dell'art. 1, D.L. 14 settembre 
2004, n. 241, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione (L. 
12 dicembre 2004, n. 271), e dalla lett. c) del comma 1 dell'art. 2, 
D.Lgs. 8 gennaio 2007, n. 5. 
(18) Comma modificato dall'articolo 12 della Legge 30 luglio 2002, n. 
189  e dal comma 2-ter dell'art. 1, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, nel 
testo integrato dalla relativa legge di conversione (L. 12 dicembre 
2004, n. 271). Successivamente, la Corte Costituzionale, con sentenza 
28 dicembre 2005, n. 466 ha dichiarato l'illegittimità del secondo pe-
riodo del presente comma nella formulazione risultante dalle modifi-
che introdotte. 
(19) Comma modificato dall'articolo 12 della Legge 30 luglio 2002, n. 
189  e successivamente dal comma 2-ter dell'art. 1, D.L. 14 settembre 
2004, n. 241, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione (L. 
12 dicembre 2004, n. 271). 
(20) Il comma: "14. Salvo che sia diversamente disposto, il divieto di 
cui al comma 13 opera per un periodo di dieci anni. Nel decreto di 
espulsione può essere previsto un termine più breve, in ogni caso 
non inferiore a cinque anni, tenuto conto della complessiva condotta 
tenuta dall'interessato nel periodo di permanenza in Italia." è stato  
così sostituito dal comma 1 dell'art. 12, L. 30 luglio 2002, n. 189 e 
successivamente dal  D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
(21) Ora euro 4.131.655,19 annui. 
 
NOTA:  
L'art. 13 stabilisce che l’espulsione è disposta dal prefetto quando lo 
straniero:  
a) è entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di fron-
tiera;  
b) si è trattenuto nel territorio dello Stato in assenza della comunica-
zione richiesta a norma dell'art. 27, comma 1-bis, o senza aver richie-
sto il permesso di soggiorno nei termini prescritti, salvo che il ritardo 
sia dipeso da forza maggiore, ovvero quando il permesso di soggiorno 
è stato revocato o annullato o rifiutato, ovvero è scaduto da più di 
sessanta giorni e non è stato chiesto il rinnovo o, infine, quando si è 
trattenuto sul territorio nazionale  oltre i tre mesi o il minore termine 
stabilito nel visto di ingresso per motivi di visita, affari, turismo o stu-
dio;  
c) appartiene a taluna delle categorie indicate nell'art. 1 della legge 
27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituto dall'art. 2 della legge 3 
agosto 1988, n. 327, o nell'art. 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
come sostituito dall'art. 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646.  
In caso di provvedimento di espulsione nei confronti dello straniero 
che ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare ovvero del 
familiare ricongiunto, si tiene anche conto della natura e della effetti-
vità dei vincoli familiari dell'interessato, della durata del suo soggior-
no nel territorio nazionale nonché dell'esistenza di legami familiari, 
culturali o sociali con il suo Paese d'origine.  
L'espulsione è disposta in ogni caso con decreto motivato immedia-
tamente esecutivo, anche se sottoposto a gravame o impugnativa da 
parte dell'interessato. Quando lo straniero è sottoposto a procedi-
mento penale e non si trova in stato di custodia cautelare in carcere, 
il questore, prima di eseguire l'espulsione, richiede il nulla osta all'au-
torità giudiziaria, che può negarlo solo in presenza di inderogabili 
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esigenze processuali.  Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il 
giudice rilascia il nulla osta all'atto della convalida. 
Avverso il decreto di espulsione, entro 60 giorni dalla data del prov-
vedimento di espulsione, può essere presentato unicamente il ricorso 
al giudice di pace del luogo in cui ha sede l'autorità che ha disposto 
l'espulsione. Il giudice di pace accoglie o rigetta il ricorso, decidendo 
entro 20 giorni dalla data di deposito del ricorso. Lo straniero è am-
messo all'assistenza legale da parte di un patrocinatore legale di fidu-
cia munito di procura speciale rilasciata avanti all'autorità consolare 
oppure è altresì ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato. 
Il Decreto Legge 23 giugno 2011, n. 89 recante "Disposizioni urgenti 
per il completamento dell'attuazione della direttiva 2004/38/CE sulla 
libera circolazione dei cittadini comunitari e per il recepimento della 
direttiva 2008/115/CE sul rimpatrio dei cittadini di Paesi terzi irrego-
lari", coordinato con la L. di conversione 2 agosto 2011 n. 129, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale del 5 agosto 2011 n. 181 ha recepito la 
Direttiva 2008/115/Ce in materia di rimpatrio di cittadini di Paesi ter-
zi il cui soggiorno è irregolare, anche a seguito della recente sentenza 
della Corte Europea di Giustizia che ha in parte bocciato il reato di 
clandestinità e le espulsioni dirette (v. Corte di Giustizia Europea, sez. 
I, sentenza 28.04.2011, n. C-61/11). Esso ha quindi in parte modifica-
to la disciplina del procedimento per l'espulsione amministrativa. 
In sostanza, la nuova norma mira a definire in quali casi le forze 
dell'ordine possono attuare l'accompagnamento forzato alla frontiera 
dei cittadini di paesi terzi clandestini, indicandone le condizioni, da 
valutarsi "caso per caso" da parte del Prefetto, quali, in particolare: 
- l'esistenza del pericolo di fuga;  
- quando la domanda di permesso di soggiorno sia stata respinta in 
quanto manifestamente infondata o fraudolenta;  
- qualora, senza un giustificato motivo, lo straniero non abbia osser-
vato il termine concesso per la partenza volontaria, previsto nello 
stesso articolo al comma 5, o non ne abbia fatta richiesta;  
- quando sia stata disposta l’espulsione dello straniero come sanzione 
penale o come conseguenza di una sanzione penale.  
Se non ricorrono queste situazioni, l'interessato potrà concordare 
con le Autorità competenti i termini ed i tempi del suo rimpatrio, do-
vendo però, nelle more, essere trattenuto presso i Centri di Identifi-
cazione e di Espulsione. In alternativa, per gli stranieri in possesso di 
passaporto o altro documento equivalente, il Questore potrà dispor-
re misure meno lesive della libertà personale, quali la consegna del 
passaporto o l'obbligo di dimora in un luogo dove siano facilmente 
rintracciabili. La questura dovrà provvedere a dare adeguata infor-
mazione allo straniero della facoltà di richiedere un termine per la 
partenza volontaria, mediante schede informative plurilingue. 
La violazione dei provvedimenti del Questore, come dell'ordine di 
lasciare il territorio italiano entro sette giorni, costituisce reato, puni-
to non più con la reclusione personale, come prevedeva preceden-
temente il TU Immigrazione, ma con sanzioni pecuniarie. In pratica lo 
straniero extracomunitario che sia clandestino non è più punito per la 
sua "clandestinità", ma per aver violato l'obbligo di allontanamento 
dal nostro paese. 
Lo straniero destinatario di un provvedimento di espulsione non può 
rientrare nel territorio dello Stato senza una speciale autorizzazione 
del Ministro dell'interno. Salvo che sia diversamente disposto, il di-
vieto opera adesso per un periodo non inferiore a tre anni e non su-
periore a cinque anni, mentre questo articolo, prima della riforma del 
2011, prevedeva un termine di dieci anni prima di poter rientrare nel 
nostro paese. Nel decreto di espulsione, nei casi di pericolo per 
l’ordine pubblico o la sicurezza nazionale o dei soggetti appartenenti 
a taluna delle categorie indicate nell'articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 1956, n. 1423, come sostituto dall'articolo 2 della legge 3 agosto 
1988, n. 327, o nell'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, co-
me sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646,  
può essere previsto un termine più lungo dei cinque anni, tenuto 
conto della complessiva condotta tenuta dall'interessato nel periodo 
di permanenza in Italia e di tutte le circostanze del caso.  
Infine, l’articolo sancisce che per motivi di ordine pubblico o di sicu-
rezza dello Stato, il Ministro dell'interno può disporre l'espulsione 
dello straniero anche non residente nel territorio dello Stato, dando-
ne preventiva notizia al Presidente del Consiglio dei Ministri e al Mi-

nistro degli affari esteri. Contro tale decreto è ammesso ricorso al 
tribunale amministrativo regionale del Lazio, sede di Roma. 
Da ultimo è intervenuto il decreto legislativo cd. “Taglia-Riti”, del 1 
settembre 2011, il quale ha modificato il presente articolo per quanto 
concerne la disciplina del ricorso avverso il decreto di espulsione e il 
procedimento per la convalida del provvedimento che dispone 
l’accompagnamento alla frontiera dello straniero. In particolare ades-
so il ricorso avverso il decreto di espulsione è regolato dall’art. 18 del 
D.Lgs. 150/2011 il quale dispone che è competente a decidere il Giu-
dice di Pace del luogo in cui ha sede l’autorità che ha disposto 
l’espulsione, secondo le regole del rito sommario di cognizione. In 
base a tale articolo: "Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, 
entro trenta giorni dalla notificazione del provvedimento, ovvero 
entro sessanta giorni se il ricorrente risiede all'estero, e può essere 
depositato anche a mezzo del servizio postale ovvero per il tramite di 
una rappresentanza diplomatica o consolare italiana. In tal caso l'au-
tenticazione della sottoscrizione e l'inoltro all'autorità giudiziaria ita-
liana sono effettuati dai funzionari della rappresentanza e le comuni-
cazioni relative al procedimento sono effettuate presso la medesima 
rappresentanza. La procura speciale al difensore è rilasciata altresì 
dinanzi all'autorità consolare. 
Il ricorrente è ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, 
qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore de-
signato dal giudice nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui 
all'articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e transi-
torie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 
luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. 
Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve esse-
re notificato a cura della cancelleria all'autorità che ha emesso il 
provvedimento almeno cinque giorni prima della medesima udienza. 
L'autorità che ha emesso il provvedimento impugnato può costituirsi 
fino alla prima udienza e può stare in giudizio personalmente o avva-
lersi di funzionari appositamente delegati.  
Il giudizio è definito, in ogni caso, entro venti giorni dalla data di de-
posito del ricorso. 
Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa e 
imposta. 
L'ordinanza che definisce il giudizio non è appellabile." 
 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
E' inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 61, 
numero 11-bis, c.p., come introdotto dall'art. 1, comma 1, lett. f), del 
D.L. n. 92 del 1998 (Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica), 
convertito, con modificazioni, dall'art. 1 della legge n. 125 del 1998 
(Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 mag-
gio 2008, n. 92, recante misure urgenti in materia di sicurezza pubbli-
ca), sollevata dal Tribunale di Livorno, con l'ordinanza n. 16 del 2010, 
giacché manca la condizione essenziale per la rilevanza delle questio-
ni di legittimità costituzionale, ovvero la concreta applicazione della 
norma censurata nel giudizio a quo. Nessun rilievo infatti è stato svol-
to al fine di evidenziare la ragione per la quale la circostanza aggra-
vante comune, fondata sull'illegalità del soggiorno, come prevista dal 
succitato articolo, dovrebbe applicarsi anche per reati che, al pari di 
quello contestato nel giudizio principale, ovvero il reato di cui all'art. 
13, comma 13, del D.Lgs. n. 286 del 1998 (Testo Unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero), consistono proprio in violazioni della disciplina 
in materia di immigrazione. In tal senso, va considerato quanto sanci-
to dall'art. 61, c.p. che, onde evitare il verificarsi di bis in idem so-
stanziali, prevede che le circostanze comuni possano aggravare il rea-
to solo "quando non ne sono elementi costitutivi o circostanze aggra-
vanti speciali". Ne deriva che la carenza assoluta di motivazione sui 
presupposti interpretativi che condizionano l'applicazione della nor-
ma censurata da parte del giudice rimettente rende, inevitabilmente, 
inammissibile, nel giudizio incidentale di costituzionalità, la questione 
al riguardo sollevata (Corte cost., 8-07-2010, n. 249, in 
www.altalex.com9. 
Sono manifestamente inammissibili le questioni di legittimità costitu-
zionale dell'art. 13, comma 13, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, come 
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sostituito dall'art. 1 della legge 12 novembre 2004, n. 241 e di seguito 
modificato dall'art. 2, comma 1, lettera c), del D.Lgs. 8 gennaio 2007, 
n. 5, censurato, in riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, Cost., 
nella parte in cui prevede la reclusione da uno a quattro anni per lo 
straniero espulso che rientri nel territorio dello Stato senza la specia-
le autorizzazione del Ministro dell'interno. Come già rilevato nella 
sentenza n. 22/2007 con riferimento al trattamento sanzionatorio del 
reato di indebito trattenimento nel territorio dello Stato, se non si 
riscontra una sostanziale identità tra le fattispecie di reato prese a 
raffronto e si rileva, come nella specie, una sproporzione sanzionato-
ria rispetto a condotte più gravi, un intervento della Corte non po-
trebbe rimodulare le sanzioni senza sostituirsi al legislatore; inoltre, 
anche con riferimento alla irragionevolezza intrinseca del trattamen-
to sanzionatorio, il giudizio di costituzionalità, in assenza di soluzioni 
costituzionalmente obbligate, non può dar vita ad un nuovo assetto 
delle sanzioni penali (Corte cost., ord., 19-05-2009, n. 156, in 
www.altalex.com). 
È manifestamente inammissibile la questione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 13, commi 3 e 3-bis, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, 
censurato, in riferimento agli artt. 3, 24 e 111 Cost., nella parte in cui 
non prevede che il giudice, all'esito della convalida dell'arresto, possa 
negare il rilascio del nulla osta all'espulsione dello straniero sottopo-
sto a procedimento penale per assicurare le esigenze difensive 
dell'imputato. L'ordinanza di rimessione, infatti, presenta carenze 
nella motivazione sulla rilevanza, non precisando neppure in quali 
termini l'accoglimento della questione inciderebbe sul giudizio prin-
cipale (Corte cost., ord., 9-04-2009, n. 111, in www.altalex.com) 
E' manifestamente inammissibile la questione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 13, comma 3-bis, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, 
come modificato dall'art. 12, comma 1, lettera b), della legge 30 lu-
glio 2002, n. 189, censurato, in riferimento agli artt. 24 e 111 Cost., 
nella parte in cui non consente al giudice della convalida dell'arresto 
di negare il rilascio del nulla osta all'espulsione dello straniero sotto-
posto a procedimento penale, in considerazione delle esigenze difen-
sive. Il rimettente si è limitato a denunciare una presunta situazione 
di contrasto tra detta disciplina e i parametri evocati, senza formulare 
un petitum specifico e senza precisare quale intervento della Corte, 
fra i molti ipotizzabili, potrebbe assicurare la compatibilità di tale di-
sciplina con le norme costituzionali richiamate (Corte cost., ord., 17-
12-2008, n. 417, in www.altalex.com). 
E' manifestamente inammissibile la questione di legittimità costitu-
zionale del combinato disposto dei commi 2, lettera b), e 14 dell'art. 
13 del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, censurato, in riferimento agli artt. 
2, 3, 10 e 27 Cost., nella parte in cui prevede l'automatica irrogazione 
della sanzione del divieto di rientro nel territorio nazionale per un 
periodo minimo di 5 anni anche per gli extracomunitari entrati legit-
timamente in Italia e non informati dei diritti e doveri relativi all'in-
gresso e al soggiorno. Invero, premesso che il denunciato automati-
smo dell'irrogazione della sanzione non discende direttamente dal 
suddetto combinato disposto oggetto di censura, bensì dal comma 13 
del medesimo art. 13 del D.Lgs. n. 286 del 1998, il petitum dell'ordi-
nanza di rimessione difetta di chiarezza non essendo comprensibile 
se l'intervento richiesto dovrebbe coinvolgere il citato automatismo 
in quanto tale o, in alternativa, l'entità del periodo minimo del divieto 
di rientro che il rimettente giudica sproporzionato. A ciò si aggiunge il 
difetto di una soluzione costituzionalmente obbligata che consenti-
rebbe di superare tale automatismo o la suddetta sproporzione, solu-
zione, la cui scelta è riservata alla discrezionalità del legislatore (Corte 
cost., ord., 25-07-2008, n. 299, in www.altalex.com). 
Nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 13, comma 8, del 
D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, come sostituito dall'art. 12, comma 1, 
della legge 30 luglio 2002, n. 189 e poi modificato dall'art. 1, comma 
2, del D.L. 14 settembre 2004, n. 241, convertito, con modificazioni, 
dall'art. 1, comma 1, della legge 12 novembre 2004, n. 271, censurato 
ove non dispone che lo straniero possa inoltrare il ricorso in opposi-
zione avverso il decreto di espulsione anche a mezzo posta, deve es-
sere rigettata l'eccezione di inammissibilità formulata sotto il profilo 
che, avendo il rimettente nominato un difensore d'ufficio al ricorren-
te, nonostante l'avvenuta ricezione del ricorso per via postale, e 
avendo sollevato la questione prima dei sessanta giorni prescritti per 
l'impugnazione in esame, sarebbe venuto meno l'interesse alla que-

stione, poiché il ricorso avrebbe raggiunto il suo scopo. In realtà, l'in-
tervento del giudice a quo non vale di per sé a superare l'incertezza 
sulla legittimità della norma, potendo l'irregolarità del ricorso inviato 
per posta riemergere nel successivo corso del processo, minandone 
l'esito (Corte cost., 16-07-2008, n. 278, in www.altalex.com). 
Va dichiarata l'illegittimità costituzionale dell'art. 13, comma 13 bis, 
secondo periodo, del D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (T.U. delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero) così come modificato dall'art. 12 della L. 30 
luglio 2002, n. 189, in quanto prevede la pena della reclusione per lo 
straniero che, già denunciato per il reato di ingresso nel territorio 
dello Stato senza speciale autorizzazione del Ministero dell'interno ed 
espulso, vi abbia fatto reingresso (Corte cost., 28-12-2005, n. 466, in 
Dir. Pen. Proc., 2006, 2, 189). 
È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 13 D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 («Testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero»), come modificato dall'art. 12 L. 30 luglio 2002, 
n. 189 («Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asi-
lo»), e dell'art. 142 D.Lgs. 30 maggio 2002, n. 113 («Testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di spese di giustizia»), riprodotto 
nell'art. 142 D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 («Testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia»), 
sollevata con riferimento all'art. 3 Cost.. (Corte cost., 29-12-2004, n. 
439, in Dir. Pen. Proc., 2005, 3,  277). 
 
2. Divieto di espulsione: 
a) Ipotesi. 
Integra il reato previsto dall'art. 13, comma 13 del D.Lgs. 25 luglio 
1988 n. 286 la condotta dello straniero espulso che rientri nel territo-
rio italiano ad un anno dall'espulsione, ancorché egli sia sposato con 
una cittadina italiana con la quale, tuttavia, non risulti convivente. 
(Cass. pen., Sez. I, 04-02-2013, n. 7912, in www.utetgiuridicz.com). 
Le ipotesi di divieto di espulsione di cui all'art. 19 del D.Lgs. n. 286 del 
1998, sono previste in deroga alla regola generale dell'obbligo di 
espulsione nelle fattispecie di cui all'art. 13 della medesima norma e 
devono, pertanto, ritenersi insuscettibili di interpretazione analogica 
o estensive. In particolare, la semplice convivenza "more uxorio" del-
lo straniero con il cittadino (anche nell'ipotesi in cui la regolarizzazio-
ne giuridica del rapporto sia temporaneamente inattuabile per la 
concomitanza di un pregresso procedimento per separazione), non 
rientrando nelle ipotesi tassative di cui alla norma, non ne determina 
l'applicabilità. Il divieto di espulsione di cui all'art. 19 citato, invero, 
involgendo solo lo straniero regolarmente coniugato con un cittadino 
italiano ovvero quello convivente con cittadini che siano con lo stesso 
in rapporto di parentela entro il quarto grado, rispondendo, nel pri-
mo caso, all'esigenza di tutelare l'unità della famiglia e, nel secondo, 
il vincolo parentale, attiene a rapporti giuridici consolidati, caratteri-
stica che la convivenza "more uxorio" non riveste (Cass. civ., Sez. I, 
23-09-2010, n. 20134, in www.altalex.com). 
b) Modalità dell’espulsione. 
Il D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, come modificato dalla L. 30 luglio 
2002, n. 189, prevede che l'espulsione di uno straniero, ordinata con 
decreto del Prefetto, debba essere eseguita sempre mediante ac-
compagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica (art. 13, 
comma 4) e ove tale modalità non sia possibile lo straniero debba 
essere trattenuto presso un Centro di permanenza temporanea e 
assistenza (art. 14, comma 1). Solo ove tale trattenimento non sia 
possibile o siano trascorsi invano i termini di permanenza è previsto 
che il Questore ordini allo straniero di lasciare il territorio dello Stato 
entro cinque giorni (art. 14, comma 5 bis). I diversi momenti della 
procedura di espulsione sono accompagnati da specifici atti ammini-
strativi i quali devono indicare nella parte motiva i presupposti di 
fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione 
dell'amministrazione in relazione alle risultanze dell'istruttoria (art. 3, 
comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 341). L'esplicito riferimento ai 
presupposti di fatto come emergono dalle risultanze dell'istruttoria 
rende evidente la necessità di una motivazione congrua, che non si 
limiti alla ripetizione stereotipa della formulazione legislativa (Trib. 
Genova, sez. II, 12-01-2006, in Mass. Giur. It., 2006). 
c) Lingua. 
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In tema di espulsione amministrativa dello straniero, la mancata tra-
duzione del decreto nella lingua propria del destinatario determina la 
nullità del provvedimento, che può essere fatta valere soltanto me-
diante il ricorso in opposizione, trattandosi di una tipologia d'invalidi-
tà e non d'inesistenza dell'atto amministrativo. Tale vizio, pur poten-
do essere fatto valere con opposizione tardiva, non è deducibile sen-
za limiti di tempo, occorrendo a tal fine verificare se la violazione 
dell'obbligo stabilito all'art. 13, settimo comma, del d.lgs. n. 286 del 
1998 abbia effettivamente determinato una ignoranza sul contenuto 
dell'atto tale da impedirne l'identificazione e se "medio tempore" lo 
straniero non abbia comunque avuto modo di avere un'adeguata 
conoscenza della natura dell'espulsione e del rimedio proponibile, 
con l'effetto di far maturare da quel momento il "dies a quo" per la 
proposizione del ricorso tardivo fondato sul rilievo dell'intervenuta 
nullità (Cass. civ., Sez. I, 6-05-2010, n. 11005, in www.altalex.com; 
contra Cass. civ., Sez. I, 24-08-2005, n. 17253, in Mass. Giur. It., 
2005). 
L'art. 13, comma 7, del D.Lgs. n. 286/98 prevede l'obbligo di tradurre 
tutti gli atti relativi all'espulsione in una lingua nota allo straniero 
ovvero, soltanto nel caso in cui ciò non sia possibile, in lingua france-
se, inglese o spagnola. L’impossibilità della traduzione del decreto di 
espulsione nella lingua dello straniero deve essere inteso, dunque, in 
senso rigoroso e cioè che può considerarsi legittima la traduzione in 
lingua inglese, francese e spagnola solo nell'ipotesi di mancata identi-
ficazione del paese di provenienza dello straniero, ovvero di accerta-
ta provenienza da un paese la cui lingua, per la sua rarità, non con-
senta l'agevole reperimento di un traduttore (Trib. Monza, 27-04-
2009, in www.altalex.com). 
d) Convalida dell’arresto. 
Il termine per la richiesta di convalida dell'arresto decorre dal mo-
mento della materiale apprensione fisica dell'arrestato e non da quel-
lo di redazione del relativo verbale, ma dal suo computo vanno esclu-
si i tempi tecnici di accertamento dell'identità del soggetto che, in 
caso di stranieri, sono particolarmente complessi e sono esplicita-
mente previsti dall'art. 6, comma quarto, D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286 
(testo unico delle leggi sull'immigrazione). Fattispecie in tema di rein-
gresso nel territorio dello Stato dopo espulsione, in cui l'arresto era 
avvenuto il 25 settembre 2009 e la richiesta di convalida il 28 set-
tembre successivo (Cass. pen., Sez. I, 13-11-2008, n. 43718, in Cass. 
Pen., 2008; Cass. pen., Sez. I, 6-05-2009, n. 21680, in Cass. pen., 2009; 
Cass. pen., Sez. I, 10-06-2010, n. 23686, in www.altalex.com).   
e) ricorso. 
Nel giudizio camerale di opposizione che lo straniero promuove av-
verso il decreto prefettizio di espulsione emesso dopo l'entrata in 
vigore della l. 30 luglio 2002 n. 189, a seguito della modificazione 
dell'art. 13, comma 8, d.lgs. 25 luglio 1998 n. 286, ad opera dell'art. 
12 della medesima legge n. 189, non è più richiesta l'audizione per-
sonale del ricorrente. Entrambe le parti, però, hanno diritto, in osse-
quio al principio del contraddittorio, di essere tempestivamente av-
vertite dalla cancelleria, tramite avviso, dell'udienza in camera di 
consiglio fissata per la trattazione del ricorso in opposizione dinanzi al 
giudice del merito (come pure del decreto reso dallo stesso giudice 
sul ricorso anzidetto). Nei confronti del ricorrente tale comunicazione 
(al pari di quella del decreto che definisce il giudizio) è necessario e 
sufficiente che venga effettuata al procuratore costituito, in virtù del 
principio generale fissato dall'art. 170, comma 1, c.p.c. (Cons. Stato, 
Sez. VI, 22-02-2010, n. 1024, in www.altalex.com). 
Il decreto di espulsione emesso nei confronti dello straniero extra-
comunitario non contrastato, a suo tempo, con il mezzo di tutela 
avanti all'A.G.O., previsto dall'art. 13 del D.Lgs. n. 286/1998, non può 
essere posto nuovamente in discussione dal ricorso proposto ai sensi 
dell'art. 21 bis della L. n. 1034/1971 ed inteso ad ottenere la declara-
toria di illegittimità del silenzio rifiuto serbato dall'Amministrazione in 
ordine alla domanda volta ad ottenere la revoca del provvedimento 
medesimo (Cons. Stato, Sez. VI, 16-12-2008, n. 6234, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
 
3. Misure alternative al carcere. 
In materia di esecuzione della pena, le misure alternative alla deten-
zione in carcere (nella specie, l'affidamento in prova al servizio socia-
le), possono essere applicate, qualora ricorrano le condizioni stabilite 

dall'ordinamento penitenziario, anche allo straniero extracomunita-
rio che sia presente irregolarmente nel territorio dello Stato e sia 
privo del permesso di soggiorno. Pertanto l'accertamento delle effet-
tive probabilità di recupero sociale dello straniero condannato, anche 
se destinatario di espulsione amministrativa, deve essere compiuto in 
concreto, tenendo conto delle specifiche condizioni personali dello 
stesso e delle diverse opportunità trattamentali offerte da ciascun 
tipo di misura alternativa (Cass. pen., Sez. I, 9-05-2006, n. 21836, in 
Cass. pen., 2006). 
In materia di esecuzione della pena, le misure alternative alla deten-
zione in carcere (nella specie l'affidamento in prova al servizio socia-
le), possono essere, qualora ricorrano le condizioni stabilite dall'ordi-
namento penitenziario, applicate anche allo straniero extracomunita-
rio che sia entrato illegalmente nel territorio dello Stato e sia privo 
del permesso di soggiorno (Cass. pen., Sez. Un., 28-03-2006, n. 
14500, in Dir. Pen. e Processo, 2006, 7, 849). 
Le misure alternative alla detenzione in carcere possono essere ap-
plicate anche nei confronti dello straniero entrato illegalmente in 
Italia e perciò colpito da provvedimento di espulsione amministrativa 
da eseguire dopo l'espiazione della pena, imponendo tale conclusio-
ne, da un lato, l'esigenza di soddisfare la funzione rieducativa della 
pena sancita dall'articolo 27, terzo comma, della Costituzione, e, 
dall'altro, l'esigenza di rispettare il principio di uguaglianza e il canone 
della ragionevolezza di cui all'articolo 3 della Costituzione, che esclu-
de la possibilità di introdurre discriminazioni tra cittadini (e stranieri 
muniti di permesso di soggiorno) e stranieri in condizione di clande-
stinità, per la decisiva ragione che le disposizioni in materia di misure 
alternative sono dettate a tutela della dignità della persona umana, 
in sé considerata e protetta indipendentemente dalla circostanza 
della liceità o non della permanenza nel territorio italiano. La Corte 
ha altresì evidenziato a conforto, da un lato, l'assenza nella normativa 
dell'ordinamento penitenziario e in quella del testo unico sull'immi-
grazione di divieti, espliciti o impliciti, all'applicazione delle misure 
alternative ai condannati stranieri che siano entrati illegalmente in 
Italia; dall'altro, la presenza di una consolidata, favorevole prassi 
amministrativa, espressa da circolari del ministero dell'Interno, del 
ministero della Giustizia e del dipartimento dell'Amministrazione pe-
nitenziaria, laddove si evidenzia, tra l'altro, che i cittadini stranieri 
irregolari ammessi al regime delle misure alternative, se pure non 
possono a tal fine ottenere un permesso di soggiorno per motivi di 
giustizia né ad altro titolo, tuttavia hanno titolo a permanere nel ter-
ritorio nazionale proprio in forza della decisione della magistratura di 
sorveglianza (Cass. pen., Sez. I, 18-05-2005, n. 22161, in Cass. pen., 
2005). 
 
PRASSI: 
1. Art. 13, comma 2. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 2-4-2007 n. 16: “Stranieri extracomuni-
tari. Iscrizione anagrafica nelle more del rilascio del primo permesso 
di soggiorno”. 
- Circ. Ministero dell’Interno 8-5-2006 n. 
400/A/2006/650/P/10.2.45.1: “Rinnovo del periodo transitorio in 
materia di libera circolazione dei lavoratori dei nuovi Paesi membri 
dell'Unione Europea”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 30-4-2004 n. 
400/C/2004/428/P/10.2.45.1: “Allargamento dell'Unione Europea e 
libera circolazione dei cittadini dei nuovi Paesi membri”. 
 
2. Art. 13, comma 5bis. 
Circ. Ministero dell’Interno, 22-7-2004 n. 
400/A/2004/740/P/12.214.13: “Effetti delle sentenze n. 222 e 223 
dell'8 luglio 2004. Direttive”. 

Art. 13-bis.  Partecipazione dell'amministrazione nei 
procedimenti in camera di consiglio 

(…) (
1
) 

 
(1) L’articolo che recitava: “1. Se il ricorso di cui all'articolo 13 è tem-
pestivamente proposto, il giudice di pace fissa l'udienza in camera di 
consiglio con decreto, steso in calce al ricorso. Il ricorso presentato 
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fuori dei termini è inammissibile. Il ricorso con in calce il provvedi-
mento del giudice è notificato, a cura della cancelleria, all'autorità 
che ha emesso il provvedimento. 
2. L'autorità che ha emesso il decreto di espulsione può stare in giu-
dizio personalmente o avvalersi di funzionari appositamente delegati. 
La stessa facoltà può essere esercitata nel procedimento di cui all'ar-
ticolo 14, comma 4.  
3. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa e 
imposta.  
4. La decisione non è reclamabile, ma è impugnabile per Cassazione.” 
è stato abrogato dalla lettera c) del comma 19 dell’art. 34, D.Lgs. 1° 
settembre 2011, n. 150. 
 
NOTA:  
L’articolo in oggetto prevedeva che contro il decreto di espulsione 
fosse possibile presentare ricorso tempestivamente. In tal caso, il 
giudice fissava l’udienza ed emetteva decisione, non reclamabile, ma 
impugnabile in cassazione. L’articolo è stato abrogato dal cd. Decreto 
Taglia-Riti del 1 settembre 2011. 

Art. 14.  Esecuzione dell'espulsione 

(Legge 6 marzo 1998, n. 4O, art. 12) 
1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza 
l'espulsione mediante accompagnamento alla frontiera 
o il respingimento, a causa di situazioni transitorie che 
ostacolano la preparazione del rimpatrio o l'effettua-
zione dell'allontanamento, il questore dispone che lo 
straniero sia trattenuto per il tempo strettamente ne-
cessario presso il centro di identificazione ed espulsio-
ne più vicino, tra quelli individuati o costituiti con de-
creto del Ministro dell'interno, di concerto con il Mini-
stro dell'economia e delle finanze. Tra le situazioni che 
legittimano il trattenimento rientrano, oltre a quelle 
indicate all'articolo 13, comma 4-bis, anche quelle ri-
conducibili alla necessità di prestare soccorso allo stra-
niero o di effettuare accertamenti supplementari in or-
dine alla sua identità o nazionalità ovvero di acquisire i 
documenti per il viaggio o la disponibilità di un mezzo 
di trasporto idoneo. (

1
) 

1-bis. Nei casi in cui lo straniero è in possesso di passa-
porto o altro documento equipollente in corso di validi-
tà e l'espulsione non è stata disposta ai sensi dell'arti-
colo 13, commi 1 e 2, lettera c) del presente testo uni-
co, o ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-
legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il questore, in 
luogo del trattenimento di cui al comma 1, può dispor-
re una o più delle seguenti misure: a) consegna del pas-
saporto o altro documento equipollente in corso di va-
lidità, da restituire al momento della partenza; b) ob-
bligo di dimora in un luogo preventivamente individua-
to, dove possa essere agevolmente rintracciato; c) ob-
bligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso 
un ufficio della forza pubblica territorialmente compe-
tente. Le misure di cui al primo periodo sono adottate 
con provvedimento motivato, che ha effetto dalla noti-
fica all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, 
commi 3 e 4 del regolamento, recante l'avviso che lo 
stesso ha facoltà di presentare personalmente o a mez-
zo di difensore memorie o deduzioni al giudice della 

convalida. Il provvedimento è comunicato entro 48 ore 
dalla notifica al giudice di pace competente per territo-
rio. Il giudice, se ne ricorrono i presupposti, dispone 
con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le mi-
sure, su istanza dell'interessato, sentito il questore, 
possono essere modificate o revocate dal giudice di pa-
ce. Il contravventore anche solo ad una delle predette 
misure è punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. In 
tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero non è 
richiesto il rilascio del nulla osta di cui all’articolo 13, 
comma 3, da parte dell'autorità giudiziaria competente 
all'accertamento del reato. Qualora non sia possibile 
l'accompagnamento immediato alla frontiera, con le 
modalità di cui all'articolo 13, comma 3, il questore 
provvede ai sensi dei commi 1 o 5-bis del presente arti-
colo. (

2
) 

2. Lo straniero è trattenuto nel centro con modalità tali 
da assicurare la necessaria assistenza ed il pieno rispet-
to della sua dignità. Oltre a quanto previsto dall'articolo 
2, comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà di corri-
spondenza anche telefonica con l'esterno.  
3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmet-
te copia degli atti al giudice di pace territorialmente 
competente, per la convalida, senza ritardo e comun-
que entro le quarantotto ore dall'adozione del provve-
dimento. (

3
)  

4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di con-
siglio con la partecipazione necessaria di un difensore 
tempestivamente avvertito. L'interessato è anch'esso 
tempestivamente informato e condotto nel luogo in cui 
il giudice tiene l'udienza. Lo straniero è ammesso all'as-
sistenza legale da parte di un difensore di fiducia muni-
to di procura speciale. Lo straniero è altresì ammesso al 
gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia 
sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore 
designato dal giudice nell'ambito dei soggetti iscritti 
nella tabella di cui all'articolo 29 delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del codice di pro-
cedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. 
L'autorità che ha adottato il provvedimento può stare 
in giudizio personalmente anche avvalendosi di funzio-
nari appositamente delegati. Il giudice provvede alla 
convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto 
ore successive, verificata l'osservanza dei termini, la 
sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 13 e dal 
presente articolo, escluso il requisito della vicinanza del 
centro di identificazione e di espulsione di cui al comma 
1, e sentito l'interessato, se comparso. Il provvedimen-
to cessa di avere ogni effetto qualora non sia osservato 
il termine per la decisione. La convalida può essere di-
sposta anche in occasione della convalida del decreto 
di accompagnamento alla frontiera, nonché in sede di 
esame del ricorso avverso il provvedimento di espul-
sione. (

4
)  

5. La convalida comporta la permanenza nel centro per 
un periodo di complessivi trenta giorni. Qualora l'accer-
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tamento dell'identità e della nazionalità ovvero l'acqui-
sizione di documenti per il viaggio presenti gravi diffi-
coltà, il giudice, su richiesta del questore, può proroga-
re il termine di ulteriori trenta giorni. Anche prima di 
tale termine, il questore esegue l'espulsione o il respin-
gimento, dandone comunicazione senza ritardo al giu-
dice. Trascorso tale termine, qualora permangano le 
condizioni indicate al comma 1, il questore può chiede-
re al giudice di pace la proroga del trattenimento per 
un periodo ulteriore di sessanta giorni. Qualora persi-
stono le condizioni di cui al quarto periodo, il questore 
può chiedere al giudice un'ulteriore proroga di sessanta 
giorni. Il periodo massimo complessivo di trattenimen-
to non può essere superiore a centottanta giorni. Qua-
lora non sia stato possibile procedere all'allontanamen-
to, nonostante sia stato compiuto ogni ragionevole 
sforzo, a causa della mancata cooperazione al rimpatrio 
del cittadino del Paese terzo interessato o di ritardi 
nell'ottenimento della necessaria documentazione dai 
Paesi terzi, il questore può chiedere al giudice di pace la 
proroga del trattenimento, di volta in volta, per periodi 
non superiori a sessanta giorni, fino ad un termine 
massimo di ulteriori dodici mesi. Il questore, in ogni ca-
so, può eseguire l'espulsione e il respingimento anche 
prima della scadenza del termine prorogato, dandone 
comunicazione senza ritardo al giudice di pace. (

5
)  

5-bis. Allo scopo di porre fine al soggiorno illegale dello 
straniero e di adottare le misure necessarie per esegui-
re immediatamente il provvedimento di espulsione o di 
respingimento, il questore ordina allo straniero di la-
sciare il territorio dello Stato entro il termine di sette 
giorni, qualora non sia stato possibile trattenerlo in un 
Centro di identificazione ed espulsione, ovvero la per-
manenza presso tale struttura non ne abbia consentito 
l'allontanamento dal territorio nazionale. L'ordine è da-
to con provvedimento scritto, recante l'indicazione, in 
caso di violazione, delle conseguenze sanzionatorie. 
L'ordine del questore può essere accompagnato dalla 
consegna all'interessato, anche su sua richiesta, della 
documentazione necessaria per raggiungere gli uffici 
della rappresentanza diplomatica del suo Paese in Ita-
lia, anche se onoraria, nonché per rientrare nello Stato 
di appartenenza ovvero, quando ciò non sia possibile, 
nello Stato di provenienza, compreso il titolo di viaggio. 
(

6
)  

5-ter. La violazione dell'ordine di cui al comma 5-bis è 
punita, salvo che sussista il giustificato motivo, con la 
multa da 10.000 a 20.000 euro, in caso di respingimen-
to o espulsione disposta ai sensi dell'articolo 13, com-
ma 4, o se lo straniero, ammesso ai programmi di rim-
patrio volontario ed assistito, di cui all'articolo 14-ter, vi 
si sia sottratto. Si applica la multa da 6.000 a 15.000 
euro se l'espulsione è stata disposta in base all'articolo 
13, comma 5. Valutato il singolo caso e tenuto conto 
dell'articolo 13, commi 4 e 5, salvo che lo straniero si 
trovi in stato di detenzione in carcere, si procede all'a-
dozione di un nuovo provvedimento di espulsione per 

violazione all'ordine di allontanamento adottato dal 
questore ai sensi del comma 5-bis del presente articolo. 
Qualora non sia possibile procedere all'accompagna-
mento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai 
commi 1 e 5-bis del presente articolo, nonché, ricor-
rendone i presupposti, quelle di cui all'articolo 13, 
comma 3. (

7
)  

5-quater. La violazione dell'ordine disposto ai sensi del 
comma 5-ter, terzo periodo, è punita, salvo giustificato 
motivo, con la multa da 15.000 a 30.000 euro. Si appli-
cano, in ogni caso, le disposizioni di cui al comma 5-ter, 
quarto periodo. (

7
)  

5-quater.1. Nella valutazione della condotta tenuta dal-
lo straniero destinatario dell'ordine del questore, di cui 
ai commi 5-ter e 5-quater, il giudice accerta anche l'e-
ventuale consegna all'interessato della documentazio-
ne di cui al comma 5-bis, la cooperazione resa dallo 
stesso ai fini dell'esecuzione del provvedimento di al-
lontanamento, in particolare attraverso l'esibizione d'i-
donea documentazione. (

2
)  

5-quinquies. Al procedimento penale per i reati di cui 
agli articoli 5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni 
di cui agli articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis, del decreto le-
gislativo 28 agosto 2000, n. 274. (

8
)  

5-sexies. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello 
straniero denunciato ai sensi dei commi 5-ter e 5-
quater, non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui 
all'articolo 13, comma 3, da parte dell'autorità giudizia-
ria competente all'accertamento del medesimo reato. Il 
questore comunica l'avvenuta esecuzione dell'espul-
sione all'autorità giudiziaria competente all'accerta-
mento del reato. (

2
)  

5-septies. Il giudice, acquisita la notizia dell'esecuzione 
dell'espulsione, pronuncia sentenza di non luogo a pro-
cedere. Se lo straniero rientra illegalmente nel territo-
rio dello Stato prima del termine previsto dall'articolo 
13, comma 14, si applica l'articolo 345 del codice di 
procedura penale. (

2
) 

6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al 
comma 5 è proponibile ricorso per cassazione. Il relati-
vo ricorso non sospende l'esecuzione della misura.  
7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta 
efficaci misure di vigilanza affinché lo straniero non si 
allontani indebitamente dal centro e provvede, nel ca-
so la misura sia violata, a ripristinare il trattenimento 
mediante l'adozione di un nuovo procedimento di trat-
tenimento. Il periodo di trattenimento disposto dal 
nuovo provvedimento è computato nel termine mas-
simo per il trattenimento indicato dal comma 5. (

9
)  

8. Ai fini dell'accompagnamento anche collettivo alla 
frontiera, possono essere stipulate convenzioni con 
soggetti che esercitano trasporti di linea o con organi-
smi anche internazionali che svolgono attività di assi-
stenza per stranieri.  
9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazio-
ne e dalle norme in materia di giurisdizione, il Ministro 
dell'interno adotta i provvedimenti occorrenti per l'e-
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secuzione di quanto disposto dal presente articolo, an-
che mediante convenzioni con altre amministrazioni 
dello Stato, con gli enti locali, con i proprietari o con-
cessionari di aree, strutture e altre installazioni nonché 
per la fornitura di beni e servizi. Eventuali deroghe alle 
disposizioni vigenti in materia finanziaria e di contabili-
tà sono adottate di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica. Il Mi-
nistro dell'interno promuove inoltre le intese occorren-
ti per gli interventi di competenza di altri Ministri.  
 
(1) Il comma: "1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza 
l'espulsione mediante accompagnamento alla frontiera ovvero il re-
spingimento, perché occorre procedere al soccorso dello straniero, 
accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità, 
ovvero all'acquisizione di documenti per il viaggio, ovvero per l'indi-
sponibilità di vettore o altro mezzo di trasporto idoneo, il questore 
dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente 
necessario presso il centro di permanenza temporanea e assistenza 
più vicino, tra quelli individuati o costituiti con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con i Ministri per la solidarietà sociale e del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica." è stato così 
modificato dall'art. 9, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito in L. 24 
luglio 2008, n. 125 e successivamente così sostituito dal D.L. 23 giu-
gno 2011, n. 89. 
(2) Comma aggiunto dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
(3) Comma così modificato dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189 e poi 
così modificato dal comma 4 dell'art. 1, D.L. 14 settembre 2004, n. 
241, convertito in L. 12 dicembre 2004, n. 271. Il presente comma era 
stato, inoltre, modificato dall'art. 2, D.L. 29 dicembre 2007, n. 249, 
non convertito in legge.  
(4) Il comma che così recitava: "4. L'udienza per la convalida si svolge 
in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un difenso-
re tempestivamente avvertito. L'interessato è anch'esso tempestiva-
mente informato e condotto nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. 
Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui al sesto e al 
settimo periodo del comma 8 dell'articolo 13. Il giudice provvede alla 
convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, 
verificata l'osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti 
dall'articolo 13 e dal presente articolo, escluso il requisito della vici-
nanza del centro permanenza temporanea ed assistenza di cui al 
comma 1, e sentito l'interessato, se comparso. Il provvedimento ces-
sa di avere ogni effetto qualora non sia osservato il termine per la 
decisione. La convalida può essere disposta anche in occasione della 
convalida del decreto di accompagnamento alla frontiera, nonché in 
sede di esame del ricorso avverso il provvedimento di espulsione." è 
stato sostituito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189, poi così sostituito 
dal comma 5 dell'art. 1, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, come modifi-
cato dalla relativa legge di conversione (L. 12 dicembre 2004, n. 271), 
ancora  modificato dall'art. 9, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito 
in L. 24 luglio 2008, n. 125  e da ultimo così sostituito dall'art. 34, 
comma 19, lett. d) del D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 150. 
(5) Il comma: "5. La convalida comporta la permanenza nel centro per 
un periodo di complessivi trenta giorni. Qualora l'accertamento 
dell'identità e della nazionalità, ovvero l'acquisizione di documenti 
per il viaggio presenti gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del que-
store, può prorogare il termine di ulteriori trenta giorni. Anche prima 
di tale termine, il questore esegue l'espulsione o il respingimento, 
dandone comunicazione senza ritardo al giudice.  
Trascorso tale termine, in caso di mancata cooperazione al rimpatrio 
del cittadino del Paese terzo interessato o di ritardi nell’ottenimento 
della necessaria documentazione dai Paesi terzi, il questore può 
chiedere al giudice di pace la proroga del trattenimento per un pe-
riodo ulteriore di sessanta giorni. 
Qualora non sia possibile procedere all’espulsione in quanto, nono-
stante che sia stato compiuto ogni ragionevole sforzo, persistono le 
condizioni di cui al periodo precedente, il questore può chiedere al 
giudice un’ulteriore proroga di sessanta giorni.  

Il periodo massimo complessivo di trattenimento non può essere 
superiore a centottanta giorni. 
Il questore, in ogni caso, può eseguire l’espulsione e il respingimento 
anche prima della scadenza del termine prorogato, dandone comuni-
cazione senza ritardo al giudice di pace.” è stato prima sostituito dal 
comma 1 dell'art. 13, L. 30 luglio 2002, n. 189, poi così modificato 
dalla lett. l) del comma 22 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94 e da ul-
timo è stato così sostituito dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
(6) Il comma: “5-bis. Quando non sia stato possibile trattenere lo 
straniero presso un centro di identificazione ed espulsione, ovvero la 
permanenza in tale struttura non abbia consentito l’esecuzione con 
l’accompagnamento alla frontiera dell’espulsione o del respingimen-
to, il questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato 
entro il termine di cinque giorni. L’ordine è dato con provvedimento 
scritto, recante l’indicazione delle conseguenze sanzionatorie della 
permanenza illegale, anche reiterata, nel territorio dello Stato. 
L’ordine del questore può essere accompagnato dalla consegna 
all’interessato della documentazione necessaria per raggiungere gli 
uffici della rappresentanza diplomatica del suo Paese in Italia, anche 
se onoraria, nonché per rientrare nello Stato di appartenenza ovvero, 
quando ciò non sia possibile, nello Stato di provenienza.”  è stato 
aggiunto dal comma 1 dell'art. 13, L. 30 luglio 2002, n. 189, poi modi-
ficato dall'art. 9, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito in L. 24 luglio 
2008, n. 125 e così sostituito dalla lett. m) del comma 22 dell’art. 1, L. 
15 luglio 2009, n. 94 e da ultimo è stato così sostituito dal D.L. 23 
giugno 2011, n. 89. 
(7) I commi: “5-ter. Lo straniero che senza giustificato motivo perma-
ne illegalmente nel territorio dello Stato, in violazione dell’ordine 
impartito dal questore ai sensi del comma 5-bis, è punito con la re-
clusione da uno a quattro anni se l’espulsione o il respingimento sono 
stati disposti per ingresso illegale nel territorio nazionale ai sensi 
dell’articolo 13, comma 2, lettere a) e c), ovvero per non aver richie-
sto il permesso di soggiorno o non aver dichiarato la propria presenza 
nel territorio dello Stato nel termine prescritto in assenza di cause di 
forza maggiore, ovvero per essere stato il permesso revocato o an-
nullato. Si applica la pena della reclusione da sei mesi ad un anno se 
l’espulsione è stata disposta perché il permesso di soggiorno è scadu-
to da più di sessanta giorni e non ne è stato richiesto il rinnovo, ovve-
ro se la richiesta del titolo di soggiorno è stata rifiutata, ovvero se lo 
straniero si è trattenuto nel territorio dello Stato in violazione 
dell’articolo 1, comma 3, della legge 28 maggio 2007, n. 68. In ogni 
caso, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si 
procede all’adozione di un nuovo provvedimento di espulsione con 
accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica per 
violazione all’ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi 
del comma 5-bis. Qualora non sia possibile procedere 
all’accompagnamento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui 
ai commi 1 e 5-bis del presente articolo nonché, ricorrendone i pre-
supposti, quelle di cui all’articolo 13, comma 3.  
5-quater. Lo straniero destinatario del provvedimento di espulsione 
di cui al comma 5-ter e di un nuovo ordine di allontanamento di cui al 
comma 5-bis, che continua a permanere illegalmente nel territorio 
dello Stato, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si appli-
cano, in ogni caso, le disposizioni di cui al comma 5-ter, terzo e ultimo 
periodo.” sono stati aggiunti dal comma 1 dell'art. 13, L. 30 luglio 
2002, n. 189, poi così sostituiti dal comma 5-bis dell'art. 1, D.L. 14 
settembre 2004, n. 241, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione (L. 12 dicembre 2004, n. 271), e dalla lett. m) del comma 
22 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94 e da ultimo sono stato così sosti-
tuiti dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
(8) Il comma: “5-quinquies. Per i reati previsti ai commi 5-ter, primo 
periodo, e 5-quater si procede con rito direttissimo ed è obbligatorio 
l’arresto dell’autore del fatto." è stato aggiunto dal comma 1 dell'art. 
13, L. 30 luglio 2002, n. 189, poi così sostituito dal comma 6 dell'art. 
1, D.L. 14 settembre 2004, n. 241, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione (L. 12 dicembre 2004, n. 271), e dalla lett. m) del 
comma 22 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94 e da ultimo è stato così 
sostituito dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
(9) Comma così modificato dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
 
NOTA:  
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Quando non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione dello 
straniero, a causa di situazioni transitorie che ostacolano la prepara-
zione del rimpatrio o l'effettuazione dell'allontanamento, il questore 
dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente 
necessario presso il centro di identificazione e di espulsione più vici-
no. Nel caso in cui lo straniero sia in possesso di passaporto o altro 
documento equipollente, il Questore può stabilire una di queste mi-
sure: a) consegna del passaporto o altro documento equipollente in 
corso di validità, da restituire al momento della partenza; b) obbligo 
di dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa esse-
re agevolmente rintracciato; c) obbligo di presentazione, in giorni ed 
orari stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica territorialmente 
competente.  Il Questore trasmette copia degli atti al giudice di pace 
territorialmente competente, per la convalida, senza ritardo e co-
munque entro le quarantotto ore dall'adozione del provvedimento. 
Lo straniero viene tempestivamente informato di ciò e la convalida si 
svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un 
difensore. Lo straniero ha al patrocinio a spese dello Stato e, qualora 
sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore d’ufficio 
designato dal giudice. La convalida comporta la permanenza nel cen-
tro per un periodo di complessivi trenta giorni, termine che può esse-
re prorogato dal giudice, su richiesta del questore, di ulteriori trenta 
giorni. Anche prima di tale termine, il questore esegue l'espulsione o 
il respingimento, dandone comunicazione senza ritardo al giudice. 
Trascorso tale termine, in caso di mancata cooperazione al rimpatrio 
del cittadino del Paese terzo interessato o di ritardi nell’ottenimento 
della necessaria documentazione dai Paesi terzi, il questore può 
chiedere al giudice di pace la proroga del trattenimento per un pe-
riodo ulteriore di sessanta giorni. Qualora non sia possibile procedere 
all’espulsione in quanto, nonostante che sia stato compiuto ogni ra-
gionevole sforzo, persistono le condizioni di cui al periodo preceden-
te, il questore può chiedere al giudice un’ulteriore proroga di sessan-
ta giorni. Il periodo massimo complessivo di trattenimento non può 
essere superiore a centottanta giorni. Il questore, in ogni caso, può 
eseguire l’espulsione e il respingimento anche prima della scadenza 
del termine prorogato, dandone comunicazione senza ritardo al giu-
dice di pace. 
Inoltre, l’articolo in esame prevede che quando non sia stato possibi-
le trattenere lo straniero presso un centro di identificazione ed espul-
sione, ovvero la permanenza in tale struttura non abbia consentito 
l’esecuzione con l’accompagnamento alla frontiera dell’espulsione o 
del respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il terri-
torio dello Stato entro il termine, a seguito del decreto “Taglia-Riti”, 
di sette giorni. Sempre lo stesso D.Lgs. 150 del 1 settembre 2011 ha 
mutato le pene previste in caso di permanenza illegale senza giustifi-
cato motivo dello straniero nel territorio dello Stato, dalla reclusione 
alle seguenti:  
a) con la multa da 10.000 a 20.000 euro, in caso di respingimento o 
espulsione disposta ai sensi dell'articolo 13, comma 4, o se lo stranie-
ro, ammesso ai programmi di rimpatrio volontario ed assistito, di cui 
all'articolo 14-ter, vi si sia sottratto; 
b) con la multa da 6.000 a 15.000 euro se l'espulsione è stata dispo-
sta in base all'articolo 13, comma 5. Inoltre, valutato il singolo caso e 
tenuto conto delle condizioni per l’accompagnamento immediato alla 
frontiera o, viceversa, la concessione di un termine per 
l’allontanamento volontario, salvo che lo straniero si trovi in stato di 
detenzione in carcere, si procede all'adozione di un nuovo provvedi-
mento di espulsione per violazione all'ordine di allontanamento adot-
tato dal Questore; 
c) la violazione dell'ordine del Questore è punita, salvo giustificato 
motivo, con la multa da 15.000 a 30.000 euro.  
Contro i decreti di convalida e di proroga è proponibile ricorso per 
cassazione. Il relativo ricorso non sospende l'esecuzione della misura.  
Infine, il Questore, avvalendosi della forza pubblica vigila affinché lo 
straniero non si allontani indebitamente dal centro e provvede, nel 
caso la misura sia violata, a ripristinare il trattenimento mediante 
l'adozione di un nuovo procedimento di trattenimento. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale.  

E' manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 14, comma 5-quater, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, come 
sostituito dal D.L. 14 settembre 2004, n. 241, convertito, con modifi-
cazioni, nella legge 12 novembre 2004, n. 271, censurato, in riferi-
mento agli artt. 3 e 27, terzo comma, Cost., nella parte in cui, nel con-
figurare come delitto la condotta dello straniero che venga trovato 
nel territorio dello Stato dopo essere stato espulso ai sensi del prece-
dente comma 5-ter, non contiene la clausola "senza giustificato moti-
vo". Premesso che le scelte legislative aventi ad oggetto la configura-
zione delle fattispecie criminose e il relativo trattamento sanzionato-
rio sono censurabili solo in caso di irragionevolezza, appare evidente 
l'eterogeneità tra la fattispecie censurata e quella, posta a raffronto, 
del reato di indebita inosservanza dell'ordine di allontanamento del 
questore, poiché, mentre in questo caso si è di fronte ad un compor-
tamento omissivo, nell'altro lo straniero, già resosi inottemperante 
all'ordine di allontanamento e successivamente espulso con accom-
pagnamento coattivo alla frontiera, è rientrato illegalmente nel terri-
torio. Pertanto, a fronte della peculiarità della fattispecie, non appare 
irragionevole la scelta di non attribuire rilievo a circostanze diverse 
dalle esimenti di carattere generale. Va esclusa anche la violazione 
della finalità rieducativa della pena, prospettata dal rimettente come 
conseguenza automatica della presunta irragionevolezza (Corte cost., 
ord., 13-02-2009, n. 41, in www.altalex.com). 
La Corte costituzionale riuniti i giudizi, dichiara inammissibili le que-
stioni di legittimità costituzionale dell’art. 14, comma 5ter, primo 
periodo, del D.Lgs 286/98 (Tu delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), 
come sostituito dall’articolo 1 della legge 271/04 (Conversione in 
legge, con modificazioni, del D.L. 271/04 , recante disposizioni urgenti 
in materia di immigrazione), nella parte in cui prevede la pena della 
reclusione da uno a quattro anni per lo straniero che, senza giustifica-
to motivo, si trattenga nel territorio dello Stato in violazione 
dell’ordine di allontanarsene, impartitogli dal questore a norma del 
precedente comma 5bis, sollevate, in riferimento agli artt. 2, 3, 16 e 
27 della Costituzione, dai Tribunali di Genova, Torino, Bologna, Anco-
na (sezione distaccata di Jesi), Gorizia, Trieste, Milano, Trani e Vero-
na, con le ordinanze indicate in epigrafe e dichiara inammissibili le 
questioni di legittimità costituzionale dell’art. 14, comma 5quinquies, 
del D. Lgs. 286/98, come sostituito dall’art. 1 L. 271/04 , nella parte in 
cui prevede l’arresto obbligatorio dello straniero che si trattenga nel 
territorio dello Stato in violazione del precedente comma 5ter, primo 
periodo, sollevate, in riferimento agli articoli 2, 3, 13 e 27 Costituzio-
ne, dai Tribunali di Torino, Ancona (sezione distaccata di Jesi) e Trani, 
con le ordinanze indicate in epigrafe (Corte cost., 2-02-2007, n. 22, in 
www.lavoroprevidenza.com, nota di R. Staiano). 
 
2. Provvedimento di espulsione.  
L'impossibilità di dare esecuzione immediata all'espulsione dello 
straniero mediante accompagnamento alla frontiera, a seguito dell'i-
nottemperanza di un precedente ordine del Questore di allontana-
mento, e l'impossibilità di trattenere lo straniero in un Centro di 
Identificazione ed espulsione, integrano il contenuto precettivo 
dell'obbligo di lasciare il territorio nazionale imposto con tale prov-
vedimento, il cui vaglio di legittimità è rimesso all'autorità giudiziaria 
ordinaria ai fini dell'eventuale disapplicazione ai sensi dell'art. 5 della 
legge n. 2248 del 1865, all. E. In tal senso, il controllo giurisdizionale 
concerne non solo la competenza dell'organo che ha adottato il prov-
vedimento ed il rispetto delle prescrizioni di legge ma anche l'osser-
vanza, da parte del Questore, dell'obbligo di motivazione sugli ele-
menti di fatto posti a fondamento dell'ordine per lo straniero di la-
sciare il territorio nazionale. Avuto riguardo al caso concreto, se per 
un verso appare sufficiente la motivazione in ordine all'impossibilità 
di trattenere l'imputato presso un Centro di Identificazione ed Espul-
sione per la indisponibilità di posti, nulla, tuttavia, è detto circa le 
ragioni determinanti l'impossibilità di dare esecuzione immediata al 
decreto di espulsione mediante accompagnamento coattivo dell'im-
putato alla frontiera. La disapplicazione del provvedimento ammini-
strativo determina l'assoluzione del prevenuto per insussistenza del 
fatto contestato ex art. 14, comma quinto ter, D.Lgs. n. 286 del 1998 
(Trib. Bologna, 12-08-2010, in www.altalex.com).  
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Il richiamo espresso operato dall'art. 14, comma 5 ter, del D.Lgs. n. 
286 del 1998, alla inottemperanza dell'ordine "impartito dal Questo-
re ai sensi del comma 5 bis" - disposizione quest'ultima riferita sia alle 
ipotesi di espulsione che a quelle di respingimento - e il letterale rife-
rimento alla espulsione "per ingresso illegale sul territorio nazionale 
ai sensi dell'art. 13, comma secondo, lett. a)..." consente di affermare 
che il reato previsto dall'art. 14, comma 5 ter, possa configurarsi an-
che nell'ipotesi in cui l'ordine del Questore trovi il suo presupposto e 
antecedente logico non nel decreto prefettizio di espulsione, bensì 
nel provvedimento di respingimento adottato dall'autorità di pubbli-
ca sicurezza ai sensi dell'art. 10, comma 2, lett. a) (Cass. pen., Sez. I, 
24-06-2010, n. 29375, in www.altalex.com). 
In tema di disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione, la 
disposizione di cui all'art. 14 comma 5bis D. Lgs. 286/98 deve essere 
interpretata nel senso che, qualora l'espulsione coattiva risulti mate-
rialmente impossibile perchè lo straniero non è stato identificato o 
perchè privo dei documenti, il questore è legittimato ad eseguire la 
nuova espulsione ancora mediante ordine di allontanamento, anche 
nel caso di violazione di un precedente ordine di allontanamento 
(Cass. pen., sez. I, 12-10-2005, n. 41439, in Mass. Giur. It., 2006). 
 
3. Accompagnamento coattivo. 
Il Giudice può ravvisare la sussistenza di un giustificato motivo nel 
caso in cui accerti la ricorrenza delle medesime circostanze che, ai 
sensi dell'art. 14, com. 1 del D.Lgs. n. 286/1998, legittimano la P.a. a 
non procedere all'accompagnamento coattivo alla frontiera (necessi-
tà di soccorso, difficoltà nell'ottenimento dei documenti per il viag-
gio; indisponibilità di vettore o di altro mezzo di trasporto idoneo). E 
ciò soprattutto quando l'inadempienza dipenda dalla condizione di 
assoluta impossidenza dello straniero, che non gli consenta di recarsi 
nel termine alla frontiera e di acquistare il biglietto di viaggio (Trib. 
Caserta, 31-08-2010, in www.altalex.com). 
L'ordine di allontanamento dello straniero dal territorio dello stato 
italiano entro cinque giorni dalla notifica del provvedimento, viene 
emesso dal Questore in surroga dell'accompagnamento coattivo alla 
frontiera, circostanza, questa, che non è irrilevante nella individua-
zione delle situazioni personali degli stranieri che devono adempierlo, 
atteso che lo Stato, incapace di procedere all'espulsione tramite ac-
compagnamento, non può pretendere da soggetti che vivono irrego-
larmente nel nostro Paese e che non percepiscono un reddito stabile 
ed adeguato alla sopravvivenza, di fare personalmente fronte, nel 
ridotto termine di cinque giorni, ad un impegno materiale e finanzia-
rio, a cui l'amministrazione non è stata in grado di provvedere. In tal 
senso, invero, qualora l'inadempienza, integrante, in mancanza di 
giustificato motivo, la fattispecie incriminatrice di cui all'art. 14, 
comma quinto ter, D.Lgs. n. 286 del 1998, dipenda dalla condizione di 
assoluta impossidenza dello straniero, che non gli consenta di recarsi 
nel termine alla frontiera e di acquistare il biglietto di viaggio deve 
intendersi notevolmente ridotto, in fatto, l'ambito applicativo della 
norma incriminatrice. Nella fattispecie la sussistenza del giustificato 
motivo si trae dalla valutazione delle dichiarazioni rese dall'imputato, 
riscontrate dai rilievi di P.G. L'odierno giudicabile, invero, ha reso 
giustificazioni meritevoli di positiva considerazione dichiarando, oltre 
alla peculiare vicenda che lo induceva a chiedere l'intervento delle 
forze dell'ordine a propria tutela, di avere svolto solo lavori saltuari e 
di essere in realtà ospitato dal fratello ed altro parente in un appar-
tamento per le cui spese contribuiva quando il lavoro precario e irre-
golare glielo consentiva, proprio perché ancora impossidente e impe-
gnato a sanare la propria permanenza nel territorio dello Stato con la 
procedura della emersione del lavoro irregolare che, però, lo aveva 
raggirato da soggetto che gli aveva offerto consulenza e sostegno. A 
fronte di tali difficili condizioni di vita - non smentite dai rilievi di P.G. 
- e della mancanza di qualsivoglia forma di assistenza da parte della 
pubblica amministrazione, non può ritenersi che il predetto imputato 
- soggetto incensurato e immune anche da precedenti di polizia - sia 
mai stato in grado di provvedere agli adempimenti materiali necessa-
ri per l'espatrio e soprattutto di sostenere l'impegno economico per 
affrontare il viaggio di ritorno nel suo paese, e ciò soprattutto laddo-
ve si consideri anche il breve lasso di tempo intercorso tra l'emissione 
dell'ordine di espulsione e l'accertata inosservanza dello stesso. Con-

segue una pronuncia assolutoria per insussistenza del fatto (Trib. 
Monza, 23-03-2010, in www.altalex.com).  
 
PRASSI: 
1. Art. 14. 
Circ. Ministero dell’interno, 15-9-2004 n. 
400/A/2004/901/P/12.214.13: “Decreto legge 14 settembre 2004, n. 
241, recante disposizioni urgenti in materia di immigrazione”. 
 
2. Art. 14, comma 5ter. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 17-3-2010 n. 1843: “Procedure di 
emersione dal lavoro irregolare prestato da cittadini stranieri 
nell’attività di assistenza e di sostegno alle famiglie. Motivi ostativi 
previsti all’art. 1-ter, comma 13, della legge 3 agosto 2009, n. 102”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 15-1-2005 n. 400/C/2005/39/P/1.281: 
“Disposizioni per le questure sui cittadini dei paesi asiatici colpiti dal 
maremoto”. 
- Circ. Ministero dell’Interno,  15-1-2005 n. 400/C/2005/39/P/1.281: 
“Disposizioni per le questure sui cittadini dei paesi asiatici colpiti dal 
maremoto”. 

Art. 14-bis.  Fondo rimpatri (
1
) 

1. E' istituito, presso il Ministero dell’interno, un Fondo 
rimpatri finalizzato a finanziare le spese per il rimpatrio 
degli stranieri verso i Paesi di origine ovvero di prove-
nienza.  
2. Nel Fondo di cui al comma 1 confluiscono la metà del 
gettito conseguito attraverso la riscossione del contri-
buto di cui all’articolo 5, comma 2-ter, nonché i contri-
buti eventualmente disposti dall’Unione europea per le 
finalità del Fondo medesimo. La quota residua del get-
tito del contributo di cui all’articolo 5, comma 2-ter, è 
assegnata allo stato di previsione del Ministero 
dell’interno, per gli oneri connessi alle attività istrutto-
rie inerenti al rilascio e al rinnovo del permesso di sog-
giorno. 
 
(1) Articolo aggiunto dalla lett. n) del comma 22 dell’art. 1, L. 15 luglio 
2009, n. 94. 
 
NOTA:  
Il presente articolo introdotto dalla L. 94/2009 istituisce il fondo per il 
rimpatrio, il quale è utilizzato per finanziare le spese per il rimpatrio 
degli stranieri verso i Paesi di origine ovvero di provenienza.  

Art. 14-ter. Programmi di rimpatrio assistito (
1
) 

1. Il Ministero dell'interno, nei limiti delle risorse di cui 
al comma 7, attua, anche in collaborazione con le orga-
nizzazioni internazionali o intergovernative esperte nel 
settore dei rimpatri, con gli enti locali e con associazioni 
attive nell'assistenza agli immigrati, programmi di rim-
patrio volontario ed assistito verso il Paese di origine o 
di provenienza di cittadini di Paesi terzi, salvo quanto 
previsto al comma 3. 
2. Con decreto del Ministro dell'interno sono definite le 
linee guida per la realizzazione dei programmi di rimpa-
trio volontario ed assistito, fissando criteri di priorità 
che tengano conto innanzitutto delle condizioni di vul-
nerabilità dello straniero di cui all'articolo 19, comma 2-
bis, nonché i criteri per l'individuazione delle organizza-
zioni, degli enti e delle associazioni di cui al comma 1 
del presente articolo. 
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3. Nel caso in cui lo straniero irregolarmente presente 
nel territorio è ammesso ai programmi di rimpatrio di 
cui al comma 1, la prefettura del luogo ove egli si trova 
ne dà comunicazione, senza ritardo, alla competente 
questura, anche in via telematica. Fatto salvo quanto 
previsto al comma 6, è sospesa l'esecuzione dei prov-
vedimenti emessi ai sensi degli articoli 10, comma 2, 
13, comma 2 e 14, comma 5-bis. È sospesa l'efficacia 
delle misure eventualmente adottate dal questore ai 
sensi degli articoli 13, comma 5.2, e 14, comma 1-bis. 
La questura, dopo avere ricevuto dalla prefettura la 
comunicazione, anche in via telematica, dell'avvenuto 
rimpatrio dello straniero, avvisa l'autorità giudiziaria 
competente per l'accertamento del reato previsto 
dall'articolo 10-bis, ai fini di cui al comma 5 del mede-
simo articolo. 
4. Nei confronti dello straniero che si sottrae al pro-
gramma di rimpatrio, i provvedimenti di cui al comma 3 
sono eseguiti dal questore con l'accompagnamento 
immediato alla frontiera, ai sensi dell'articolo 13, com-
ma 4, anche con le modalità previste dall'articolo 14. 
5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
agli stranieri che: 
a) hanno già beneficiato dei programmi di cui al comma 
1; 
b) si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 13, 
comma 4, lettere a), d) e f) ovvero nelle condizioni di 
cui all'articolo 13, comma 4-bis, lettere d) ed e); 
c) siano destinatari di un provvedimento di espulsione 
come sanzione penale o come conseguenza di una san-
zione penale ovvero di un provvedimento di estradizio-
ne o di un mandato di arresto europeo o di un mandato 
di arresto da parte della Corte penale internazionale. 
6. Gli stranieri ammessi ai programmi di rimpatrio di cui 
al comma 1 trattenuti nei Centri di identificazione ed 
espulsione rimangono nel Centro fino alla partenza, nei 
limiti della durata massima prevista dall'articolo 14, 
comma 5. 
7. Al finanziamento dei programmi di rimpatrio volon-
tario assistito di cui al comma 1 si provvede nei limiti: 
a) delle risorse disponibili del Fondo rimpatri, di cui 
all'articolo 14-bis, individuate annualmente con decre-
to del Ministro dell'interno; 
b) delle risorse disponibili dei fondi europei destinati a 
tale scopo, secondo le relative modalità di gestione. 
 
(1) Articolo aggiunto dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89, come modificato 
dalla L. di conversione 2 agosto 2011, n. 129. 
 
NOTA:  
Questo articolo disciplina i casi e le modalità di realizzazione dei pro-
grammi di rimpatrio assistito previsti dall’art. 13, comma 5, come 
modificato dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 

Art. 15.  Espulsione a titolo di misura di sicurezza e di-
sposizioni per l'esecuzione dell'espulsione (

1
) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 13) 

1. Fuori dei casi previsti dal codice penale, il giudice 
può ordinare l'espulsione dello straniero che sia con-
dannato per taluno dei delitti previsti dagli articoli 380 
e 381 del codice di procedura penale, sempre che risul-
ti socialmente pericoloso.  
1-bis. Della emissione del provvedimento di custodia 
cautelare o della definitiva sentenza di condanna ad 
una pena detentiva nei confronti di uno straniero pro-
veniente da Paesi extracomunitari viene data tempesti-
va comunicazione al questore ed alla competente auto-
rità consolare al fine di avviare la procedura di identifi-
cazione dello straniero e consentire, in presenza dei 
requisiti di legge, l'esecuzione della espulsione subito 
dopo la cessazione del periodo di custodia cautelare o 
di detenzione. (

2
) 

 
(1) Rubrica così sostituita dal comma 2 dell'art. 14, L. 30 luglio 2002, 
n. 189. 
(2) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 14, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
 
NOTA:  
L’art. 15 del D.Lgs. n. 286 del 1998, concernente l'espulsione dello 
straniero condannato per uno dei reati previsti negli artt. 380 e 381 
c.p.p. non contrasta con l'art. 29 della Costituzione (sotto il profilo 
della garanzia dell'unità familiare), attesa la "ratio" della norma che, a 
titolo di misura di sicurezza, esprima l'interesse giuridico dello Stato 
di far venir meno la presenza di un soggetto straniero (nella specie: 
condannato per traffico di stupefacenti) del quale sia rimasta accer-
tata una particolare attitudine a delinquere.  
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Espulsione. 
L'espulsione prevista dagli artt. 235 cod.pen. e 15 D.Lgs. 25 luglio 
1998 n. 286 può essere disposta, ricorrendone le condizioni, anche 
nei confronti dello straniero munito di permesso di soggiorno e con-
vivente con prossimi congiunti di nazionalità italiana (Cass. pen. Sez. 
I, 12-06-2007, n. 34562, in Cass. Pen., 2007). 
In tema di immigrazione di cittadini extracomunitari, l'espulsione 
dello straniero dal territorio dello Stato, disposta ai sensi dell'art. 15 
D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, costituisce una misura di sicurezza per-
sonale e, come tale, non può essere applicata con la sentenza di pat-
teggiamento (Cass. pen., Sez. I, 23-02-2006, n. 7454, in Cass. pen., 
2006). 

Art. 16.  Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o 
alternativa alla detenzione (

1
) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 14) 
1. Il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna per 
un reato non colposo o nell'applicare la pena su richie-
sta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale nei confronti dello straniero che si trovi in talu-
na delle situazioni indicate nell'articolo 13, comma 2, 
quando ritiene di dovere irrogare la pena detentiva en-
tro il limite di due anni e non ricorrono le condizioni per 
ordinare la sospensione condizionale della pena ai sensi 
dell'articolo 163 del codice penale ovvero nel pronun-
ciare sentenza di condanna per il reato di cui all’articolo 
10-bis, qualora non ricorrano le cause ostative indicate 
nell'articolo 14, comma 1, del presente testo unico, che 
impediscono l’esecuzione immediata dell’espulsione 
con accompagnamento alla frontiera a mezzo della for-
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za pubblica, può sostituire la medesima pena con la mi-
sura dell'espulsione per un periodo non inferiore a cin-
que anni. Le diposizioni di cui al presente comma si ap-
plicano, in caso di sentenza di condanna, ai reati di cui 
all'articolo 14, commi 5-ter e 5-quater. (

2
) 

2. L'espulsione di cui al comma 1 è eseguita dal questo-
re anche se la sentenza non è irrevocabile, secondo le 
modalità di cui all'articolo 13, comma 4.  
3. L'espulsione di cui al comma 1 non può essere dispo-
sta nei casi in cui la condanna riguardi uno o più delitti 
previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codi-
ce di procedura penale, ovvero i delitti previsti dal pre-
sente testo unico, puniti con pena edittale superiore 
nel massimo a due anni.  
4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra 
illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine 
previsto dall'articolo 13, comma 14, la sanzione sostitu-
tiva è revocata dal giudice competente.  
5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, 
che si trova in taluna delle situazioni indicate nell'arti-
colo 13, comma 2, che deve scontare una pena deten-
tiva, anche residua, non superiore a due anni, è dispo-
sta l'espulsione. Essa non può essere disposta nei casi 
in cui la condanna riguarda uno o più delitti previsti 
dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di pro-
cedura penale, ovvero i delitti previsti dal presente te-
sto unico.  
6. Competente a disporre l'espulsione di cui al comma 
5 è il magistrato di sorveglianza, che decide con decre-
to motivato, senza formalità, acquisite le informazioni 
degli organi di polizia sull'identità e sulla nazionalità 
dello straniero. Il decreto di espulsione è comunicato 
allo straniero che, entro il termine di dieci giorni, può 
proporre opposizione dinanzi al tribunale di sorveglian-
za. Il tribunale decide nel termine di venti giorni.  
7. L'esecuzione del decreto di espulsione di cui al com-
ma 6 è sospesa fino alla decorrenza dei termini di im-
pugnazione o della decisione del tribunale di sorve-
glianza e, comunque, lo stato di detenzione permane 
fino a quando non siano stati acquisiti i necessari do-
cumenti di viaggio. L'espulsione è eseguita dal questore 
competente per il luogo di detenzione dello straniero 
con la modalità dell'accompagnamento alla frontiera a 
mezzo della forza pubblica.  
8. La pena è estinta alla scadenza del termine di dieci 
anni dall'esecuzione dell'espulsione di cui al comma 5, 
sempre che lo straniero non sia rientrato illegittima-
mente nel territorio dello Stato. In tale caso, lo stato di 
detenzione è ripristinato e riprende l'esecuzione della 
pena.  
9. L'espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alterna-
tiva alla detenzione non si applica ai casi di cui all'arti-
colo 19.  
 
(1) Articolo così sostituito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189. 
(2) Comma così modificato dalla lett. b) del comma 16 e dalla lett. o) 
del comma 22 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, n. 94 e successivamente 
così modificato dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 

 
NOTA:  
La presente norma si occupa dell’espulsione quale misura alternativa 
alla detenzione in carcere che  può essere applicata, qualora ricorra-
no le condizioni stabilite dall'ordinamento penitenziario, anche allo 
straniero extracomunitario che sia entrato illegalmente nel territorio 
dello Stato e sia privo del permesso di soggiorno. Infatti, viene rico-
nosciuta l'espulsione quale sanzione alternativa, applicata in luogo 
della pena o della parte di pena già in espiazione ed appartiene alla 
competenza del magistrato di sorveglianza, mentre é riservata al giu-
dice dell'esecuzione l'espulsione applicata quale sanzione sostitutiva. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Espulsione misura alternativa al carcere. 
L'espulsione dello straniero prevista come misura alternativa alla de-
tenzione dall'art. 16, comma 5, D. Lgs. 286/1998 (testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione) non può es-
sere disposta in relazione a pena determinata a seguito di cumulo 
comprensivo anche di pena inflitta per reato ostativo alla sua conces-
sione, non potendosi procedere alla scissione al fine di imputare la 
parte di pena espiata al predetto reato ostativo. (Cass. pen., sez. I, 
15-07-2011, n. 47310, in Cass. Pen., 2011; contra Cass. pen. Sez. I, 24-
05-2011, n. 25134, in Cass. Pen., 2011). 
L'espulsione dello straniero prevista dall'art. 16 comma quinto del 
D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 ha natura amministrativa, nel senso che 
costituisce un'atipica misura alternativa alla detenzione, ma non una 
sanzione amministrativa ai sensi e per gli effetti della L. 24 novembre 
1981, n. 689, con la conseguenza che non è applicabile il principio di 
irretroattività (Cass. pen., Sez. I, 24-01-2006, n.4429, in Riv. Pen., 
2006, 12, 1368). 

Art. 17.  Diritto di difesa 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 15) 
1. Lo straniero parte offesa ovvero sottoposto a proce-
dimento penale è autorizzato a rientrare in Italia per il 
tempo strettamente necessario per l'esercizio del dirit-
to di difesa, al solo fine di partecipare al giudizio o al 
compimento di atti per i quali è necessaria la sua pre-
senza. L'autorizzazione è rilasciata dal questore anche 
per il tramite di una rappresentanza diplomatica o con-
solare su documentata richiesta della parte offesa o 
dell'imputato o del difensore. (1) 
 
(1) Comma così modificato dal comma 1 dell'art. 16, L. 30 luglio 2002, 
n. 189. 
 
NOTA:  
L'art. 17 D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, come modificato dall'art. 16 l. n. 
189 del 2002, prevede la possibilità, per l'imputato espulso, di rien-
trare temporaneamente in Italia per l'esercizio del diritto di difesa. 
L’autorizzazione a rientrare in Italia è rilasciata dal questore anche 
per il tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare su do-
cumentata richiesta della parte offesa o dell'imputato o del difenso-
re. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
L'art. 7, comma 12-quinquies, del D.L. 30 dicembre 1989, n. 416, con-
vertito nella legge 28 febbraio 1990, n. 39 e l'art. 17 del D.Lgs. 25 
luglio 1998, n. 286, prevedevano la possibilità per l'imputato espulso 
di rientrare temporaneamente in Italia per l'esercizio del diritto di 
difesa (Cass. pen., Sez. IV, 27-06-2002, n.34930, in Riv. Pen., 2003, 
794). 
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 CAPO III - DISPOSIZIONI DI CARATTERE UMANITARIO 

Art. 18.  Soggiorno per motivi di protezione sociale 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 16) 
1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini 
o di un procedimento per taluno dei delitti di cui all'ar-
ticolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, o di quelli 
previsti dall'articolo 380 del codice di procedura pena-
le, ovvero nel corso di interventi assistenziali dei servizi 
sociali degli enti locali, siano accertate situazioni di vio-
lenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno stra-
niero, ed emergano concreti pericoli per la sua incolu-
mità, per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizio-
namenti di un'associazione dedita ad uno dei predetti 
delitti o delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini 
preliminari o del giudizio, il questore, anche su propo-
sta del Procuratore della Repubblica, o con il parere fa-
vorevole della stessa autorità, rilascia uno speciale 
permesso di soggiorno per consentire allo straniero di 
sottrarsi alla violenza ed ai condizionamenti dell'orga-
nizzazione criminale e di partecipare ad un programma 
di assistenza ed integrazione sociale.  
2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono 
comunicati al questore gli elementi da cui risulti la sus-
sistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare ri-
ferimento alla gravità ed attualità del pericolo ed alla 
rilevanza del contributo offerto dallo straniero per l'ef-
ficace contrasto dell'organizzazione criminale ovvero 
per la individuazione o cattura dei responsabili dei de-
litti indicati nello stesso comma. Le modalità di parteci-
pazione al programma di assistenza ed integrazione so-
ciale sono comunicate al Sindaco.  
3. Con il regolamento di attuazione sono stabilite le di-
sposizioni occorrenti per l'affidamento della realizza-
zione del programma a soggetti diversi da quelli istitu-
zionalmente preposti ai servizi sociali dell'ente locale, e 
per l'espletamento dei relativi controlli. Con lo stesso 
regolamento sono individuati i requisiti idonei a garan-
tire la competenza e la capacità di favorire l'assistenza 
e l'integrazione sociale, nonché la disponibilità di ade-
guate strutture organizzative dei soggetti predetti.  
4. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del pre-
sente articolo ha la durata di sei mesi e può essere rin-
novato per un anno, o per il maggior periodo occorren-
te per motivi di giustizia. Esso è revocato in caso di in-
terruzione del programma o di condotta incompatibile 
con le finalità dello stesso, segnalate dal procuratore 
della Repubblica o, per quanto di competenza, dal ser-
vizio sociale dell'ente locale, o comunque accertate dal 
questore, ovvero quando vengono meno le altre condi-
zioni che ne hanno giustificato il rilascio.  
5. Il permesso di soggiorno previsto dal presente artico-
lo consente l'accesso ai servizi assistenziali e allo studio, 
nonché l'iscrizione nelle liste di collocamento e lo svol-
gimento di lavoro subordinato, fatti salvi i requisiti mi-
nimi di età. Qualora, alla scadenza del permesso di sog-
giorno, l'interessato risulti avere in corso un rapporto di 

lavoro, il permesso può essere ulteriormente prorogato 
o rinnovato per la durata del rapporto medesimo o, se 
questo è a tempo indeterminato, con le modalità stabi-
lite per tale motivo di soggiorno. Il permesso di sog-
giorno previsto dal presente articolo può essere altresì 
convertito in permesso di soggiorno per motivi di stu-
dio qualora il titolare sia iscritto ad un corso regolare di 
studi.  
6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente artico-
lo può essere altresì rilasciato, all'atto delle dimissioni 
dall'istituto di pena, anche su proposta del procuratore 
della Repubblica o del giudice di sorveglianza presso il 
tribunale per i minorenni, allo straniero che ha termi-
nato l'espiazione di una pena detentiva, inflitta per rea-
ti commessi durante la minore età, e già dato prova 
concreta di partecipazione a un programma di assisten-
za e integrazione sociale.  
6-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano, 
in quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati membri 
dell'Unione europea che si trovano in una situazione di 
gravità ed attualità di pericolo. 
7. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in 
lire 5 miliardi per l'anno 1997 e in lire 10 miliardi annui 
(

1
) a decorrere dall'anno 1998.  

 
(1) Ora euro 5.164.568,99 annui. 
 
NOTA:  
La norma dell'art. 18 del D.Lgs. n. 286/1998 regola il soggiorno per 
motivi di carattere umanitario. A tal proposito, prevede che tale tipo 
di permesso deve essere rilasciato dal "Questore, anche su proposta 
del Procuratore della Repubblica o con il parere favorevole della stes-
sa autorità": in assenza, quindi, della suddetta proposta, grava 
sull'Autorità di Pubblica Sicurezza l'obbligo di esternare le ragioni 
ostative al rilascio del permesso di soggiorno per i motivi di cui al 
suddetto art. 18 con autonoma valutazione dei fatti e circostanze 
indicate dallo straniero istante. 
Inoltre, il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente arti-
colo ha la durata di sei mesi e può essere rinnovato per un anno, o 
per il maggior periodo occorrente per motivi di giustizia. Esso è revo-
cato in caso di interruzione del programma. 
Infine, va precisato che l’autorizzazione alla permanenza in Italia per 
le ragioni di cui all'art. 18 del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 non si può 
considerare avente valore premiale del contributo reso al corso delle 
indagini di polizia giudiziaria proseguite in sede penale; essa, infatti, 
persegue, l'esigenza sul piano sociale di assicurare immediata prote-
zione alla parte considerata debole, ossia lo straniero vittima di vio-
lenza o di grave sfruttamento, per dargli la possibilità di sottrarsi alla 
violenza ed ai condizionamenti di organizzazioni criminali e di parte-
cipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Scopo dell’art. 18. 
Il permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale, rilasciato ai 
sensi dell'art. 18 del D.Lgs. n. 286/1998, non ha valore premiale di 
forme di collaborazione con gli organi di polizia o con l'Autorità giudi-
ziaria, perseguendo invece la norma l'obiettivo primario e l'esigenza, 
sul piano sociale, di assicurare immediata protezione ad una parte 
considerata debole (lo straniero vittima di violenza o di grave sfrut-
tamento), onde consentirgli di sottrarsi alla violenza ed ai condizio-
namenti di organizzazioni criminali, nonché il ripristino dei diritti fon-
damentali attraverso la partecipazione ad un programma di assisten-
za ed integrazione sociale (T.A.R. Abruzzo, L’Aquila, sez. I, 7-03-2012, 
n. 158, in www.giustizia-amministrativa.it; T.A.R. Sicilia Catania, Sez. 
II,  28-05-2007, n. 892, in www.giustiziamministrativa.it). 
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2. Il ruolo del questore. 
La formulazione letterale dell'art. 18 D.Lgs. n. 286/1998 prevede che 
il Questore "anche su proposta del Procuratore della Repubblica o 
con il parere favorevole della stessa autorità rilascia uno speciale 
permesso di soggiorno per consentire allo straniero di sottrarsi alla 
violenza ed ai condizionamenti di un'organizzazione criminale", con 
ciò chiarendo che il parere del P.M. può essere considerato tanto 
quale atto di impulso tanto quale elemento istruttorio (T.A.R. Pie-
monte Torino, Sez. II, 22 maggio 2007, n. 2231, in www.giustizia-
amministrativa.it). 
 
3.Durata, proroga ed interruzione. 
La norma dell'art. 18 del D.Lgs. n. 286/1998 prevede che il permesso 
di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo ha la durata di 
sei mesi e può essere rinnovato per un anno, o per il maggior periodo 
occorrente per motivi di giustizia. Esso è revocato in caso di interru-
zione del programma (T.A.R. Piemonte Torino, Sez. II, 30-01-2007, n. 
453, , in www.giustizia-amministrativa.it). 
 
PRASSI: 
1. Art. 18. 
- Circ. 28 maggio 2007, n. 11050/M(8): “Art. 18 del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina sull'immigrazione. Permesso di 
soggiorno per motivi di protezione sociale”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 2-1-2006 n. 1025/M/24/UFF.VI: “Tratta 
di esseri umani – Iniziative”. 

Art. 18-bis 
Permesso di soggiorno per le vittime di violenza do-

mestica (
1
) 

1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini 
o di un procedimento per taluno dei delitti previsti da-
gli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis 
del codice penale o per uno dei delitti previsti 
dall’articolo 380 del codice di procedura penale, com-
messi sul territorio nazionale in ambito di violenza do-
mestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso 
nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto 
ed attuale pericolo per la sua incolumità, come conse-
guenza della scelta di sottrarsi alla medesima violenza o 
per effetto delle dichiarazioni rese nel corso delle inda-
gini preliminari o del giudizio, il questore, con il parere 
favorevole dell'autorità giudiziaria procedente ovvero 
su proposta di quest'ultima, rilascia un permesso di 
soggiorno ai sensi dell’articolo 5, comma 6, per consen-
tire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini del pre-
sente articolo, si intendono per violenza domestica uno 
o più atti, gravi ovvero non episodici, di violenza fisica, 
sessuale, psicologica o economica che si verificano 
all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra 
persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo 
di matrimonio o da una relazione affettiva, indipenden-
temente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. 

2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono 
comunicati al questore gli elementi da cui risulti la sus-
sistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare ri-
ferimento alla gravità ed attualità del pericolo per 
l’incolumità personale. 

3. Il medesimo permesso di soggiorno può essere rila-
sciato dal questore quando le situazioni di violenza o 
abuso emergano nel corso di interventi assistenziali dei 
centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o dei 
servizi sociali specializzati nell’assistenza delle vittime 
di violenza. In tal caso la sussistenza degli elementi e 
delle condizioni di cui al comma 2 è valutata dal que-
store sulla base della relazione redatta dai medesimi 
servizi sociali. Ai fini del rilascio del permesso di sog-
giorno è comunque richiesto il parere dell'autorità giu-
diziaria competente ai sensi del comma 1. 

4. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 è revo-
cato in caso di condotta incompatibile con le finalità 
dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica 
o, per quanto di competenza, dai servizi sociali di cui al 
comma 3, o comunque accertata dal questore, ovvero 
quando vengono meno le condizioni che ne hanno giu-
stificato il rilascio. 

4-bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche 
con sentenza non definitiva, compresa quella adottata 
a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per 
uno dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, 
commessi in ambito di violenza domestica, possono es-
sere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'e-
spulsione ai sensi dell'articolo 13 del presente testo 
unico. 

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in 
quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati membri 
dell’Unione europea e ai loro familiari. 

(1) Articolo inserito dall'art. 4, comma 1, D.L. 14 agosto 2013, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 15 ottobre 2013, n. 119. 

 

 

Art. 19. Divieti di espulsione e di respingimento. Di-
sposizioni in materia di categorie vulnerabili. (

1
)  

 (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 17) 
1. In nessun caso può disporsi l'espulsione o il respin-
gimento verso uno Stato in cui lo straniero possa essere 
oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di 
lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali o sociali, ovvero possa rischiare 
di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia 
protetto dalla persecuzione.  
2. Non è consentita l'espulsione, salvo che nei casi pre-
visti dall'articolo 13, comma 1, nei confronti:  
a) degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a 
seguire il genitore o l'affidatario espulsi;  
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b) degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, 
salvo il disposto dell'articolo 9;  
c) degli stranieri conviventi con parenti entro il secondo 
grado o con il coniuge, di nazionalità italiana; 
(

2
)  

d) delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi suc-
cessivi alla nascita del figlio cui provvedono. (

3
) 

2-bis. Il respingimento o l'esecuzione dell'espulsione di 
persone affette da disabilità, degli anziani, dei minori, 
dei componenti di famiglie monoparentali con figli mi-
nori nonché dei minori, ovvero delle vittime di gravi 
violenze psicologiche, fisiche o sessuali sono effettuate 
con modalità compatibili con le singole situazioni per-
sonali, debitamente accertate. (

4
) 

 
(1) Rubrica così modificata dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
(2)  Lettera così modificata dalla lett. p) del comma 22 dell’art. 1, L. 
15 luglio 2009, n. 94. 
(3) La Corte costituzionale con sentenza 27 luglio 2000, n. 376 ha di-
chiarato l'illegittimità costituzionale della presente lettera "nella par-
te in cui non estende il divieto di espulsione al marito convivente della 
donna in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del 
figlio". 
(4) Comma aggiunto dal D.L. 23 giugno 2011, n. 89. 
 
NOTA:  
L’art. 19 individua le ipotesi in cui lo straniero non può essere espulso 
o respinto; infatti, i casi sono: 
- per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni personali o sociali; 
- gli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il genito-
re o l'affidatario espulsi;  
- gli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo quanto previ-
sto dall’art. 9;  
- gli stranieri conviventi con parenti entro il secondo grado o con il 
coniuge, di nazionalità italiana;  
- le donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita 
del figlio cui provvedono. 
Inoltre il respingimento o l'esecuzione dell'espulsione di persone af-
fette da disabilità, anziani, minori, componenti di famiglie monopa-
rentali con figli minori nonché dei minori, o delle vittime di gravi vio-
lenze psicologiche, fisiche o sessuali sono effettuate con modalità 
compatibili con le singole situazioni personali. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 146, primo comma, numeri 1) e 2), c.p., censurato, in riferi-
mento agli artt. 3, 27, terzo comma, e 30 Cost., nella parte in cui, sta-
bilendo il rinvio obbligatorio della pena detentiva nei confronti di 
donna incinta o madre di prole di età inferiore ad un anno, non pre-
vede che il giudice possa negare il differimento dell'esecuzione se lo 
ritenga non adeguato alle finalità di prevenzione generale e la deten-
zione domiciliare non sia idonea a prevenire il rischio di recidiva. Co-
me la Corte ha già precisato con l'ordinanza n. 145 del 2009, non ir-
ragionevolmente il legislatore ha ritenuto, con riguardo al periodo 
della gravidanza e al primo anno del bambino, che la protezione del 
rapporto madre-figlio in un ambiente idoneo debba prevalere sull'in-
teresse dello Stato all'esecuzione immediata della pena. Inoltre, il 
rinvio del momento esecutivo non esclude la funzione di intimidazio-
ne e dissuasione della pena, posto che non ci si trova di fronte ad una 
rinuncia sine die della esecuzione. Né costituisce idoneo "tertium 
comparationis" la disciplina dettata dall'art. 275, comma 4, c.p.p. 
relativo alle misure cautelari, né è pertinente il richiamo all'art. 19 del 
D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 in tema di espulsione. Infine, il pericolo 
che la maternità venga utilizzata come scudo per ottenere il rinvio è 
adeguatamente bilanciato dal fatto che il secondo comma dell'art. 

146 c.p. prevede, tra le condizioni ostative alla concessione del diffe-
rimento, la dichiarazione di decadenza della madre dalla potestà sul 
figlio e l'abbandono o l'affidamento del figlio ad altri (Corte cost., 
ord., 19-10-2009, n. 260, in www.altalex.com). 
È manifestamente inammissibile la questione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 19, comma 2, lettera c), del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 
286, censurato, in riferimento agli artt. 2, 3, 29 e 30 Cost., nella parte 
in cui non include, tra le situazioni ostative all'espulsione dello stra-
niero irregolarmente presente sul territorio nazionale, la convivenza 
more uxorio con persona di nazionalità italiana. La motivazione sulla 
rilevanza della questione è carente, non essendo illustrata la ragione 
per la quale la norma censurata, che regola in via esclusiva il proce-
dimento amministrativo di espulsione, dovrebbe applicarsi immedia-
tamente nel processo penale (Corte cost., ord., 9-04-2009, n. 111, in 
www.altalex.com). 
E’ manifestamente inammissibilità della questione di legittimità costi-
tuzionale dell'art. 19, comma 2, lettere c) e d), sollevata in riferimen-
to agli artt. 2, 3, 29, 30 e 31 della Costituzione (Corte Cost., ord., 
14/24-04-2008, n. 118, in Gazz. Uff., 1ª Serie speciale, 30 aprile 2008, 
n. 19). 
E’ manifestamente inammissibilità delle questioni di legittimità costi-
tuzionale dell'art. 19 sollevate in riferimento agli artt. 2, 3, 10, 29 e 30 
della Costituzione; inoltre ha dichiarato la manifesta inammissibilità 
delle questioni di legittimità costituzionale degli articoli 29 e 30, sol-
levate in riferimento agli artt. 2, 3, 10, 29 e 30 della Costituzione 
(Corte Cost., ord., 18/21-06-2007, n. 225, in Gazz. Uff., 1ª Serie spe-
ciale, 27 giugno 2007, n. 25). 
E’ manifestamente inammissibilità della questione di legittimità costi-
tuzionale dell'art. 19, comma 2, lettera d), sollevata in riferimento 
agli artt. 2, 3, 29, 30 e 31 della Costituzione (Corte Cost., ord., 19/23-
11-2007, n. 397, in Gazz. Uff., 1ª Serie speciale, 28 novembre 2007,  
n. 46). 
La Corte costituzionale dichiara la manifesta infondatezza della que-
stione di legittimità costituzionale dell’art. 19, comma 2, lett. d), del 
D. Lgs. 286/1998 (Tu delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), solleva-
ta, in riferimento agli artt. 2, 30 e 32 della Costituzione, dal Giudice di 
pace di Genova con l’ordinanza in epigrafe (Corte cost., 11-05-2006, 
n. 192, in Giur. Costit., 2006, 1654). 
E’ manifestamente inammissibilità della questione di legittimità costi-
tuzionale dell'art. 19, sollevata in riferimento all'art. 2 della Costitu-
zione (Corte Cost., ord., 5/14-04-2006, n. 161, in Gazz. Uff., 1ª Serie 
speciale, 19 aprile 2006, n. 16). 
E’ manifestamente inammissibilità delle questioni di legittimità costi-
tuzionale degli artt. 19 e 29, comma 1, lettera b-bis), sollevata in rife-
rimento agli artt. 2, 3, 10, 29 e 30 della Costituzione (Corte Cost., 
ord., 5/14-04-2006, n. 162, in Gazz. Uff., 1ª Serie speciale, 19 aprile 
2006, n. 16). 
E' costituzionalmente illegittimo, per violazione degli artt. 2, 3, 10, 29 
e 30 cost., l'art. 17, comma 2, lett. d) L. 6 marzo 1998, n. 40 (Discipli-
na dell'immigrazione e norme sulla condizione giuridica dello stranie-
ro), ora sost. dall'art. 19 comma 2, lett. d), D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 
286 (T.u delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione 
e norme sulla condizione dello straniero), nella parte in cui non 
estende il divieto di espulsione al marito convivente della donna in 
stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio (Cor-
te cost., 27-07-2000, n. 376, in Giur. Costit., 2000, 2675). 
 
2. Divieti di espulsione e di respingimento: 
a) Scopo: 
Il divieto di respingimento o di espulsione (in base al quale in nessun 
caso un individuo può esser inviato in uno Stato in cui può patire per-
secuzioni) assicura, ai sensi dell'art. 19 D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, 
solo il diritto a non essere reimmesso in un contesto di elevato ri-
schio personale ma non conferisce alcun titolo per soggiornare legit-
timamente in Italia (T.A.R. Lazio, Roma, sez. I, 25-11-2005, n. 12349, 
in www.giustizia-amministrativa.it). 
b) Casi: 
b.1.) Oggetto di persecuzione. 
In tema di espulsione dello straniero privo del permesso di soggiorno, 
l'art. 19, comma 1, D. Lgs. n. 286 del 1998, nella parte in cui stabilisce 
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che in nessun caso può essere disposto l'espulsione verso uno Stato 
in cui lo straniero possa essere oggetto di persecuzione, tra l'altro per 
motivi di religione deve essere interpretato in correlazione con l'art. 
20 dello stesso decreto legislativo, il quale riserva ad una valutazione 
di carattere politico le misure di protezione temporanea da adottarsi, 
anche in deroga a disposizioni del succitato decreto legislativo per 
rilevanti esigenze umanitarie, prevedendo che esse siano disposte 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato d'inte-
sa con i Ministri interessati che fissa la modulazione nel tempo di 
delle misure ed i casi nei quali è preclusa l'espulsione, pertanto, nel 
giudizio di opposizione avverso il decreto di espulsione il giudice non 
può verificare la presenza dei requisiti che comportano il divieto di 
espulsione se non in presenza del provvedimento che dispone le mi-
sure di protezione temporanea decise dall'autorità politica, alla quale 
è riservata la valutazione delle situazioni che permettono di ritenere 
operante il divieto di espulsione dello straniero privo del permesso di 
soggiorno. Nella specie la S.C.ha cassato la sentenza di merito, che 
aveva accolto l'opposizione proposta da un cittadino macedone di 
religione musulmana, in quanto esposto al rischio di persecuzione, 
per motivi religiosi, nel suo Paese di origine rimarcando che le misure 
di protezione temporanea adottate con D.P.C.M. 12 maggio 1999 
erano cessate a seguito del D.P.C.M. 1 settembre 2000 (Cass. civ., 
sez. I, 25-02-2004, n. 3732, in Gius, 2004, 2843).ì 
B b.2.) Stranieri conviventi con parenti. 
La sopravvenuta carcerazione, agendo come causa di forza maggiore, 
non incide sul requisito della convivenza come richiesto dall'art. 19, 
comma 2, lett. c) T.U. Immigrazione (D. Lgs. 286/18) e costituente 
causa ostativa all'espulsione dello straniero (Cass. civ., Sez. VI - 1, 10-
07-2012, n. 11593, in Mass. Giur. Lav., 2012). 
Il divieto di espulsione di cui all'art. 19, comma secondo, lett. c), 
D.Lgs. n. 286 del 1998 (T.U. Immigrazione) deve ritenersi applicabile 
nell'ipotesi in cui il cittadino straniero, richiedente il permesso di sog-
giorno per motivi familiari, risulti convivente con il nipote, minore di 
età, avente cittadinanza italiana (Cass. civ., Sez. VI - 1, 03-05-2012, n. 
6694, in Mass. Giur. It., 2012). 
Il divieto di espulsione dello straniero convivente con il coniuge di 
nazionalità italiana, previsto dall'art. 19, comma secondo, lett. c) del 
D.Lgs. n. 286 del 1998, non si applica all'espulsione prevista per il 
caso dello straniero condannato per reati concernenti gli stupefacenti 
(Cass. pen. Sez. VI, 19-04-2010, n. 25150, in www.altalex.com; contra 
Cass. pen. Sez. III, 3-02-2010, n. 18527, in www.altalex.com).  
Il divieto di espulsione dello straniero convivente con parente entro il 
quarto grado di nazionalità italiana, contenuto nell'art. 19, secondo 
comma, lettera c), del d.lgs. n. 286 del 1998, nel testo anteriore alla 
modifica apportata con l'art. 1, comma 22, della legge n. 94 del 2009, 
non è escluso dal raggiungimento della maggiore età da parte dell'in-
teressato, non essendo prevista dalla legge tale condizione ostativa. 
Nella specie, la S.C. ha cassato il provvedimento del giudice di pace 
che, sul presupposto dell'inoperatività del divieto per il raggiungi-
mento della maggiore età da parte dell'opponente, aveva mancato di 
verificare il prospettato stato di convivenza dello stesso con la sorella 
di nazionalità italiana (Cass. civ., Sez. I, 4-02-2010, n. 2612, in 
www.altalex.com). 
Lo stato di convivenza con il coniuge di nazionalità italiana impedisce 
l'espulsione dal territorio dello Stato dello straniero, se detta condi-
zione sussiste al momento della decisione, non richiedendosi invece 
che sia presente già alla data di commissione del fatto-reato (Cass. 
pen., Sez. I, 27-05-2009, n. 26753, in Cass. pen., 2009). 
L'art. 19, comma 2, lett. c) del D.Lgs. n. 286 del 1998, infatti, non con-
sente alcuna distinzione nell'ambito dei rapporti di parentela entro il 
quarto grado né limitazione di sorta in funzione dell'età del cittadino 
italiano, e dunque trova applicazione anche quando questi sia mino-
renne (Trib. Piacenza, dec., 23-10-2008, in Fam.Dir., 2009, 3, 287). 
La convivenza more uxorio con una cittadina italiana non può costi-
tuire legittimo motivo ostativo all'espulsione dello straniero in quan-
to la certezza dei rapporti giuridici, tipica della famiglia legittima, è 
completamente assente nella convivenza more uxorio; non risultan-
do possibile estendere l'equiparazione tra famiglia legittima e fami-
glia di fatto alla materia dell'immigrazione clandestina, in quanto ma-
teria disciplinata da norme di ordine pubblico, al fine di escludere 
facili elusioni, il divieto di espulsione di cui all'art. 19, comma 2, lett. 

c), D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, può incontrare solo i limiti stretta-
mente previsti dalla legge (Cass. pen. Sez. I, 22-05-2008, n. 24710, in 
Cass. Pen., 2008). 
c) Donne in gravidanza. 
La causa di esclusione dell'espulsione prevista dall'art. 19, comma 2, 
lett. d) del D.Lgs. n. 286 del 1998, attinente alla donna in stato di gra-
vidanza (o a quella il cui figlio abbia un'età inferiore ai sei mesi) e che 
si estende anche allo straniero sottoposto ad espulsione legato da un 
rapporto di coniugio o di convivenza con la stessa, deve ritenersi ap-
plicabile solo ove il rapporto esistente tra i due sia riconosciuto 
nell'ordinamento giuridico dello Stato di appartenenza dello stranie-
ro. Una diversa interpretazione, infatti, risulterebbe eccessivamente 
estensiva dell'applicazione della norma citata, circostanza evidente-
mente in contrasto con la salvaguardia dell'interesse nazionale al 
controllo dell'immigrazione (Cass. civ., Sez. I, 23-09-2010, n. 20134, in 
www.altalex.com). 
 
PRASSI: 
1. art. 19. 
Circ. Ministero dell’Interno, 15-9-2009 n. 5715: “Conversione del 
permesso di soggiorno per famiglia, rilasciato ex art. 28, D.P.R. n. 
334/2004, in relazione all’art. 19, del D.Lgs n. 286/1998, e successive 
modifiche ed integrazioni. Risposta quesito”. 
 
2. Art. 19, comma 2, lett. c). 
- Circ. Ministero dell’Interno, 31-8-2009 n. 5377: “Articolo 19, com-
ma 2, lettera c) del decreto legislativo n. 286/1998, così modificato 
dalla legge 15 luglio 2009, n. 94. Stranieri conviventi con il parente 
entro il terzo o il quarto grado di nazionalità italiana”. 
- Msg. Ministero degli affari esteri, 21-8-2009: “Legge n. 94/2009 - 
Modifiche al testo unico sull'immigrazione D.Lgs. n. 286/1998”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 23-1-2009 n. 
400/C/2009/384/P/12.229.28: “Rilascio del permesso di soggiorno 
per motivi di famiglia, ai sensi dell'art. 28 del D.P.R. n. 394/1999 e 
successive modificazioni, in combinato disposto con l'art. 19 del testo 
unico dell'immigrazione D.Lgs. n. 286/1998 e successive modificazioni 
ed integrazioni, nonché ai sensi dell'art. 30, c. 1, lett. a) dello stesso 
testo unico, a cittadini stranieri iscritti in banca dati allo SDI ed al 

SIS”. 
 
3. Art. 19, comma 2, lett. d). 
- Circ. Ministero dell’interno, 12-9-2000 n. 
300/C/2000/4761/A/12.214.19/1DIV: “Dichiarazione parziale di ille-
gittimità costituzionale dell'art. 19, comma 2, lettera d), D.Lgs. n. 286 
del 1998”. 
- Circ. Ministero dell’interno, 9-2-2009, n. 400/A/2009/12.214.30: 
“Art. 19, comma 2, lettera d), del D.Lgs. n. 286/1998 e successive 
modificazioni. Conversione del permesso di soggiorno per cure medi-
che in motivi familiari. Risposta quesito”.  

Art. 20.  Misure straordinarie di accoglienza per eventi 
eccezionali 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 18) 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
adottato d'intesa con i Ministri degli affari esteri, 
dell'interno, per la solidarietà sociale, e con gli altri Mi-
nistri eventualmente interessati, sono stabilite, nei limi-
ti delle risorse preordinate allo scopo nell'ambito del 
Fondo di cui all'articolo 45, le misure di protezione 
temporanea da adottarsi, anche in deroga a disposizio-
ni del presente testo unico, per rilevanti esigenze uma-
nitarie, in occasione di conflitti, disastri naturali o altri 
eventi di particolare gravità in Paesi non appartenenti 
all'Unione Europea.  
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2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o un Ministro 
da lui delegato riferiscono annualmente al Parlamento 
sull'attuazione delle misure adottate.  
 
NOTA: 
L’art. 20 prevede che possa essere stabilito con decreto le misure di 
protezione temporanea da adottarsi per rilevanti esigenze umanita-
rie, a causa di conflitti, disastri naturali o altri eventi di particolare 
gravità in Paesi non appartenenti all'Unione Europea. In attuazione di 
ciò è stato  emanato il D.P.C.M. 12-5-1999  

Misure di protezione temporanea, a fini umanitari, da assicurarsi nel 
territorio dello Stato a favore delle persone provenienti dalle zone di 
guerra dell'area balcanica. 
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TITOLO III - DISCIPLINA DEL LAVORO 

Art. 21.  Determinazione dei flussi di ingresso 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 19; legge 30 dicembre 
1986, n. 943, art. 9, comma 3, e art. 10; legge 8 agosto 
1995, n. 335, art. 3, comma 13) 
1. L'ingresso nel territorio dello Stato per motivi di la-
voro subordinato, anche stagionale e di lavoro auto-
nomo, avviene nell'ambito delle quote di ingresso sta-
bilite nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4. Nello 
stabilire le quote i decreti prevedono restrizioni nume-
riche all'ingresso di lavoratori di Stati che non collabo-
rano adeguatamente nel contrasto all'immigrazione 
clandestina o nella riammissione di propri cittadini de-
stinatari di provvedimenti di rimpatrio. Con tali decreti 
sono altresì assegnate in via preferenziale quote riser-
vate ai lavoratori di origine italiana per parte di almeno 
uno dei genitori fino al terzo grado in linea retta di 
ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che 
chiedano di essere inseriti in un apposito elenco, costi-
tuito presso le rappresentanze diplomatiche o consola-
ri, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori 
stessi, nonché agli Stati non appartenenti all'Unione 
europea, con i quali il Ministro degli affari esteri, di 
concerto con il Ministro dell'interno e il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, abbia concluso accor-
di finalizzati alla regolamentazione dei flussi d'ingresso 
e delle procedure di riammissione. Nell'ambito di tali 
intese possono essere definiti appositi accordi in mate-
ria di flussi per lavoro stagionale, con le corrispondenti 
autorità nazionali responsabili delle politiche del mer-
cato del lavoro dei paesi di provenienza. (

1
) 

2. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 pos-
sono inoltre prevedere la utilizzazione in Italia, con con-
tratto di lavoro subordinato, di gruppi di lavoratori per 
l'esercizio di determinate opere o servizi limitati nel 
tempo; al termine del rapporto di lavoro i lavoratori 
devono rientrare nel paese di provenienza.  
3. Gli stessi accordi possono prevedere procedure e 
modalità per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro.  
4. I decreti annuali devono tenere conto delle indica-
zioni fornite, in modo articolato per qualifiche o man-
sioni, dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
sull'andamento dell'occupazione e dei tassi di disoccu-
pazione a livello nazionale e regionale, nonché sul nu-
mero dei cittadini stranieri non appartenenti all'Unione 
europea iscritti nelle liste di collocamento.  
4-bis. Il decreto annuale ed i decreti infrannuali devono 
altresì essere predisposti in base ai dati sulla effettiva 
richiesta di lavoro suddivisi per regioni e per bacini pro-
vinciali di utenza, elaborati dall'anagrafe informatizza-
ta, istituita presso il Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, di cui al comma 7. Il regolamento di attua-
zione prevede possibili forme di collaborazione con al-
tre strutture pubbliche e private, nei limiti degli ordina-
ri stanziamenti di bilancio. (

2
) 

4-ter. Le regioni possono trasmettere, entro il 30 no-
vembre di ogni anno, alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, un rapporto sulla presenza e sulla condizione 
degli immigrati extracomunitari nel territorio regionale, 
contenente anche le indicazioni previsionali relative ai 
flussi sostenibili nel triennio successivo in rapporto alla 
capacità di assorbimento del tessuto sociale e produtti-
vo. (

3
) 

5. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 pos-
sono prevedere che i lavoratori stranieri che intendono 
fare ingresso in Italia per motivi di lavoro subordinato, 
anche stagionale, si iscrivano in apposite liste, identifi-
cate dalle medesime intese, specificando le loro qualifi-
che o mansioni, nonché gli altri requisiti indicati dal re-
golamento di attuazione. Le predette intese possono 
inoltre prevedere le modalità di tenuta delle liste, per il 
successivo inoltro agli uffici del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale.  
6. Nell'ambito delle intese o accordi di cui al presente 
testo unico, il Ministro degli affari esteri, d'intesa con il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, può pre-
disporre progetti integrati per il reinserimento di lavo-
ratori extracomunitari nei Paesi di origine, laddove ne 
esistano le condizioni e siano fornite idonee garanzie 
dai governi dei Paesi di provenienza, ovvero l'approva-
zione di domande di enti pubblici e privati, che richie-
dano di predisporre analoghi progetti anche per altri 
Paesi.  
7. Il regolamento di attuazione prevede forme di istitu-
zione di un'anagrafe annuale informatizzata delle offer-
te e delle richieste di lavoro subordinato dei lavoratori 
stranieri e stabilisce le modalità di collegamento con 
l'archivio organizzato dall'Istituto nazionale della previ-
denza sociale (I.N.P.S.) e con le questure.  
8. L'onere derivante dal presente articolo è valutato in 
lire 350 milioni annui (

4
) a decorrere dall'anno 1998.  

 
(1) Comma così modificato dal comma 1 dell'art. 17, L. 30 luglio 2002, 
n. 189. 
(2) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 17, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(3) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 17, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(4) Ora euro 180.759,91 annui. 
 
NOTA:  
Il presente articolo specifica che l'ingresso nel territorio dello Stato 
per motivi di lavoro subordinato, anche stagionale e di lavoro auto-
nomo, avviene nell'ambito delle quote di ingresso stabilite nei decre-
ti, i quali prevedono restrizioni numeriche all'ingresso di lavoratori di 
Stati che non collaborano adeguatamente nel contrasto all'immigra-
zione clandestina o nella riammissione di propri cittadini destinatari 
di provvedimenti di rimpatrio; assegnazione in via preferenziale di 
quote riservate ai lavoratori di origine italiana per parte di almeno 
uno dei genitori fino al terzo grado in linea retta di ascendenza, resi-
denti in Paesi non comunitari, che chiedano di essere inseriti in un 
apposito elenco, costituito presso le rappresentanze diplomatiche o 
consolari. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
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E' infondata, nei sensi di cui in motivazione, la q.l.c., in riferimento 
agli art. 10 commi 1 e 2, 2 e 3 cost., del combinato disposto degli art. 
1 e 5 l. 30 dicembre 1986 n. 943 (Norme in materia di collocamento e 
il trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le 
immigrazioni clandestine), ora sostituiti dagli art. 2, 3 comma 4, e 21 
d.lg. 25 luglio 1998 m. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello stranie-
ro), in quanto ometterebbe di prevedere il diritto dei lavoratori ex-
tracomunitari invalidi civili di ottenere l'iscrizione nell'elenco degli 
invalidi civili disoccupati che aspirano al collocamento obbligatorio a 
norma della l. n. 482 del 1968 (Corte Cost., 30-12-1998, n. 454, in 
Giur. Costit., 1998, 6, 342). 

Art. 22.  Lavoro subordinato a tempo determinato e 
indeterminato 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 20; legge 30 dicembre 
1986, n. 943, artt. 8, 9 e 11; legge 8 agosto 1995, n. 
335, art. 3, comma 13) 
 
1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-
ufficio territoriale del Governo uno sportello unico per 
l'immigrazione, responsabile dell'intero procedimento 
relativo all'assunzione di lavoratori subordinati stranieri 
a tempo determinato ed indeterminato. 

2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente 
soggiornante in Italia che intende instaurare in Italia un 
rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o 
indeterminato con uno straniero residente all'estero 
deve presentare, previa verifica, presso il centro per 
l'impiego competente, della indisponibilità di un lavora-
tore presente sul territorio nazionale, idoneamente do-
cumentata, allo sportello unico per l'immigrazione della 
provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede 
legale l'impresa, ovvero di quella ove avrà luogo la pre-
stazione lavorativa: (

8
) 

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 

b) idonea documentazione relativa alle modalità di si-
stemazione alloggiativa per il lavoratore straniero; 

c) la proposta di contratto di soggiorno con specifica-
zione delle relative condizioni, comprensiva dell'impe-
gno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro 
delle spese di ritorno dello straniero nel Paese di pro-
venienza; 

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni varia-
zione concernente il rapporto di lavoro. 

3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello 
straniero, il datore di lavoro italiano o straniero rego-
larmente soggiornante in Italia può richiedere, presen-
tando la documentazione di cui alle lettere b) e c) del 
comma 2, il nulla osta al lavoro di una o più persone 
iscritte nelle liste di cui all'articolo 21, comma 5, sele-

zionate secondo criteri definiti nel regolamento di at-
tuazione. 

4. (......) (
9
) 

5. Lo sportello unico per l'immigrazione, nel complessi-
vo termine massimo di quaranta giorni dalla presenta-
zione della richiesta, a condizione che siano state ri-
spettate le prescrizioni di cui al comma 2 e le prescri-
zioni del contratto collettivo di lavoro applicabile alla 
fattispecie, rilascia, in ogni caso, sentito il questore, il 
nulla osta nel rispetto dei limiti numerici, quantitativi e 
qualitativi determinati a norma dell'articolo 3, comma 
4, e dell'articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, 
trasmette la documentazione, ivi compreso il codice 
fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via telema-
tica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per 
un periodo non superiore a sei mesi dalla data del rila-
scio. 

5-bis. Il nulla osta al lavoro è rifiutato se il datore di la-
voro risulti condannato negli ultimi cinque anni, anche 
con sentenza non definitiva, compresa quella adottata 
a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per: 
a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina ver-
so l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso 
altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone 
da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della 
prostituzione o di minori da impiegare in attività illeci-
te; 
b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai 
sensi dell'articolo 603-bis del codice penale; 
c) reato previsto dal comma 12. (

2
) 

5-ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovvero, 
nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i documenti 
presentati sono stati ottenuti mediante frode o sono 
stati falsificati o contraffatti ovvero qualora lo straniero 
non si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazione 
per la firma del contratto di soggiorno entro il termine 
di cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cau-
se di forza maggiore. La revoca del nulla osta è comuni-
cata al Ministero degli affari esteri tramite i collega-
menti telematici. (

2
) 

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine 
dello straniero provvedono, dopo gli accertamenti di 
rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del 
codice fiscale, comunicato dallo sportello unico per 
l'immigrazione. Entro otto giorni dall'ingresso, lo stra-
niero si reca presso lo sportello unico per l'immigrazio-
ne che ha rilasciato il nulla osta per la firma del contrat-
to di soggiorno che resta ivi conservato e, a cura di 
quest'ultimo, trasmesso in copia all'autorità consolare 
competente ed al centro per l'impiego competente. 
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(...) (
3
) 

8. Salvo quanto previsto dall'articolo 23, ai fini dell'in-
gresso in Italia per motivi di lavoro, il lavoratore extra-
comunitario deve essere munito del visto rilasciato dal 
consolato italiano presso lo Stato di origine o di stabile 
residenza del lavoratore. 

9. Le questure forniscono all'INPS e all'INAIL, tramite 
collegamenti telematici, le informazioni anagrafiche 
relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è conces-
so il permesso di soggiorno per motivi di lavoro, o co-
munque idoneo per l'accesso al lavoro, e comunicano 
altresì il rilascio dei permessi concernenti i familiari ai 
sensi delle disposizioni di cui al titolo IV; l'INPS, sulla 
base delle informazioni ricevute, costituisce un «Archi-
vio anagrafico dei lavoratori extracomunitari», da con-
dividere con altre amministrazioni pubbliche; lo scam-
bio delle informazioni avviene in base a convenzione 
tra le amministrazioni interessate. Le stesse informa-
zioni sono trasmesse, in via telematica, a cura delle 
questure, all'ufficio finanziario competente che prov-
vede all'attribuzione del codice fiscale. (

4
) 

10. Lo sportello unico per l'immigrazione fornisce al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali il numero 
ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni 
adottate nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4. 

11. La perdita del posto di lavoro non costituisce moti-
vo di revoca del permesso di soggiorno al lavoratore 
extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente sog-
giornanti. Il lavoratore straniero in possesso del per-
messo di soggiorno per lavoro subordinato che perde il 
posto di lavoro, anche per dimissioni, può essere iscrit-
to nelle liste di collocamento per il periodo di residua 
validità del permesso di soggiorno, e comunque, salvo 
che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro stagio-
nale, per un periodo non inferiore ad un anno ovvero 
per tutto il periodo di durata della prestazione di soste-
gno al reddito percepita dal lavoratore straniero, qua-
lora superiore. Decorso il termine di cui al secondo pe-
riodo, trovano applicazione i requisiti reddituali di cui 
all'articolo 29, comma 3, lettera b). (

5
) Il regolamento di 

attuazione stabilisce le modalità di comunicazione ai 
centri per l'impiego, anche ai fini dell'iscrizione del la-
voratore straniero nelle liste di collocamento con prio-
rità rispetto a nuovi lavoratori extracomunitari. 

11-bis. Lo straniero che ha conseguito in Italia il dotto-
rato o il master universitario di secondo livello ovvero 
la laurea triennale o la laurea specialistica, alla scaden-
za del permesso di soggiorno per motivi di studio, può 
essere iscritto nell’elenco anagrafico previsto 
dall’articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, per un 

periodo non superiore a dodici mesi, ovvero, in presen-
za dei requisiti previsti dal presente testo unico, può 
chiedere la conversione in permesso di soggiorno per 
motivi di lavoro. (

6
) 

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipen-
denze lavoratori stranieri privi del permesso di soggior-
no previsto dal presente articolo, ovvero il cui permes-
so sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei 
termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è pu-
nito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato. 

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono 
aumentate da un terzo alla metà: 
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a 
tre; 
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavo-
rativa; 
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre 
condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui 
al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 
(

7
) 

12-ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la 
sanzione amministrativa accessoria del pagamento del 
costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero as-
sunto illegalmente. (

7
) 

12-quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento la-
vorativo di cui al comma 12-bis, è rilasciato dal questo-
re, su proposta o con il parere favorevole del procura-
tore della Repubblica, allo straniero che abbia presen-
tato denuncia e cooperi nel procedimento penale in-
staurato nei confronti del datore di lavoro, un permes-
so di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 6. (

7
) 

12-quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al comma 
12-quater ha la durata di sei mesi e può essere rinnova-
to per un anno o per il maggior periodo occorrente alla 
definizione del procedimento penale. Il permesso di 
soggiorno è revocato in caso di condotta incompatibile 
con le finalita' dello stesso, segnalata dal procuratore 
della Repubblica o accertata dal questore, ovvero qua-
lora vengano meno le condizioni che ne hanno giustifi-
cato il rilascio. (

7
) 

13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali 
dall'articolo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il lavora-
tore extracomunitario conserva i diritti previdenziali e 
di sicurezza sociale maturati e può goderne indipen-
dentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità 
al verificarsi della maturazione dei requisiti previsti dal-
la normativa vigente, al compimento del sessantacin-
quesimo anno di età, anche in deroga al requisito con-
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tributivo minimo previsto dall'articolo 1, comma 20, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assi-
stenza sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, 
sono estese ai lavoratori extracomunitari che prestino 
regolare attività di lavoro in Italia. 

15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono 
chiedere il riconoscimento di titoli di formazione pro-
fessionale acquisiti all'estero; in assenza di accordi spe-
cifici, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sen-
tita la commissione centrale per l'impiego, dispone 
condizioni e modalità di riconoscimento delle qualifiche 
per singoli casi. Il lavoratore extracomunitario può inol-
tre partecipare, a norma del presente testo unico, a 
tutti i corsi di formazione e di riqualificazione pro-
grammati nel territorio della Repubblica. 

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no alle regioni a statuto speciale e alle province auto-
nome di Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle 
relative norme di attuazione. 

(1) Articolo così sostituito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189. 
(2) Comma aggiunto dall'art. 1, D. Lgs. 16 luglio 2012, n. 109. 
(3) Il comma che così recitava: "7. Il datore di lavoro che omette di 
comunicare allo sportello unico per l'immigrazione qualunque varia-
zione del rapporto di lavoro intervenuto con lo straniero, è punito con 
la sanzione amministrativa da 500 a 2.500 euro. Per l'accertamento e 
l'irrogazione della sanzione è competente il prefetto." è stato abroga-
to dall'art. 1, D. Lgs. 16 luglio 2012, n. 109. 
(4) Comma così modificato dalla Legge 27 dicembre 2002, n. 289. 
(5) Le parole: "per un periodo non inferiore a sei mesi" sono state così 
sostituite dall'art. 4, L. 28 giugno 2012, n. 92. 
(5) Comma inserito dalla Legge 15 luglio 2009, n. 94. 
(6) Comma così modificato dal D.L. 23 maggio 2008, n. 92 e, successi-
vamente, così modificato dall’art. 9, comma 8-bis, D.L. 28 giugno 
2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 
99. 
(7) Comma aggiunto dall'art. 1, D. Lgs. 16 luglio 2012, n. 109. 
(8) Alinea così modificato dall’art. 9, comma 7, lett. a), D.L. 28 giugno 
2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 
99. 
(9) Comma abrogato dall’art. 9, comma 7, lett. b), D.L. 28 giugno 
2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 
99. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
E' manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 22, comma 10,  D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, che, punendo 
"il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori 
stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente artico-
lo, ovvero il cui permesso sia scaduto, revocato o annullato", farebbe 
riferimento, per errore materiale, al permesso di soggiorno di cui 
all'art. 22 e non già a quello di cui all'art. 5 del medesimo decreto 
legislativo, ponendosi in tal modo in contrasto con gli artt. 3, 24, 25, 
comma 2, e 101 cost. nonchè con i principi di legalità, tassatività e 
necessaria determinatezza delle norme penali. Il remittente muove 
infatti da una erronea premessa interpretativa, giacchè il riferimento 
contenuto nella disposizione censurata al "permesso di soggiorno di 
cui al presente articolo" non è frutto di errore materiale nella reda-
zione legislativa, ma rinvia al permesso di soggiorno per motivi di 

lavoro, disciplinato, appunto, dal medesimo art. 22 e specificamente 
richiamato nei commi 7 e 9, e non al permesso di soggiorno "generi-
co" previsto dall'art. 5 del citato decreto legislativo (Corte cost., ord., 
31-07-2002, n. 419, in Giur. Costit., 2002, 3009). 
 
2. Perdita posto lavoro o dimissioni. 
In materia di immigrazione la disciplina del permesso di soggiorno 
per lavoro subordinato, di cui all'art. 22 del D. Lgs. 286/1998 (T.U. 
immigrazione), si basa sul principio che detto tipo di permesso di 
soggiorno presuppone un regolare rapporto di lavoro in atto. Altri-
menti, il permesso di soggiorno a questo titolo non può essere rila-
sciato, e se scaduto non può essere rinnovato. Lo stesso visto d'in-
gresso non può essere rilasciato se non in presenza di una formale e 
documentata proposta di assunzione. Un'applicazione rigida di que-
sto principio potrebbe portare alla conseguenza che, risolvendosi il 
rapporto di lavoro, cessi automaticamente anche il permesso di sog-
giorno. Il legislatore, tuttavia, ha voluto evitare un esito così dirom-
pente dettando il comma 11 dell'art. 22 cit. secondo cui "la perdita 
del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso di 
soggiorno (Cons. Stato, Sez. III, 16-01-2012, n. 129, in www.giustizia-
amministrativa.it). 
Il cittadino straniero che, essendosi avvalso della normativa eccezio-
nale sulla legalizzazione del lavoro irregolare, emanata con d.l. 9 set-
tembre 2002 n. 195, convertito in legge con modificazioni dall'art. 1, 
L. 9 ottobre 2002 n. 222, non abbia ottenuto il rilascio del permesso 
di soggiorno, non può invocare l'applicazione dell'art. 22, comma 11, 
t.u. immigrazione (d.lg. 25 luglio 1998 n. 286), il quale nel disporre, a 
sua volta, che «la perdita del posto di lavoro non costituisce motivo 
di revoca del permesso di soggiorno al lavoratore extracomunitario 
ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti» e la rinnovabilità del 
permesso per un periodo di sei mesi, da impiegare per la ricerca di un 
nuovo lavoro, ne prevede l'applicabilità solo per tale ultima categoria 
di lavoratori stranieri, cioè, quelli già in possesso di permesso di sog-
giorno (Cons. Stato, Sez. VI, 23-03-2010, n. 1684, in 
www.altalex.com).  
La facoltà riconosciuta dall'art. 22, comma 11, del d.lgs. n. 286 del 
1998 (nel testo vigente "ratione temporis"), ai lavoratori extracomu-
nitari, che abbiano cessato l'attività lavorativa in Italia e lascino il ter-
ritorio nazionale, di richiedere, nei casi in cui la materia non sia rego-
lata da convenzioni internazionali, la liquidazione dei contributi che 
risultino versati in loro favore presso forme di previdenza obbligato-
ria maggiorati del 5 per cento annuo, compete solo nel caso in cui la 
cessazione dell'attività lavorativa ed il trasferimento dal territorio 
nazionale abbiano carattere di definitività. L'accertamento delle si-
tuazioni idonee a qualificare in tal senso il trasferimento spetta al 
giudice di merito, e il relativo apprezzamento, se correttamente mo-
tivato, è esente da sindacato di legittimità. (Nella specie la Corte ha 
cassato la sentenza impugnata che aveva respinto la domanda in 
quanto il lavoratore non aveva dato prova dell'autorizzazione all'in-
gresso ed alla residenza in altro Paese, omettendo di valorizzare la 
restituzione, da parte del lavoratore extracomunitario, del permesso 
di soggiorno al consolato italiano e del libretto di lavoro all'Inps) 
(Cass. civ., Sez. lav., 16-03-2010, n. 6340, in Lav. Giur., 2010, 9, 907). 
Lo straniero che, a seguito di licenziamento o dimissioni, abbia perso 
il proprio posto di lavoro legittimamente instaura un nuovo rapporto 
con altro soggetto, in virtù di quanto disposto dagli artt. 22 D.Lgs. n. 
286 del 1998 e 37 D.P.R. n. 384 del 1999. Ne deriva il diritto del dato-
re di lavoro ad ottenere il rilascio di una nuova autorizzazione al lavo-
ro in favore del proprio dipendente ove sia scaduta quella preceden-
te e anche se quest'ultima era stata rilasciata ad un datore diverso 
(T.A.R. Piemonte, Sez. II, 4-10-2003, n.1219, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
 
3. Responsabilità e datore di lavoro: 
a) Responsabilità penale. 
In capo al datore di lavoro che occupi alle proprie dipendenze il lavo-
ratore extracomunitario privo del permesso di soggiorno, si configura 
l'imputazione per il reato p. e p. dall'art. 22 della legge n. 286 del 
1998. Il datore di lavoro destinatario della norma è chiunque assuma 
di fatto alle proprie dipendenze lo straniero al fine di utilizzare la for-
za lavoro dietro compenso a nulla rilevando che il lavoratore irregola-
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re sia stato utilizzato in modo stabile o meno, non distinguendo la 
norma tra rapporti di lavoro stabili e rapporti soggetti a termine o 
condizioni. Quanto all'elemento soggettivo del reato è richiesto il 
dolo generico ma non anche la volontà di trarre alcun particolare 
profitto rispetto all'assunzione di un eventuale lavoratore ordinario, 
configurandosi in tal caso la più grave fattispecie dello sfruttamento 
(Trib. Monza, 14-06-2012, in www.utetgiuridica.com). 
Incorre in penale responsabilità in ordine al reato di cui all'art. 22, 
D.Lgs. n. 286 del 1998, il datore di lavoro che con coscienza e volontà 
occupa alle sue dipendenze un lavoratore straniero privo del permes-
so di soggiorno, laddove, in assenza di elementi che depongano in 
senso contrario non può ragionevolmente dubitarsi della volontarietà 
della condotta. Nella specie in tal senso nemmeno vale obiettare che 
l'imputata avrebbe potuto ignorare lo stato di clandestinità del pro-
prio dipendente in quanto maturatosi successivamente all'assunzio-
ne, poiché il datore di lavoro ha l'obbligo di verificare l'esito dell'iter 
in corso al momento dell'assunzione (iter nella specie risoltosi nega-
tivamente). La sussistenza dell'elemento sia oggettivo sia soggettivo 
della fattispecie contestata impone la declaratoria di penale respon-
sabilità (Trib. Bologna, 19-07-2010, in www.altalex.com).  
b) Mancanza di permesso di soggiorno. 
L'art. 22, comma 12, D. Lgs. 286/1998, così come modificato dall'art. 
5, comma 1-ter D.L. 92/2008 convertito nella L. 125/2008 -nel punire 
con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di euro cin-
quemila (e non più con la pena dell'arresto e dell'ammenda) per ogni 
lavoratore impiegato "il datore di lavoro che occupa alle proprie di-
pendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto 
dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale 
non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o an-
nullato"- contempla un reato punibile solo a titolo di dolo con la pena 
dell'arresto e dell'ammenda e soggetto ai termini di prescrizione pre-
visti per le contravvenzioni anche con riguardo alle condotte pregres-
se di impiego di stranieri privi del permesso di soggiorno (Cass. pen., 
Sez. I, 17-12-2012, n. 478, in Cass. pen., 2012). 
L'art. 22, comma 12, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 - nel punire con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di euro cinquemila 
per ogni lavoratore impiegato "il datore di lavoro che occupa alle 
proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggior-
no previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e 
del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revo-
cato o annullato"- non richiede la stabilità del rapporto di lavoro, né 
prevede che il soggetto attivo persegua finalità di ingiusto profitto, 
ed esclude la punibilità del datore di lavoro solo in caso di regolare 
presenza in Italia dello straniero, che è onere del datore di lavoro 
verificare indipendentemente dalle asserzioni e aspettative di colui al 
quale viene data occupazione (Cass. pen., Sez. I, 17-06-2010, n. 
25990, in Dir. Prat. Lav., 2010, 36, 2127). 
Integra il reato di illegale assunzione al lavoro di stranieri (art. 22, 
comma dodicesimo, D.Lgs. n. 286 del 1998) l'occupazione di lavorato-
ri privi del permesso di soggiorno, anche se con il "patto di prova" 
previsto dall'art. 2096 c.c., in quanto la norma non distingue tra rap-
porti di lavoro stabili o soggetti a condizione (Cass. pen., Sez. I, 8-02-
2005, n.8661, in Cass. Pen., 2005). 
Il sequestro preventivo di un'azienda quale cosa pertinente al reato 
di cui all'art. 22, comma 12, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, è legittimo, 
nel caso in cui il numero di lavoratori sprovvisti di permesso di sog-
giorno risulti in tale azienda prevalente (Cass. pen. Sez. I, 3-03-2009, 
n. 18550, in Dir. e Prat. Lav., 2009, 25, 1484). 
Non può applicarsi allo straniero che non è titolare di permesso di 
soggiorno e non si trova in una situazione di perdurante pendenza 
della procedura di sanatoria, ex L. n. 222/2002 (essendo stata tale 
procedura conclusa con diniego), l'art. 22, comma 11 del D.Lgs. n. 
286/1998 (Cons. Stato, Sez. VI., 1-10-2008, n. 4750, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
Ai fini della individuazione del luogo di consumazione del reato di 
occupazione di lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno, 
deve aversi riguardo all'effettivo svolgimento della prestazione lavo-
rativa piuttosto che al momento di costituzione del rapporto, tenuto 
conto che la condizione di illegalità dei lavoratori non consente la 
formalizzazione di un regolare rapporto di lavoro (Cass. pen., Sez. I, 
08-07-2008, n. 29494, in Cass. Pen., 2008). 

 
PRASSI: 
1. Art. 22, comma 1. 
- Nota Ministero dell’Interno, 25-10-2005, n. 2768/2.2: “Procedimenti 
di competenza dello Sportello Unico per l'Immigrazione – Chiarimen-
ti”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 13-5-2005 n. 1: “Attività dello Sportello 
unico per l'immigrazione”. 
 
2. Art. 22, comma 7. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 29-1-2008 n. 465: “Comunicazioni ob-
bligatorie dei datori di lavoro - D.Lgs. n. 181/2000 e D.M. 30 ottobre 
2007”. 
- Nota Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 29-8-2006, n. 
25/I/0003012: “Risposta all'interpello ai sensi dell'art. 9 del D.Lgs. n. 
124 del 2004 - Art. 22, comma 7, del D.Lgs. n. 286 del 1998”. 
 
3. Art. 22, comma 11. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 6-5-2009 n. 
400/C/2009/2826/12.214.22/IIDIV: “Permesso di soggiorno per 

motivi di attesa occupazione. Durata”. 

- Nota Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 19-7-2007 n. 
19/2007: “Art. 9, D.Lgs. n. 124 del 2004 – Lavoratori stranieri – Rin-
novo del permesso di soggiorno per lavoro subordinato – Perdita del 
posto di lavoro – Possibilità di iscrizione nell’elenco anagrafico o nelle 
liste di mobilità dei Centri per l’impiego ai sensi dell’art. 22, comma 
11, D.Lgs. n. 286 del 1998”. 
 
4. Art. 22, comma 13. 
- Circ. Inps, 28-2-2003 n. 45: “Legge 30 luglio 2002, n. 189. Tratta-
menti pensionistici ai lavoratori extracomunitari rimpatriati”. 

Art. 23.  Titoli di prelazione 

1. Nell'ambito di programmi approvati, anche su pro-
posta delle regioni e delle province autonome, dal Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e dal Ministe-
ro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e realiz-
zati anche in collaborazione con le regioni, le province 
autonome e altri enti locali, organizzazioni nazionali 
degli imprenditori e datori di lavoro e dei lavoratori, 
nonché organismi internazionali finalizzati al trasferi-
mento dei lavoratori stranieri in Italia ed al loro inseri-
mento nei settori produttivi del Paese, enti ed associa-
zioni operanti nel settore dell'immigrazione da almeno 
tre anni, possono essere previste attività di istruzione e 
di formazione professionale nei Paesi di origine.  
2. L'attività di cui al comma 1 è finalizzata:  
a) all'inserimento lavorativo mirato nei settori produt-
tivi italiani che operano all'interno dello Stato;  
b) all'inserimento lavorativo mirato nei settori produt-
tivi italiani che operano all'interno dei Paesi di origine;  
c) allo sviluppo delle attività produttive o imprendito-
riali autonome nei Paesi di origine.  
3. Gli stranieri che abbiano partecipato alle attività di 
cui al comma 1 sono preferiti nei settori di impiego ai 
quali le attività si riferiscono ai fini della chiamata al la-
voro di cui all'articolo 22, commi 3, 4 e 5, secondo le 
modalità previste nel regolamento di attuazione del 
presente testo unico.  
4. Il regolamento di attuazione del presente testo unico 
prevede agevolazioni di impiego per i lavoratori auto-
nomi stranieri che abbiano seguito i corsi di cui al 
comma 1.  
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NOTA:  
Molto interessante è l’articolo in oggetto, il quale prevede che il Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero dell'istruzio-
ne, dell'università e della ricerca e realizzati anche in collaborazione 
con le regioni, le province autonome e altri enti locali, organizzazioni 
nazionali degli imprenditori e datori di lavoro e dei lavoratori, nonché 
organismi internazionali finalizzati al trasferimento dei lavoratori 
stranieri in Italia ed al loro inserimento nei settori produttivi del Pae-
se, enti ed associazioni operanti nel settore dell'immigrazione da al-
meno tre anni, può prevedere attività di istruzione e di formazione 
professionale nei Paesi di origine. 
La ratio di tali programmi è quella diretta:  
a) all'inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani; che 
operano all'interno dello Stato;  
b) all'inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che 
operano all'interno dei Paesi di origine;  
c) allo sviluppo delle attività produttive o imprenditoriali autonome 
nei Paesi di origine. 

Art. 24.  Lavoro stagionale (
1
) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 22) 
 
1. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente 
soggiornante in Italia, o le associazioni di categoria per 
conto dei loro associati, che intendano instaurare in 
Italia un rapporto di lavoro subordinato a carattere sta-
gionale con uno straniero devono presentare richiesta 
nominativa allo sportello unico per l'immigrazione della 
provincia di residenza ai sensi dell'articolo 22. Nei casi 
in cui il datore di lavoro italiano o straniero regolar-
mente soggiornante o le associazioni di categoria non 
abbiano una conoscenza diretta dello straniero, la ri-
chiesta, redatta secondo le modalità previste dall'arti-
colo 22, deve essere immediatamente comunicata al 
centro per l'impiego competente, che verifica nel ter-
mine di cinque giorni l'eventuale disponibilità di lavora-
tori italiani o comunitari a ricoprire l'impiego stagionale 
offerto. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 22, 
commi 3, 5-bis e 5-ter. (

3
) 

2. Lo sportello unico per l'immigrazione rilascia comun-
que l'autorizzazione nel rispetto del diritto di prece-
denza maturato, decorsi dieci giorni dalla comunicazio-
ne di cui al comma 1 e non oltre venti giorni dalla data 
di ricezione della richiesta del datore di lavoro.  
2-bis. Qualora lo sportello unico per l'immigrazione, 
decorsi i venti giorni di cui al comma 2, non comunichi 
al datore di lavoro il proprio diniego, la richiesta si in-
tende accolta, nel caso in cui ricorrano congiuntamente 
le seguenti condizioni: a) la richiesta riguardi uno stra-
niero già autorizzato l'anno precedente a prestare lavo-
ro stagionale presso lo stesso datore di lavoro richie-
dente; b) il lavoratore stagionale nell'anno precedente 
sia stato regolarmente assunto dal datore di lavoro e 
abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso di 
soggiorno. (

2
) 

3. L'autorizzazione al lavoro stagionale ha validità da 
venti giorni ad un massimo di nove mesi, in corrispon-
denza della durata del lavoro stagionale richiesto, an-
che con riferimento all'accorpamento di gruppi di lavori 

di più breve periodo da svolgere presso diversi datori di 
lavoro.  
3-bis. Fermo restando il limite di nove mesi di cui al 
comma 3, l'autorizzazione al lavoro stagionale si inten-
de prorogato e il permesso di soggiorno può essere 
rinnovato in caso di nuova opportunità di lavoro sta-
gionale offerta dallo stesso o da altro datore di lavoro. 
(

2
) 

4. Il lavoratore stagionale, ove abbia rispettato le con-
dizioni indicate nel permesso di soggiorno e sia rientra-
to nello Stato di provenienza alla scadenza del mede-
simo, ha diritto di precedenza per il rientro in Italia 
nell'anno successivo per ragioni di lavoro stagionale, 
rispetto ai cittadini del suo stesso Paese che non abbia-
no mai fatto regolare ingresso in Italia per motivi di la-
voro. Può, inoltre, convertire il permesso di soggiorno 
per lavoro stagionale in permesso di soggiorno per la-
voro subordinato a tempo determinato o indetermina-
to, qualora se ne verifichino le condizioni.  
5. Le commissioni regionali tripartite, di cui all'articolo 
4, comma 1, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, possono stipulare con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative a livello regionale dei 
lavoratori e dei datori di lavoro, con le regioni e con gli 
enti locali, apposite convenzioni dirette a favorire l'ac-
cesso dei lavoratori stranieri ai posti di lavoro stagiona-
le. Le convenzioni possono individuare il trattamento 
economico e normativo, comunque non inferiore a 
quello previsto per i lavoratori italiani e le misure per 
assicurare idonee condizioni di lavoro della manodope-
ra, nonché eventuali incentivi diretti o indiretti per fa-
vorire l'attivazione dei flussi e dei deflussi e le misure 
complementari relative all'accoglienza.  
6. Il datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, 
per lavori di carattere stagionale, uno o più stranieri 
privi del permesso di soggiorno per lavoro stagionale, 
ovvero il cui permesso sia scaduto, revocato o annulla-
to, è punito ai sensi dell'articolo 22, comma 12.  
 
(1) Questo articolo è stato così sostituito dalla Legge 30 luglio 2002, 
n. 189. 
(2) Questo comma è stato aggiunto dall’art. 17, D.L. 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito con L. 4 aprile 2012, n. 35. 
(3) Comma così modificato dall'art. 1, D. Lgs. 16 luglio 2012, n. 109. 
 
NOTA:  
Chiunque (datore di lavoro italiano o straniero soggiornante in Italia), 
volesse assumere con rapporto di lavoro subordinato a carattere sta-
gionale uno straniero, deve presentare richiesta nominativa allo spor-
tello unico per l'immigrazione della provincia di residenza, il quale 
sportello rilascia l’autorizzazione dopo 10 giorni dalla comunicazione. 
Al fine di facilitare l’inserimento o la permanenza nel mondo del lavo-
ro del lavoratore extra UE, il decreto cd. Semplificazioni, D.L. 9 feb-
braio 2012, n. 5, ha previsto che se lo sportello unico per 
l’immigrazione non comunica al datore di lavoro il diniego 
dell’autorizzazione, questa si intende accordata nel caso il lavoratore 
sia già stato autorizzato o assunto dallo stesso datore di lavoro l’anno 
precedente. 
L’autorizzazione è valida da 20 giorni a nove mesi. Sempre il decreto 
semplificazioni ha inserito nel testo unico la possibilità di prorogare la 
durata dell’autorizzazione e rinnovare il permesso di soggiorno al 
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lavoratore che abbia una successiva opportunità di lavoro stagionale 
presso lo stesso o un nuovo datore di lavoro. 
Il lavoratore straniero stagionale, che sia rientrato nello stato di pro-
venienza alla scadenza dell’autorizzazione, ha diritto di precedenza 
per il rientro in Italia nell'anno successivo per ragioni di lavoro sta-
gionale, rispetto ai cittadini del suo stesso Paese. Ciò sta a significare 
che la normativa vigente non consente, a richiesta dello straniero 
interessato, il rinnovo automatico, in permesso di soggiorno per lavo-
ro subordinato, di un permesso di soggiorno già rilasciato esclusiva-
mente per lavoro stagionale, ma prevede una procedura più com-
plessa, specificata nell'art. 24, comma 4, D.Lgs. n. 286/1998 e nell'art. 
38, comma 7, D.P.R. n. 394/1999. A tal fine è necessario, come si è 
già detto, che il lavoratore stagionale rientri nel paese di origine alla 
scadenza del permesso e chieda poi nuovamente un nuovo ingresso 
in Italia per un ulteriore periodo di lavoro stagionale.  
In caso di datore di lavoro che instaura un rapporto di lavoro stagio-
nale con stranieri, cui il permesso di soggiorno è scaduto, revocato o 
annullato, egli è punito con la sanzione prevista dall’art. 22, comma 
12, del D. Lgs. 286/1998. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Diritto di precedenza. 
In materia di immigrazione l'art. 24, comma 4, D. Lgs. 286/1998 (T.U. 
immigrazione) prescrive il rientro del lavoratore stagionale straniero 
nello Stato di provenienza solo al fine di acquisire la precedenza per il 
rientro in Italia nell'anno successivo per motivi di lavoro stagionale; 
prevede poi la conversione in permesso per lavoro subordinato a 
tempo determinato o indeterminato senza menzionare la necessità 
del rientro (Cons. Stato, Sez. III, 20-03-2013, n. 1610, in 
www.giustizia-amministrativa.it). 
In base alla vigente normativa (art. 24, comma 4, del D. Lgs. 
286/1998), la conversione del permesso di soggiorno per lavoro sta-
gionale in permesso di soggiorno per lavoro subordinato può avveni-
re solo qualora lo straniero, al termine del periodo lavorativo, sia 
rientrato nel proprio paese di origine. Ciò gli fa acquisire il diritto di 
precedenza nell'anno successivo per ragioni di lavoro stagionale, ot-
tenendo così che il secondo permesso di soggiorno per lavoro stagio-
nale, ottenuto dopo il secondo ingresso in Italia, possa essere conver-
tito in permesso di soggiorno per lavoro subordinato in presenza di 
un contratto di lavoro a tempo indeterminato o determinato (T.A.R. 
Sicilia Catania, Sez. IV, 10-01-2012, n. 18, in www.giustizia-
amministrativa.it). 
L'art. 24, comma 4, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (Testo Unico 
sull'immigrazione) prevede per i lavoratori stranieri - già preceden-
temente entrati in Italia in qualità di stagionali, e rientrati regolar-
mente nel Paese di origine alla scadenza del periodo fissato - il diritto 
di precedenza per il rientro nel territorio italiano nella stagione suc-
cessiva o anche, "qualora se ne verifichino le condizioni", la possibili-
tà di convertire il proprio titolo di permanenza in permesso per lavo-
ro subordinato a tempo determinato o indeterminato (T.A.R. Lom-
bardia Milano, Sez. III, 03-03-2010, n. 526, in www.altalex.com; idem 
Cons. Stato, Sez. VI, 3-05-2010, n. 2498, in www.altalex.com). 
Il significato degli art. 24, comma 4, del D.Lgs. n. 286/1998 e 38, 
comma 7, del D.P.R. n. 394/1999 è che il permesso di soggiorno rila-
sciato per lavoro stagionale non è immediatamente convertibile 
(T.A.R. Friuli-Venezia Giulia Trieste, Sez. I, 21-04-2008, n. 259, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
 
PRASSI: 
1. Art. 24. 
Circ. Ministero dell’Interno, 1-8-2000 n. 
300.C/2000/4216/A/12.214.3.4: “Autorizzazioni al lavoro per ingres-
so dall'estero - artt. 22 e 24 del D.Lgs. n. 286 del 1998, artt. 30 e 38 
del Regolamento di attuazione D.P.R. n. 394 del 1999 - Decentramen-
to ex D.Lgs. n. 469 del 1997. Autorizzazioni al lavoro domestico”. 
 

Art. 25.  Previdenza e assistenza per i lavoratori sta-
gionali. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 23) 

1. In considerazione della durata limitata dei contratti 
nonché della loro specificità, agli stranieri titolari di 
permesso di soggiorno per lavoro stagionale si applica-
no le seguenti forme di previdenza e assistenza obbli-
gatoria, secondo le norme vigenti nei settori di attività:  
a) assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia e i supersti-
ti;  
b) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le ma-
lattie professionali;  
c) assicurazione contro le malattie;  
d) assicurazione di maternità.  
2. In sostituzione dei contributi per l'assegno per il nu-
cleo familiare e per l'assicurazione contro la disoccupa-
zione involontaria, il datore di lavoro è tenuto a versare 
all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) un 
contributo in misura pari all'importo dei medesimi con-
tributi ed in base alle condizioni e alle modalità stabilite 
per questi ultimi. Tali contributi sono destinati ad inter-
venti di carattere socio-assistenziale a favore dei lavo-
ratori di cui all'articolo 45.  
3. Nei decreti attuativi del documento programmatico 
sono definiti i requisiti, gli àmbiti e le modalità degli in-
terventi di cui al comma 2.  
4. Sulle contribuzioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 
le riduzioni degli oneri sociali previste per il settore di 
svolgimento dell'attività lavorativa.  
5. Ai contributi di cui al comma 1, lettera a), si applica-
no le disposizioni dell'articolo 22, comma 13, concer-
nenti il trasferimento degli stessi all'istituto o ente assi-
curatore dello Stato di provenienza. È fatta salva la pos-
sibilità di ricostruzione della posizione contributiva in 
caso di successivo ingresso. (

1
) 

 
(1) Comma così modificato dal comma 2 dell'art. 28, L. 30 luglio 2002, 
n. 189. 
 
NOTA:  
Partendo dal principio di parità di trattamento tra cittadini italiani e 
stranieri, a quest’ultimi titolari di permesso di soggiorno per lavoro 
stagionale si applicano le seguenti forme di previdenza e assistenza 
obbligatoria: 
- assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti;  
- assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professio-
nali;  
- assicurazione contro le malattie;  
- assicurazione di maternità. 
Infine, in sostituzione dei contributi per l'assegno per il nucleo fami-
liare e per l'assicurazione contro la disoccupazione involontaria, il 
datore di lavoro è tenuto a versare all'Inps un contributo in misura 
pari all'importo dei medesimi contributi. 
 
PRASSI: 
1. Art. 25. 
Msg. ENPALS, 9-9-2002, n. 6: “Artt. 18 e 28, comma 2, della legge 30 
luglio 2002, n. 189, recante modifiche alla normativa in materia di 
immigrazione e asilo. Soppressione della facoltà di richiedere, da par-
te dei lavoratori, il rimborso dei contributi previdenziali effettivamen-
te versati in caso di cessazione dell'attività lavorativa in Italia (artt. 22 
e 25, D.Lgs. n. 286 del 1998)”.  

Art. 26.  Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 24) 
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1. L'ingresso in Italia dei lavoratori stranieri non appar-
tenenti all'Unione europea che intendono esercitare 
nel territorio dello Stato un'attività non occasionale di 
lavoro autonomo può essere consentito a condizione 
che l'esercizio di tali attività non sia riservato dalla leg-
ge ai cittadini italiani, o a cittadini di uno degli Stati 
membri dell'Unione Europea.  
2. In ogni caso lo straniero che intenda esercitare in Ita-
lia una attività industriale, professionale, artigianale o 
commerciale, ovvero costituire società di capitale o di 
persone o accedere a cariche societarie deve altresì 
dimostrare di disporre di risorse adeguate per l'eserci-
zio dell'attività che intende intraprendere in Italia; di 
essere in possesso dei requisiti previsti dalla legge ita-
liana per l'esercizio della singola attività, compresi, ove 
richiesti, i requisiti per l'iscrizione in albi e registri; di 
essere in possesso di una attestazione dell'autorità 
competente in data non anteriore a tre mesi che di-
chiari che non sussistono motivi ostativi al rilascio 
dell'autorizzazione o della licenza prevista per l'eserci-
zio dell'attività che lo straniero intende svolgere.  
3. Il lavoratore non appartenente all'Unione europea 
deve comunque dimostrare di disporre di idonea si-
stemazione alloggiativa e di un reddito annuo, prove-
niente da fonti lecite, di importo superiore al livello mi-
nimo previsto dalla legge per l'esenzione dalla parteci-
pazione alla spesa sanitaria. (

1
) 

4. Sono fatte salve le norme più favorevoli previste da 
accordi internazionali in vigore per l'Italia.  
5. La rappresentanza diplomatica o consolare, accerta-
to il possesso dei requisiti indicati dal presente articolo 
ed acquisiti i nulla osta del Ministero degli affari esteri, 
del Ministero dell'interno e del Ministero eventualmen-
te competente in relazione all'attività che lo straniero 
intende svolgere in Italia, rilascia il visto di ingresso per 
lavoro autonomo, con l'espressa indicazione dell'attivi-
tà cui il visto si riferisce, nei limiti numerici stabiliti a 
norma dell'articolo 3, comma 4, e dell'articolo 21. La 
rappresentanza diplomatica o consolare rilascia, altresì, 
allo straniero la certificazione dell'esistenza dei requisiti 
previsti dal presente articolo ai fini degli adempimenti 
previsti dall'articolo 5, comma 3-quater, per la conces-
sione del permesso di soggiorno per lavoro autonomo. 
(

2
) 

6. Le procedure di cui al comma 5 sono effettuate se-
condo le modalità previste dal regolamento di attua-
zione.  
7. Il visto di ingresso per lavoro autonomo deve essere 
rilasciato o negato entro centoventi giorni dalla data di 
presentazione della domanda e della relativa documen-
tazione e deve essere utilizzato entro centottanta gior-
ni dalla data del rilascio.  
7-bis. La condanna con provvedimento irrevocabile per 
alcuno dei reati previsti dalle disposizioni del Titolo III, 
Capo III, Sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, e 
successive modificazioni, relativi alla tutela del diritto di 
autore, e dagli articoli 473 e 474 del codice penale 

comporta la revoca del permesso di soggiorno rilasciato 
allo straniero e l'espulsione del medesimo con accom-
pagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica. 
(

3
) 

 
(1) Comma così modificato dal comma 3 dell'art. 28, L. 30 luglio 2002, 
n. 189.  
(2) Periodo aggiunto dal comma 2 dell'art. 18, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(3) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 21, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
 
NOTA:  
Lo straniero, in base all’art. 26, può richiedere il permesso di ingresso 
e soggiorno per esercitare in Italia una attività industriale, professio-
nale, artigianale o commerciale, ovvero costituire società di capitale 
o di persone o accedere a cariche societarie. Per poter ottenere ciò, 
lo straniero, oltre ad essere in possesso dei requisiti previsti dalla 
legge italiana per l'esercizio della singola attività e di essere in pos-
sesso di una attestazione dell'autorità competente in data non ante-
riore a tre mesi che dichiari che non sussistono motivi ostativi al rila-
scio dell'autorizzazione o della licenza prevista per l'esercizio dell'at-
tività che lo straniero intende svolgere, deve dimostrare di disporre 
di idonea sistemazione alloggiativa e di un reddito annuo, provenien-
te da fonti lecite, di importo superiore al livello minimo previsto dalla 
legge per l'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria. 
Il visto di ingresso per lavoro autonomo viene rilasciato o negato en-
tro 120 giorni dalla data di presentazione della domanda e della rela-
tiva documentazione e deve essere utilizzato entro 180 giorni dalla 
data del rilascio. In caso di condanna con provvedimento irrevocabile 
per alcuno dei reati previsti dalle disposizioni del Titolo III, Capo III, 
Sezione II, della L. 633/1941, relativi alla tutela del diritto di autore, e 
dagli artt. 473 e 474 c.p. comporta:  
a) la revoca del permesso di soggiorno rilasciato allo straniero;  
b) l'espulsione del medesimo con accompagnamento alla frontiera a 
mezzo della forza pubblica. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
E’ manifestamente inammissibilità della questione di legittimità costi-
tuzionale dell'art. 26, comma 7-bis, sollevata in riferimento all'art. 3 
della Costituzione( Corte Cost., 26/29-04-2010, n. 152, in 
www.altalex.com). 
È manifestamente inammissibile la questione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 26, comma 7-bis, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, 
censurato, in riferimento agli artt. 2, 3, 13, 27, 41 e 97 Cost., nella 
parte in cui prevede la revoca automatica del permesso di soggiorno 
dello straniero condannato in via definitiva per reati specificamente 
indicati. Infatti, il rimettente ha fornito una carente descrizione della 
fattispecie concreta, non indicando elementi che assumono grande 
rilievo nella disciplina del rilascio del permesso di soggiorno (Corte 
cost., 17-07-2009, n. 219, in Gazz. Uff., 1ª Serie speciale, 22 luglio 
2009, n. 29). 
Va ordinata la restituzione degli atti nel giudizio di legittimità costitu-
zionale dell'art. 26, comma 7-bis, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, 
censurato, in riferimento agli artt. 3, 13 e 25, terzo comma, Cost., 
nella parte in cui prevede l'automatica espulsione del cittadino stra-
niero, condannato con provvedimento irrevocabile (anche in seguito 
a patteggiamento) per alcuno dei reati previsti dalle disposizioni del 
titolo III, capo III, sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633 e dagli 
artt. 473 e 474 c.p.. Infatti, a prescindere dal fatto che il giudice re-
mittente omette qualsiasi motivazione sulla rilevanza della questione 
e non descrive adeguatamente la fattispecie sub iudice, dopo l'emis-
sione dell'ordinanza di remissione il quadro normativo di riferimento 
ha subito considerevoli modifiche, per effetto del D.Lgs. 8 gennaio 
2007, n. 5 - attuativo della Direttiva n. 2003/86/CE del Consiglio, del 
22 settembre 2003, relativa al diritto al ricongiungimento familiare - 
recentemente integrato e modificato dal D.Lgs. 3 ottobre 2008, n. 
160, sicché appare opportuno restituire gli atti al giudice a quo affin-
ché proceda - anche ai fini della verifica delle condizioni di ammissibi-
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lità - ad una nuova valutazione in merito alla rilevanza e alla non ma-
nifesta infondatezza della sollevata questione (Corte cost., ord., 20-
11, 2008, n. 378, in www.altalex.com). 
E’ inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 
26, comma 7-bis, sollevata in riferimento agli artt. 1, 2, 3, 4, 27, 35, 
41, 100, 103 e 113 della Costituzione (Corte Cost., ord., 7/21-03- 
2007, n. 101 (in Gazz. Uff., 1ª Serie speciale, 28 marzo 2007, n. 13). 
E' inammissibile la questione di legittimità costituzionale, in riferi-
mento agli artt. 2, 3, 27, comma 3, e 41 Cost., dell'art. 26, comma 7-
bis, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, il quale stabilisce che «la condanna 
con provvedimento irrevocabile per alcuno dei reati previsti dalle 
disposizioni del Titolo III, Capo III, Sezione II, legge 22 aprile 1941, n. 
633, e successive modificazioni, relativi alla tutela del diritto d'autore, 
e dagli artt. 473 e 474 c.p. comporta la revoca del permesso di sog-
giorno rilasciato allo straniero e l'espulsione del medesimo con ac-
compagnamento alla frontiera». Da un lato, infatti, la dichiarazione di 
manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 13, comma 8, del medesimo decreto legislativo, impedisce 
che possa essere riconosciuta al Tar rimettente la competenza giuri-
sdizionale a decidere sulla legittimità della espulsione con accompa-
gnamento alla frontiera e quindi la legittimazione a sollevare la corre-
lativa questione di costituzionalità; dall'altro, la questione risulta pro-
spettata con riguardo all'intera disposizione del comma 7-bis dell'art. 
26, senza alcuna limitazione al provvedimento di revoca del permes-
so di soggiorno, sicché una pronuncia sulla legittimità della sola pre-
visione di quest'ultimo provvedimento, avrebbe un "thema deciden-
dum" che, in punto di rilevanza e di non manifesta infondatezza, si 
presenterebbe in termini diversi da quelli della questione effettiva-
mente sollevata (Corte cost., 22-06-2006, n.240, in Gazz. Uff., 1ª Serie 
speciale, 28 giugno 2006, n. 26). 
E’ manifestamente inammissibile, per difetto di motivazione sulla 
rilevanza, la questione di legittimità costituzionale dell'art. 26, com-
ma 7 bis, D. Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, nella parte in cui prevede che 
la condanna con provvedimento irrevocabile per alcuno dei reati pre-
visti dalle disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, L. 22 aprile 
1941, n. 633, e successive modificazioni, relativi alla tutela del diritto 
di autore, e dagli art. 473 e 474 c.p. comporta la revoca del permesso 
di soggiorno rilasciato allo straniero e l'espulsione del medesimo con 
accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica, in rife-
rimento agli artt. 1, 2, 3, 4, 27, 35 e 113 Cost. (Corte cost., ord., 4-05-
2005, n. 189, in Foro It., 2005, 1, 2275). 
 
2. Requisiti per permesso di ingresso e soggiorno per lavoro auto-
nomo e reddito annuo.  
A norma dell'art. 26, comma 3 del D.lgs. 286/98, ai fini del rilascio o 
del rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro autonomo, lo stra-
niero deve dimostrare di disporre di un reddito annuo, proveniente 
da fonti lecite, di importo superiore al livello minimo previsto dalla 
legge per l'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria; per 
l'anno 2009, questa soglia è stata fissata dal legislatore in € 8.263,31 
(T.A.R. Piemonte Torino, Sez. II, 5-03-2010, n. 1427, in 
www.altalex.com). 
3. Revoca del permesso di soggiorno per lavoro autonomo: 
a) In genere. 
Le ipotesi di automatismo preclusivo al rinnovo del permesso di sog-
giorno introdotte dalla legge n. 189 del 2002, nel corpus del Testo 
Unico sull'immigrazione, avuto particolare riguardo alle previsioni di 
cui ai rinnovati artt. 4, comma terzo, e 26, comma settimo bis, del 
D.Lgs. n. 286 del 1998 nella parte in cui attribuiscono conseguenze 
pregiudizievoli alle condanne per determinati reati, devono intender-
si operative nella sola ipotesi in cui sia il fatto commesso che la con-
seguente condanna in sede penale trovino collocazione in un mo-
mento successivo a quello della richiamata novella legislativa del 
2002. L'espresso principio determina nella specie la declaratoria di 
illegittimità del provvedimento amministrativo, già impugnato e con-
fermato in prime cure, in quanto i fatti delittuosi ritenuti ostativi al 
rinnovo del permesso di soggiorno (per lavoro subordinato) risalgono 
agli anni 1999 e 2001 (Cons. Stato, Sez. VI, 5-10-2010, n. 7302, in 
www.altalex.com).  
La disposizione di cui dell'art. 26, comma 7-bis, del D.Lgs. n. 286/1998 
introduce una misura non avente natura di pena accessoria o di misu-

ra di sicurezza, sì da doversi correlare ad un giudizio di colpevolezza o 
di pericolosità del soggetto, bensì una che rappresenta un effetto 
automatico della condanna per particolari reati, con funzione social-
preventiva: partendo da un quadro criminologico riguardante specifi-
camente gli extracomunitari, la norma è stata ispirata dall'esigenza di 
contrastare l'aspetto criminogeno del fenomeno dell'immigrazione e 
di ridurre l'allarme sociale, colpendo i fenomeni statisticamente più 
comuni, e, in questa prospettiva, si è perciò limitata a volere allonta-
nare dal territorio nazionale coloro che vivono di illeciti nuocendo 
alla produzione legale. Il complesso degli elementi ora ricordati indu-
ce a ritenere non arbitraria, né irragionevole, la scelta del legislatore. 
Di conseguenza, per questi motivi, la revoca del permesso di soggior-
no, ex art. 26, comma 7-bis, del D.Lgs. n. 286/1998, deve reputarsi 
costituisca una misura che, in una società democratica, è necessaria 
per la sicurezza nazionale, l'ordine pubblico, il benessere economico 
del paese, la prevenzione dei reati, la protezione della salute o della 
morale, o la protezione dei diritti e delle libertà altrui(T.A.R. Puglia 
Bari, Sez. II, 3/04-2007, n. 948, in www.giustiziamministrativa.it). 
b) Fatti antecedenti al D. Lgs. 286/1998. 
Non si applica allo straniero che abbia commesso un reato e sia stato 
condannato prima dell'entrata in vigore della L. n. 189/2002, la causa 
ostativa, al rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro autonomo, 
di cui all'art. 26, comma settimo bis, del D.Lgs. n. 286/1998 (comma 
introdotto, appunto, con L. n. 189/2002) (Cons. Stato, Sez. VI, 14-10-
2009, n. 6298, in www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Puglia Lecce, 
Sez. II, 11-05-2010, n. 1118, in www.altalex.com). 
Va considerata erronea l'applicazione dell'art. 26, comma 7 bis, del 
D.Lgs. n. 286/1998, qualora la detta applicazione riguardi condanne 
intervenute prima della sua entrata in vigore, violandosi altrimenti il 
principio di irretroattività delle leggi; ne consegue che un giudizio di 
pericolosità sociale dello straniero non può basarsi unicamente sulle 
dette condanne (T.A.R. Puglia, Lecce, sez. III, 20.2.2007 n. 585, in 
www.giustiziamministrativa.it; Cons. Stato, Sez. VI, 19-06-2009, n. 
4075, in www.altalex.com). 
c) Reati: 
c.1.) Reati indicati dalla L. 633/1941. 
In materia di immigrazione, ai sensi dell'art. 26 del D.Lgs. n. 
286/1998, nella formulazione introdotta dall'art. 21 della legge n. 
189/2002, deve essere ritenuto legittimo il provvedimento di diniego 
di rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro autonomo emesso 
dal Questore nei confronti dello straniero che abbia riportato una 
condanna irrevocabile per alcuno dei reati previsti dalle disposizioni 
della legge n. 633/1941 in materia di protezione del diritto di autore, 
sussistendo, in detta ipotesi, un automatico impedimento al rinnovo 
del permesso di soggiorno, senza necessità di una autonoma valuta-
zione della concreta pericolosità sociale dello straniero, trattandosi di 
una preclusione che non costituisce un effetto penale, o una sanzione 
accessoria alla condanna, bensì un effetto amministrativo che la leg-
ge fa derivare dal fatto storico consistente nell'avere riportato una 
condanna per determinati reati, quale indice presuntivo di pericolosi-
tà sociale o di riprovevolezza del comportamento tenuto nel paese 
dallo straniero (T.A.R. Lazio Roma, Sez. II, 4-12-2009, n. 12562, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
c.2.) Diritto d’autore. 
Ai sensi dell'art. 26 co. 7 bis del D. Lgs. 286/1998 (T.U. immigrazione), 
il diniego di rinnovo del permesso di soggiorno per motivi commer-
ciali/lavoro autonomo, si rivela atto dovuto in presenza di condanna 
con provvedimento irrevocabile per i reati previsti dagli artt. 473 e 
474 c.p. (T.A.R. Friuli-V. Giulia Trieste, Sez. I, 22-03-2012, n. 113, in 
www.giustizia-amministrativa.it) 
In materia di stranieri, in presenza delle condizioni di cui all'art. 26 
comma 7 bis del D. Lgs. 286/1998 (ossia in caso di condanna irrevo-
cabile per uno dei reati previsti dalle disposizioni del Titolo III, Capo 
III, Sezione II, della L. 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazio-
ni, relativi alla tutela del diritto di autore, e dagli artt. 473 e 474 c.p.) 
il diniego del rinnovo del permesso di soggiorno è atto dovuto: in 
presenza di tali circostanze, l'Amministrazione non ha alcun margine 
di discrezionalità e non è perciò tenuta alla valutazione né della even-
tuale successiva integrazione sociale dello straniero né di alcun'altra 
evenienza (Cons. Giust. Amm. Sic., 15-09-2011, n. 560, in 
www.giustizia-amministrativa.it). 
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L'art. 26 comma 7 bis, del d.lgs. n. 286/1998 impone all'autorità, au-
tomaticamente e senza alternativa, di disporre la revoca del permes-
so di soggiorno e l'espulsione con accompagnamento alla frontiera 
dello straniero, qualora l'interessato sia condannato in via definitiva 
per specifici reati, tra cui quelli relativi alla tutela del diritto di autore, 
senza che la legge operi distinzioni in relazione al tipo di rito proces-
suale penale seguito per giungere alla condanna definitiva e senza 
che la legge attribuisca alcun rilievo all'indulto della pena (T.A.R. Basi-
licata Potenza, Sez. I, 19-01-2010, n. 20, in www.altalex.com). 
La condanna per delitti in materia di c.d. "tutela del diritto d'autore", 
quale automatico ed assoluto dato preclusivo della possibilità per lo 
straniero di ottenere o rinnovare il titolo abilitativo della propria pre-
senza in Italia (ex art. 26 comma 7 bis del D.Lgs. n. 286/1998) non si 
attaglia anche all'ipotesi in cui lo straniero abbia richiesto il titolo 
motivato dal rapporto di lavoro subordinato (e non, come dispone la 
normativa, autonomo), e vi sia stata carenza di valutazioni in ordine 
alla pericolosità del medesimo (Cons. Stato, Sez. VI, 17-04-2009, n. 
2342, in www.giustiziamministrativa.it). 
 
PRASSI: 
1. Art. 26. 
- Nota Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 22-7-2010 n. 
23/II/0003361/06: “Conversione del permesso di soggiorno per stu-
dio o formazione in permesso di soggiorno per motivi di lavoro auto-
nomo, in caso di contratto cosiddetto a progetto (art. 61 e seguenti 
del D.Lgs. n. 276/2003)”. 

Art. 27.  Ingresso per lavoro in casi particolari 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 25; legge 30 dicembre 
1986, n. 943, art. 14, commi 2 e 4) 
1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli 
precedenti, autorizzati nell'ambito delle quote di cui 
all'articolo 3, comma 4, il regolamento di attuazione 
disciplina particolari modalità e termini per il rilascio 
delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso e dei 
permessi di soggiorno per lavoro subordinato, per 
ognuna delle seguenti categorie di lavoratori stranieri:  
a) dirigenti o personale altamente specializzato di so-
cietà aventi sede o filiali in Italia ovvero di uffici di rap-
presentanza di società estere che abbiano la sede prin-
cipale di attività nel territorio di uno Stato membro 
dell'Organizzazione mondiale del commercio, ovvero 
dirigenti di sedi principali in Italia di società italiane o di 
società di altro Stato membro dell'Unione europea;  
b) lettori universitari di scambio o di madre lingua;  
c) i professori universitari destinati a svolgere in Italia 
un incarico accademico; (

1
) 

d) traduttori e interpreti;  
e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso 
all'estero da almeno un anno, rapporti di lavoro dome-
stico a tempo pieno con cittadini italiani o di uno degli 
Stati membri dell'Unione europea residenti all'estero 
che si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del 
rapporto di lavoro domestico;  
f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di 
formazione professionale, svolgano periodi temporanei 
di addestramento presso datori di lavoro italiani effet-
tuando anche prestazioni che rientrano nell'ambito del 
lavoro subordinato;  
g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o impre-
se operanti nel territorio italiano, che siano stati am-
messi temporaneamente a domanda del datore di lavo-

ro, per adempiere funzioni o compiti specifici, per un 
periodo limitato o determinato, tenuti a lasciare l'Italia 
quando tali compiti o funzioni siano terminati;  
h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le 
modalità stabilite nel regolamento di attuazione;  
i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da dato-
ri di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o 
aventi sede all'estero e da questi direttamente retribui-
ti, i quali siano temporaneamente trasferiti dall'estero 
presso persone fisiche o giuridiche, italiane o straniere, 
residenti in Italia, al fine di effettuare nel territorio ita-
liano determinate prestazioni oggetto di contratto di 
appalto stipulato tra le predette persone fisiche o giu-
ridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle residen-
ti o aventi sede all'estero, nel rispetto delle disposizioni 
dell'art. 1655 del codice civile e della legge 23 ottobre 
1960, n. 1369, e delle norme internazionali e comunita-
rie;  
l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggian-
ti all'estero;  
m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, tea-
trali, concertistici o di balletto;  
n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali 
di intrattenimento;  
o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cine-
matografici o da imprese radiofoniche o televisive, 
pubbliche o private, o da enti pubblici, nell'ambito di 
manifestazioni culturali o folcloristiche;  
p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo 
di attività sportiva professionistica presso società spor-
tive italiane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91;  
q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in 
Italia e dipendenti regolarmente retribuiti da organi di 
stampa quotidiani o periodici, ovvero da emittenti ra-
diofoniche o televisive straniere;  
r) persone che, secondo le norme di accordi internazio-
nali in vigore per l'Italia, svolgono in Italia attività di ri-
cerca o un lavoro occasionale nell'ambito di programmi 
di scambi di giovani o di mobilità di giovani o sono per-
sone collocate «alla pari»;  
r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture 
sanitarie pubbliche e private. (

2
) 

1-bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del 
comma 1 siano dipendenti regolarmente retribuiti dai 
datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o 
aventi sede in uno Stato membro dell'Unione europea, 
il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazio-
ne, da parte del committente, del contratto in base al 
quale la prestazione di servizi ha luogo, unitamente ad 
una dichiarazione del datore di lavoro contenente i 
nominativi dei lavoratori da distaccare e attestante la 
regolarità della loro situazione con riferimento alle 
condizioni di residenza e di lavoro nello Stato membro 
dell'Unione europea in cui ha sede il datore di lavoro. 
La comunicazione è presentata allo sportello unico del-
la prefettura-ufficio territoriale del Governo, ai fini del 
rilascio del permesso di soggiorno. (

3
) 
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1-ter. Il nulla osta al lavoro per gli stranieri indicati al 
comma 1, lettere a), c) e g), è sostituito da una comuni-
cazione da parte del datore di lavoro della proposta di 
contratto di soggiorno per lavoro subordinato, previsto 
dall’articolo 5-bis. La comunicazione è presentata con 
modalità informatiche allo sportello unico per 
l’immigrazione della prefettura - ufficio territoriale del 
Governo. Lo sportello unico trasmette la comunicazio-
ne al questore per la verifica della insussistenza di mo-
tivi ostativi all’ingresso dello straniero ai sensi 
dell’articolo 31, comma 1, del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, e, ove nulla osti da parte del questore, la invia, 
con le medesime modalità informatiche, alla rappre-
sentanza diplomatica o consolare per il rilascio del visto 
di ingresso. Entro otto giorni dall’ingresso in Italia lo 
straniero si reca presso lo sportello unico per 
l’immigrazione, unitamente al datore di lavoro, per la 
sottoscrizione del contratto di soggiorno e per la richie-
sta del permesso di soggiorno. (

4
) 

1-quater. Le disposizioni di cui al comma 1-ter si appli-
cano ai datori di lavoro che hanno sottoscritto con il 
Ministero dell’interno, sentito il Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, un apposito proto-
collo di intesa, con cui i medesimi datori di lavoro ga-
rantiscono la capacità economica richiesta e 
l’osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di 
lavoro di categoria. (

5
) 

1-quinquies. I medici e gli altri professionisti sanitari al 
seguito di delegazioni sportive, in occasione di manife-
stazioni agonistiche organizzate dal Comitato olimpico 
internazionale, dalle Federazioni sportive internaziona-
li, dal Comitato olimpico nazionale italiano o da organi-
smi, società ed associazioni sportive da essi riconosciuti 
o, nei casi individuati con decreto del Ministro della sa-
lute, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, con il Ministro degli affari esteri e con il Mi-
nistro dell’interno, al seguito di gruppi organizzati, sono 
autorizzati a svolgere la pertinente attività, in deroga 
alle norme sul riconoscimento dei titoli esteri, nei con-
fronti dei componenti della rispettiva delegazione o 
gruppo organizzato e limitatamente al periodo di per-
manenza della delegazione o del gruppo. I professioni-
sti sanitari cittadini di uno Stato membro dell’Unione 
europea godono del medesimo trattamento, ove più 
favorevole. (

6
) 

2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i 
lavoratori extracomunitari dello spettacolo possono 
essere assunti alle dipendenze dei datori di lavoro per 
esigenze connesse alla realizzazione e produzione di 
spettacoli previa apposita autorizzazione rilasciata 
dall'ufficio speciale per il collocamento dei lavoratori 
dello spettacolo o sue sezioni periferiche che provve-
dono, sentito il Dipartimento dello spettacolo, previo 
nulla osta provvisorio dell'autorità provinciale di pub-
blica sicurezza. L'autorizzazione è rilasciata, salvo che si 
tratti di personale artistico ovvero di personale da uti-

lizzare per periodi non superiori a tre mesi, prima che il 
lavoratore extracomunitario entri nel territorio nazio-
nale. I lavoratori extracomunitari autorizzati a svolgere 
attività lavorativa subordinata nel settore dello spetta-
colo non possono cambiare settore di attività né la qua-
lifica di assunzione. Il Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale, di concerto con le Autorità di Governo 
competenti in materia di turismo ed in materia di spet-
tacolo, determina le procedure e le modalità per il rila-
scio dell'autorizzazione prevista dal presente comma.  
3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il 
possesso della cittadinanza italiana per lo svolgimento 
di determinate attività.  
4. Il regolamento di cui all'articolo 1 contiene altresì 
norme per l'attuazione delle convenzioni ed accordi in-
ternazionali in vigore relativamente all'ingresso e sog-
giorno dei lavoratori stranieri occupati alle dipendenze 
di rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di 
diritto internazionale aventi sede in Italia.  
5. L'ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non 
appartenenti all'Unione europea è disciplinato dalle 
disposizioni particolari previste negli accordi interna-
zionali in vigore con gli Stati confinanti.  
5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività 
culturali, su proposta del Comitato olimpico nazionale 
italiano (CONI), sentiti i Ministri dell'interno e del lavo-
ro e delle politiche sociali, è determinato il limite mas-
simo annuale d'ingresso degli sportivi stranieri che 
svolgono attività sportiva a titolo professionistico o 
comunque retribuita, da ripartire tra le federazioni 
sportive nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal 
CONI con delibera da sottoporre all'approvazione del 
Ministro vigilante. Con la stessa delibera sono stabiliti i 
criteri generali di assegnazione e di tesseramento per 
ogni stagione agonistica anche al fine di assicurare la 
tutela dei vivai giovanili. (

7
) 

 
(1) Lettera così sostituita dall'art. 1, D. Lgs. 9 gennaio 2008, n. 17. 
(2) Lettera aggiunta dal comma 1 dell'art. 22, L. 30 luglio 2002, n. 
189.  
(3) Comma aggiunto dall'art. 5, D.L. 15 febbraio 2007, n. 10, come 
sostituito dalla relativa legge di conversione (L. 6 aprile 2007, n. 46). 
(4) Comma aggiunto dalla lett. r) del comma 22 dell’art. 1, L. 15 luglio 
2009, n. 94. 
(5) Comma aggiunto dalla lett. r) del comma 22 dell’art. 1, L. 15 luglio 
2009, n. 94. 
(6) Comma aggiunto dall’art. 6 della L. 4 novembre 2010, n. 183. 
(7) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 22, L. 30 luglio 2002, n. 
189.  
 
NOTA:  
L’art. 27 ammette il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di 
ingresso e dei permessi di soggiorno per lavoro subordinato, per 
ognuna delle seguenti categorie di lavoratori stranieri: 
- dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi sede 
o filiali in Italia ovvero di uffici di rappresentanza di società estere che 
abbiano la sede principale di attività nel territorio di uno Stato mem-
bro dell'Organizzazione mondiale del commercio, ovvero dirigenti di 
sedi principali in Italia di società italiane o di società di altro Stato 
membro dell'Unione europea. Per tali stranieri, il nulla-osta al lavoro 
è sostituito da una comunicazione da parte del datore di lavoro della 
proposta di contratto di soggiorno per lavoro subordinato; 
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- lettori universitari di scambio o di madre lingua;  
- i professori universitari destinati a svolgere in Italia un incarico ac-
cademico, i cui nulla-osta al lavoro sono sostituiti da una comunica-
zione da parte del datore di lavoro della proposta di contratto di sog-
giorno per lavoro subordinato; 
- traduttori e interpreti;  
- collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all'estero da 
almeno un anno, rapporti di lavoro domestico a tempo pieno con 
cittadini italiani o di uno degli Stati membri dell'Unione europea resi-
denti all'estero che si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del 
rapporto di lavoro domestico;  
- persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione 
professionale, svolgano periodi temporanei di addestramento presso 
datori di lavoro italiani effettuando anche prestazioni che rientrano 
nell'ambito del lavoro subordinato;  
- lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel 
territorio italiano, che siano stati ammessi temporaneamente a do-
manda del datore di lavoro, per adempiere funzioni o compiti specifi-
ci, per un periodo limitato o determinato, tenuti a lasciare l'Italia 
quando tali compiti o funzioni siano terminati. Per tali stranieri, il 
nulla-osta al lavoro è sostituito da una comunicazione da parte del 
datore di lavoro della proposta di contratto di soggiorno per lavoro 
subordinato; 
- lavoratori marittimi;  
- lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavoro, 
persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede all'estero e da 
questi direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente trasfe-
riti dall'estero presso persone fisiche o giuridiche, italiane o straniere, 
residenti in Italia. Per tali lavoratori, il nulla-osta al lavoro è sostituito 
da una comunicazione, da parte del committente, del contratto 
- lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all'estero;  
- personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertisti-
ci o di balletto;  
- ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intratteni-
mento;  
- artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da 
imprese radiofoniche o televisive, pubbliche o private, o da enti pub-
blici, nell'ambito di manifestazioni culturali o folcloristiche;  
- stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività spor-
tiva professionistica presso società sportive italiane ai sensi della leg-
ge 23 marzo 1981, n. 91;  
- giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipen-
denti regolarmente retribuiti da organi di stampa quotidiani o perio-
dici, ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere;  
- persone che svolgono in Italia attività di ricerca o un lavoro occasio-
nale nell'ambito di programmi di scambi di giovani o di mobilità di 
giovani o sono persone collocate «alla pari»;  
- infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche 
e private; 
. I medici e gli altri professionisti sanitari al seguito di delegazioni 
sportive, in occasione di manifestazioni agonistiche organizzate dal 
Comitato olimpico internazionale, dalle Federazioni sportive interna-
zionali, dal Comitato olimpico nazionale italiano o da organismi, so-
cietà ed associazioni sportive da essi riconosciuti o, nei casi individua-
ti con decreto del Ministro della salute, sono autorizzati a svolgere la 
pertinente attività. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Casi particolari ed ingresso al lavoro. 
Commette il reato di cui all'art. 27, comma 1, lett. f) D. Lgs. 286/1998 
il datore di lavoro che occupi lavoratori stranieri non muniti del per-
messo di soggiorno in attività di formazione professionale (Cass. pen., 
Sez. I, 17-07-2012, n. 29729, in Cass. pen., 2012). 
La norma dell'art. 27, lett. i), D.Lgs. n. 286/1998, così dispone: 1. Al di 
fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati 
nell'ambito delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, il regolamento 
di attuazione disciplina particolari modalità e termini per il rilascio 
delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi di 
soggiorno per lavoro subordinato, per ognuna delle seguenti catego-
rie di lavoratori stranieri: (...) i) lavoratori dipendenti regolarmente 
retribuiti da datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o 

aventi sede all'estero e da questi direttamente retribuiti, i quali siano 
temporaneamente trasferiti dall'estero presso persone fisiche o giu-
ridiche, italiane o straniere, residenti in Italia, al fine di effettuare nel 
territorio italiano determinate prestazioni oggetto di contratto di 
appalto stipulato tra le predette persone fisiche o giuridiche residenti 
o aventi sede in Italia e quelle residenti o aventi sede all'estero, nel 
rispetto delle disposizioni dell'art. 1655 del codice civile e della L. 23 
ottobre 1960, n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie 
(T.A.R. Toscana Firenze, Sez. I, 12-02-2007, n.211, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
La disciplina prevista dall'art. 27, comma 1, lettera i), D.Lgs. 25 luglio 
1998, n. 286 (testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
sull'immigrazione) e dall'art. 40, commi 13 e 23, D.P.R. 31 agosto 
1999, n. 394 (regolamento di attuazione del testo unico), esclude, in 
effetti, la rinnovabilità e la convertibilità dei suddetti permessi di sog-
giorno, e vieta altresì che vengano utilizzati per rapporti di lavoro 
diversi da quello per il quale sono stati rilasciati (T.A.R. Umbria Peru-
gia, Sez. I, 17-06-2005, n.340, in www.giustiziamministrativa.it). 
 
PRASSI: 
1. Art. 27, comma 1. 
- Nota Ministero dell'Interno, 30-9-2010: “Istanze di nulla osta ex art. 
27, comma 1, D.Lgs. n. 286/1998 concernenti gli infermieri professio-
nali”. 
- Nota Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 3-4-2008 n. 
25/I/0004716: “Art. 9, D.Lgs. n. 124 del 2004 - risposta ad interpello 
avanzato dalla Confederazione Generale dell’Industria Italiana – nulla 
osta al lavoro da richiedersi a cura dell’appaltante - corretta interpre-
tazione dell’art. 27, comma 1, lett. i) del D.Lgs. n. 286 del 1998 e 
dell’art. 40, comma 13, del D.P.R. n. 394 del 1999”. 
 
2. Art. 27, comma 1bis. 
Ris. Ministero dell'economia e delle finanze, 18-3-2008 n. 100/E: 
“Istanza di interpello - Ministero dell’Interno - Dipartimento per le 
libertà civili e l’immigrazione - Imposta di bollo - Comunicazione di cui 
all’articolo 27, comma 1-bis, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286”. 
 
3. Art. 27, commi 1ter e 1quater. 
Circ. Ministero dell’Interno, 27-7-2010 n. 4848: “Legge 15 luglio 2009, 
n. 94, recante "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica" Ingresso 
sul territorio nazionale per lavoratori altamente qualificati e ricon-
giungimento familiare del genitore naturale”.  
 
4. Art. 27, comma 5bis. 
Circ. Ministero dell'Interno, 18-10-2010 n. 6876: “D.P.C.M. 31 agosto 
2010 recante la determinazione del limite massimo annuale di in-
gresso degli sportivi stranieri”. 

Art. 27-bis. Ingresso e soggiorno per volontariato (
1
) 

1. Con decreto del Ministero della solidarietà sociale, di 
concerto con il Ministero dell'interno e degli affari este-
ri, da emanarsi entro il 30 giugno di ciascun anno, è de-
terminato il contingente annuale degli stranieri am-
messi a partecipare a programmi di volontariato ai sen-
si del presente testo unico. 
2. Nell'ambito del contingente di cui al comma 1 è con-
sentito l'ingresso e il soggiorno di cittadini stranieri di 
età compresa tra i 20 e i 30 anni per la partecipazione 
ad un programma di volontariato, previo rilascio di ap-
posito nulla osta, a seguito della verifica dei seguenti 
requisiti: 
a) appartenenza dell'organizzazione promotrice del 
programma di volontariato ad una delle seguenti cate-
gorie: 
1) enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, in base alla 
legge 20 maggio 1985, n. 222, nonché enti civilmente 
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riconosciuti in base alle leggi di approvazione di intese 
con le confessioni religiose ai sensi dell'articolo 8, terzo 
comma, della Costituzione; 
2) organizzazioni non governative riconosciute ai sensi 
della legge 26 febbraio 1987, n. 49; 
3) associazioni di promozione sociale iscritte nel regi-
stro nazionale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383; 
b) stipula di apposita convenzione fra lo straniero e 
l'organizzazione promotrice del programma di volonta-
riato, in cui siano specificate le funzioni del volontario, 
le condizioni di inquadramento di cui beneficerà per 
espletare tali funzioni, l'orario cui sarà tenuto, le risorse 
stanziate per provvedere alle sue spese di viaggio, vitto, 
alloggio e denaro per le piccole spese per tutta la dura-
ta del soggiorno, nonché, ove necessario, l'indicazione 
del percorso di formazione anche per quanto riguarda 
la conoscenza della lingua italiana; 
c) sottoscrizione da parte dell'organizzazione promotri-
ce del programma di volontariato di una polizza assicu-
rativa per le spese relative all'assistenza sanitaria e alla 
responsabilità civile verso terzi e assunzione della piena 
responsabilità per la copertura delle spese relative al 
soggiorno del volontario, per l'intero periodo di durata 
del programma, e per il viaggio di ingresso e ritorno. La 
sottoscrizione della polizza è obbligatoria anche per le 
associazioni di cui al n. 3) della lettera a) del comma 2, 
che abbiano stipulato convenzioni ai sensi dell'articolo 
30 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, in deroga a 
quanto previsto dal comma 5 del medesimo articolo. 
3. La domanda di nulla osta è presentata dalla organiz-
zazione promotrice del programma di volontariato allo 
Sportello unico per l'immigrazione presso la Prefettura-
Ufficio territoriale del Governo competente per il luogo 
ove si svolge il medesimo programma di volontariato. 
Lo Sportello, acquisito dalla Questura il parere sulla in-
sussistenza dei motivi ostativi all'ingresso dello stranie-
ro nel territorio nazionale e verificata l'esistenza dei 
requisiti di cui al comma 1, rilascia il nulla osta. 
4. Il nulla osta è trasmesso, in via telematica, dallo 
sportello unico per l'immigrazione, alle rappresentanze 
consolari all'estero, alle quali è richiesto il relativo visto 
di ingresso entro sei mesi dal rilascio del nulla osta. 
5. Il permesso di soggiorno è richiesto e rilasciato ai 
sensi delle disposizioni vigenti, per la durata del pro-
gramma di volontariato e di norma per un periodo non 
superiore ad un anno. In casi eccezionali, specificamen-
te individuati nei programmi di volontariato e valutati 
sulla base di apposite direttive che saranno emanate 
dalle Amministrazioni interessate, il permesso può ave-
re una durata superiore e comunque pari a quella del 
programma. In nessun caso il permesso di soggiorno, 
che non è rinnovabile né convertibile in altra tipologia 
di permesso di soggiorno, può avere durata superiore a 
diciotto mesi. 
6. Il periodo di durata del permesso di soggiorno rila-
sciato ai sensi della presente disposizione non è com-
putabile ai fini del rilascio del permesso di soggiorno CE 

per soggiornanti di lungo periodo di cui all'articolo 9-
bis. 
 
(1) Articolo aggiunto dall'art. 1, D.Lgs. 10 agosto 2007, n. 154. 
 
NOTA: 
L’art. 27 bis è stato introdotto dal D.Lgs. n. 154 del 2007, il quale ri-
conosce allo straniero, tra i 20 ed i 30 anni, di partecipare a pro-
grammi di volontariato, dopo la verifica dei seguenti requisiti:  
a) appartenenza dell'organizzazione promotrice del programma di 
volontariato ad una delle seguenti categorie: 1) enti ecclesiastici ci-
vilmente riconosciuti, in base alla legge 20 maggio 1985, n. 222, non-
ché enti civilmente riconosciuti in base alle leggi di approvazione di 
intese con le confessioni religiose ai sensi dell'articolo 8, terzo com-
ma, della Costituzione; 2) organizzazioni non governative riconosciute 
ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49; 3) associazioni di promo-
zione sociale iscritte nel registro nazionale di cui alla legge 7 dicem-
bre 2000, n. 383;  
b) stipula di apposita convenzione fra lo straniero e l'organizzazione 
promotrice del programma di volontariato, in cui siano specificate 
compiti e funzioni del volontario; 
c) sottoscrizione da parte dell'organizzazione promotrice del pro-
gramma di volontariato di una polizza assicurativa per le spese relati-
ve all'assistenza sanitaria e alla responsabilità civile verso terzi e as-
sunzione della piena responsabilità per la copertura delle spese rela-
tive al soggiorno del volontario. 
La domanda per richiedere l’ingresso ed il soggiorno per volontariato 
è presentata allo Sportello unico per l'immigrazione presso la Prefet-
tura-Ufficio territoriale del Governo competente per il luogo ove si 
svolge il medesimo programma di volontariato. Lo Sportello, acquisi-
to dalla Questura il parere sulla insussistenza dei motivi ostativi all'in-
gresso dello straniero nel territorio nazionale e verificata l'esistenza 
dei requisiti succitati, rilascia il nulla osta. 

 
Art. 27-ter. Ingresso e soggiorno per ricerca scientifica 
(

1
) 

1. L'ingresso ed il soggiorno per periodi superiori a tre 
mesi, al di fuori delle quote di cui all'articolo 3, comma 
4, è consentito a favore di stranieri in possesso di un 
titolo di studio superiore, che nel Paese dove è stato 
conseguito dia accesso a programmi di dottorato. Il cit-
tadino straniero, denominato ricercatore ai soli fini 
dell'applicazione delle procedure previste nel presente 
articolo, è selezionato da un istituto di ricerca iscritto 
nell'apposito elenco tenuto dal Ministero dell'universi-
tà e della ricerca. 
2. L'iscrizione nell'elenco di cui al comma 1, valida per 
cinque anni, è disciplinata con decreto del Ministro 
dell'università e della ricerca e, fra l'altro, prevede: 
a) l'iscrizione nell'elenco da parte di istituti, pubblici o 
privati, che svolgono attività di ricerca intesa come la-
voro creativo svolto su base sistematica per aumentare 
il bagaglio delle conoscenze, compresa la conoscenza 
dell'uomo, della cultura e della società, e l'utilizzazione 
di tale bagaglio di conoscenze per concepire nuove ap-
plicazioni; 
b) la determinazione delle risorse finanziarie minime a 
disposizione dell'istituto privato per chiedere l'ingresso 
di ricercatori e il numero consentito; 
c) l'obbligo dell'istituto di farsi carico delle spese con-
nesse all'eventuale condizione d'irregolarità del ricerca-
tore, compresi i costi relativi all'espulsione, per un pe-
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riodo di tempo pari a sei mesi dalla cessazione della 
convenzione di accoglienza di cui al comma 3; 
d) le condizioni per la revoca dell'iscrizione nel caso di 
inosservanza alle norme del presente articolo. 
3. Il ricercatore e l'istituto di ricerca di cui al comma 1 
stipulano una convenzione di accoglienza con cui il ri-
cercatore si impegna a realizzare il progetto di ricerca e 
l'istituto si impegna ad accogliere il ricercatore. Il pro-
getto di ricerca deve essere approvato dagli organi di 
amministrazione dell'istituto medesimo che valutano 
l'oggetto della ricerca, i titoli in possesso del ricercatore 
rispetto all'oggetto della ricerca, certificati con una co-
pia autenticata del titolo di studio, ed accertano la di-
sponibilità delle risorse finanziarie per la sua realizza-
zione. La convenzione stabilisce il rapporto giuridico e 
le condizioni di lavoro del ricercatore, le risorse mensili 
messe a sua disposizione, pari ad almeno il doppio 
dell'assegno sociale, le spese per il viaggio di ritorno, la 
stipula di una polizza assicurativa per malattia per il ri-
cercatore ed i suoi familiari ovvero l'obbligo per l'istitu-
to di provvedere alla loro iscrizione al Servizio sanitario 
nazionale. 
4. La domanda di nulla osta per ricerca scientifica, cor-
redata dell'attestato di iscrizione all'elenco di cui al 
comma 1 e di copia autentica della convenzione di ac-
coglienza di cui al comma 3, è presentata dall'istituto di 
ricerca allo sportello unico per l'immigrazione presso la 
prefettura-ufficio territoriale del Governo competente 
per il luogo ove si svolge il programma di ricerca. Lo 
Sportello, acquisito dalla Questura il parere sulla insus-
sistenza di motivi ostativi all'ingresso dello straniero nel 
territorio nazionale, rilascia il nulla osta. 
5. La convenzione di accoglienza decade automatica-
mente nel caso di diniego al rilascio del nulla osta. 
6. Il visto di ingresso può essere richiesto entro sei mesi 
dalla data del rilascio del nulla osta, trasmesso in via 
telematica alle rappresentanze consolari all'estero a 
cura dello Sportello unico per l'immigrazione, ed è rila-
sciato prioritariamente rispetto ad altre tipologie di vi-
sto. 
7. Il permesso di soggiorno per ricerca scientifica è ri-
chiesto e rilasciato, ai sensi del presente testo unico, 
per la durata del programma di ricerca e consente lo 
svolgimento dell'attività indicata nella convenzione di 
accoglienza nelle forme di lavoro subordinato, di lavoro 
autonomo o borsa di addestramento alla ricerca. In ca-
so di proroga del programma di ricerca, il permesso di 
soggiorno è rinnovato, per una durata pari alla proroga, 
previa presentazione del rinnovo della convenzione di 
accoglienza. Nell'attesa del rilascio del permesso di 
soggiorno è comunque consentita l'attività di ricerca. 
Per le finalità di cui all'articolo 9, ai titolari di permesso 
di soggiorno per ricerca scientifica rilasciato sulla base 
di una borsa di addestramento alla ricerca si applicano 
le disposizioni previste per i titolari di permesso per 
motivi di studio o formazione professionale. 

8. Il ricongiungimento familiare è consentito al ricerca-
tore, indipendentemente dalla durata del suo permes-
so di soggiorno, ai sensi e alle condizioni previste 
dall'articolo 29. Ai familiari è rilasciato un permesso di 
soggiorno di durata pari a quello del ricercatore. 
9. La procedura di cui al comma 4 si applica anche al 
ricercatore regolarmente soggiornante sul territorio 
nazionale ad altro titolo, diverso da quello per richiesta 
di asilo o di protezione temporanea. In tale caso, al ri-
cercatore è rilasciato il permesso di soggiorno di cui al 
comma 7 in esenzione di visto e si prescinde dal requi-
sito dell'effettiva residenza all'estero per la procedura 
di rilascio del nulla osta di cui al comma 4. 
10. I ricercatori titolari del permesso di soggiorno di cui 
al comma 7 possono essere ammessi, a parità di condi-
zioni con i cittadini italiani, a svolgere attività di inse-
gnamento collegata al progetto di ricerca oggetto della 
convenzione e compatibile con le disposizioni statutarie 
e regolamentari dell'istituto di ricerca. 
11. Nel rispetto degli accordi internazionali ed europei 
cui l'Italia aderisce, lo straniero ammesso come ricerca-
tore in uno Stato appartenente all'Unione europea può 
fare ingresso in Italia senza necessità del visto per pro-
seguire la ricerca già iniziata nell'altro Stato. Per sog-
giorni fino a tre mesi non è richiesto il permesso di sog-
giorno ed il nulla osta di cui al comma 4 è sostituito da 
una comunicazione allo sportello unico della prefettura 
- ufficio territoriale del Governo della provincia in cui è 
svolta l'attività di ricerca da parte dello straniero, entro 
otto giorni dall'ingresso. La comunicazione è corredata 
da copia autentica della convenzione di accoglienza sti-
pulata nell'altro Stato, che preveda un periodo di ricer-
ca in Italia e la disponibilità di risorse, nonché una po-
lizza di assicurazione sanitaria valida per il periodo di 
permanenza sul territorio nazionale, unitamente ad 
una dichiarazione dell'istituto presso cui si svolge l'atti-
vità. Per periodi superiori a tre mesi, il soggiorno è su-
bordinato alla stipula della convenzione di accoglienza 
con un istituto di ricerca di cui al comma 1 e si applica-
no le disposizioni di cui ai commi 4 e 7. In attesa del ri-
lascio del permesso di soggiorno è comunque consenti-
ta l'attività di ricerca. 
 
(1) Articolo aggiunto dall'art. 1, D. Lgs. 9 gennaio 2008, n. 17. 
 
NOTA: 
L’art. 27 ter, introdotto dal D. Lgs. 17/2008, attribuisce allo straniero, 
che sia in possesso di un titolo di studio superiore che nel Paese dove 
è stato conseguito dia accesso a programmi di dottorato, la possibili-
tà di chiedere il permesso di soggiorno ed ingresso per ricerca scienti-
fica. 
Lo straniero è selezionato da un istituto di ricerca iscritto nell'apposi-
to elenco tenuto dal Ministero dell'università e della ricerca, il quale 
è stato istituito dal D.M. 11 aprile 2008. 
Il permesso di soggiorno per ricerca scientifica è richiesto e rilasciato 
per la durata del programma di ricerca e consente lo svolgimento 
dell'attività indicata nella convenzione di accoglienza, con cui lo stra-
niero-ricercatore si impegna a realizzare il progetto di ricerca e l'isti-
tuto si impegna ad accoglierlo. Inoltre, il permesso di soggiorno è 
rinnovato, per una durata pari alla proroga, previa presentazione del 
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rinnovo della convenzione di accoglienza. Nell'attesa del rilascio del 
permesso di soggiorno è comunque consentita l'attività di ricerca.  
Anche in tale ipotesi, è possibile il ricongiungimento familiare, ai quali 
familiari è rilasciato un permesso di soggiorno di durata pari a quello 
dello straniero- ricercatore. 
 
PRASSI: 
1. Art. 27ter. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 28-7-2010 n. 4916: “Articolo 27-ter del 
D.Lgs. n. 286/1998 - Ingresso e soggiorno per ricerca scientifica - 
Chiarimenti sulla corretta interpretazione della norma”. 
- Nota Ministero dell’Istruzione, dell’università e della ricerca, 7-7-
2010 n. 1304: “Articolo 27-ter del D.Lgs. n. 286/1998 - Ingresso e 
soggiorno per ricerca scientifica - Chiarimenti sulla corretta interpre-
tazione della norma”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 25-6-2009 n. 3163: “Istanze di nulla 
osta per ricerca scientifica ai sensi dell'articolo 27-ter, D.Lgs. n. 
286/1998”. 

 
Art. 27-quater. Ingresso e soggiorno per lavoratori al-
tamente qualificata. Rilascio della carta blu UE (

1
) 

1. L'ingresso ed il soggiorno, per periodi superiori a tre 
mesi è consentito, al di fuori delle quote di cui all'arti-
colo 3, comma 4, agli stranieri, di seguito denominati 
lavoratori stranieri altamente qualificati, che intendono 
svolgere prestazioni lavorative retribuite per conto o 
sotto la direzione o il coordinamento di un'altra perso-
na fisica o giuridica e che sono in possesso: 
a) del titolo di istruzione superiore rilasciato da autorità 
competente nel Paese dove è stato conseguito che at-
testi il completamento di un percorso di istruzione su-
periore di durata almeno triennale e della relativa qua-
lifica professionale superiore, come rientrante nei livelli 
1, 2 e 3 della classificazione ISTAT delle professioni CP 
2011 e successive modificazioni, attestatadal paese di 
provenienza e riconosciuta in Italia; 
b) dei requisiti previsti dal decreto legislativo 6 novem-
bre 2007, n. 206, limitatamente all'esercizio di profes-
sioni regolamentate. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica: 
a) agli stranieri in possesso dei requisiti di cui al comma 
1, anche se soggiornanti in altro Stato membro; 
b) ai lavoratori stranieri altamente qualificati, titolari 
della Carta blu rilasciata in un altro Stato membro; 
c) agli stranieri in possesso dei requisiti di cui al comma 
1, regolarmente soggiornanti sul territorio nazionale. 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli 
stranieri: 
a) che soggiornano a titolo di protezione temporanea, 
o per motivi umanitari ovvero hanno richiesto il relati-
vo permesso di soggiorno e sono in attesa di una deci-
sione su tale richiesta; 
b) che soggiornano in quanto beneficiari di protezione 
internazionale riconosciuta ai sensi della direttiva 
2004/83/CE del Consiglio del 29 aprile 2004, cosi' come 
recepita dal decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 
251, e della direttiva 2005/85/CE del Consiglio del 1° 
dicembre 2005, cosi' come recepita dal decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni, 
ovvero hanno chiesto il riconoscimento di tale prote-

zione e sono ancora in attesa di una decisione definiti-
va; 
c) che chiedono di soggiornare in qualità di ricercatori 
ai sensi dell'articolo 27-ter; 
d) che sono familiari di cittadini dell'Unione che hanno 
esercitato o esercitano il loro diritto alla libera circola-
zione in conformità alla direttiva 2004/38/CE, del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, 
così come recepita dal decreto legislativo 6 febbraio 
2007, n. 30, e successive modificazioni; 
e) che beneficiano dello status di soggiornante di lungo 
periodo e soggiornano ai sensi dell'articolo 9-bis per 
motivi di lavoro autonomo o subordinato; 
f) che fanno ingresso in uno Stato membro in virtù di 
impegni previsti da un accordo internazionale che age-
vola l'ingresso e il soggiorno temporaneo di determina-
te categorie di persone fisiche connesse al commercio 
e agli investimenti; 
g) che soggiornano in qualità di lavoratori stagionali; 
h) che soggiornano in Italia, in qualità di lavoratori di-
staccati, ai sensi dell'articolo 27, comma 1, lettere a), 
g), ed i), in conformità alla direttiva 96/71/CE, del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2006, 
così come recepita dal decreto legislativo 25 febbraio 
2000, n. 72, e successive modificazioni; 
i) che in virtù di accordi conclusi tra il Paese terzo di 
appartenenza e l'Unione e i suoi Stati membri benefi-
ciano dei diritti alla libera circolazione equivalente a 
quelli dei cittadini dell'Unione; 
l) che sono destinatari di un provvedimento di espul-
sione anche se sospeso. 
4. La domanda di nulla osta al lavoro per i lavoratori 
stranieri altamente qualificati è presentata dal datore 
di lavoro allo sportello unico per l'immigrazione presso 
la prefettura- ufficio territoriale del Governo. La pre-
sentazione della domanda ed il rilascio del nulla osta, 
dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno, sono 
regolati dalle disposizioni di cui all'articolo 22, fatte sal-
ve le specifiche prescrizioni previste dal presente arti-
colo. 
5. Il datore di lavoro, in sede di presentazione della 
domanda di cui al comma 4, oltre quanto previsto dal 
comma 2 dell'articolo 22 deve indicare, a pena di riget-
to della domanda: 
a) la proposta di contratto di lavoro o l'offerta di lavoro 
vincolante della durata di almeno un anno, per lo svol-
gimento di una attivita' lavorativa che richiede il pos-
sesso di una qualifica 
professionale superiore, come indicata al comma 1, let-
tera a); 
b) il titolo di istruzione e la relativa qualifica professio-
nale superiore, come indicati al comma 1, lettera a), 
posseduti dallo straniero; 
c) l'importo dello stipendio annuale lordo, come ricava-
to dal contratto di lavoro ovvero dall'offerta vincolante, 
che non deve essere inferiore al triplo del livello mini-
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mo previsto per l'esenzione dalla partecipazione alla 
spesa sanitaria. 
6. Lo sportello unico per l'immigrazione convoca il da-
tore di lavoro e rilascia il nulla osta al lavoro non oltre 
novanta giorni dalla presentazione della domanda ov-
vero, entro il medesimo termine, comunica al datore di 
lavoro il rigetto della stessa. Gli stranieri di cui al com-
ma 2, lettera c), del presente articolo, regolarmente 
soggiornanti sul territorio nazionale, accedono alla pro-
cedura di rilascio del nulla osta al lavoro a prescindere 
dal requisito dell'effettiva residenza all'estero. 
7. Il rilascio del nulla osta al lavoro è subordinato al 
preventivo espletamento degli adempimenti previsti 
dall'articolo 22, comma 4. 
8. Il nulla osta al lavoro e' sostituito da una comunica-
zione del datore di lavoro della proposta di contratto di 
lavoro o dell'offerta di lavoro vincolante, formulate ai 
sensi del comma 5, e si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 27, comma 1-ter, nel caso in cui il datore di 
lavoro abbia sottoscritto con il Ministero dell'interno, 
sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
un apposito protocollo di intesa, con cui il medesimo 
datore di lavoro garantisce la sussistenza delle condi-
zioni previste dal comma 5 e dall'articolo 27, comma 1-
quater. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del 
presente comma, il datore di lavoro deve dichiarare di 
non trovarsi nelle condizioni di cui al comma 10. 
9. Il nulla osta al lavoro e' rifiutato ovvero, nel caso sia 
stato rilasciato, e' revocato se i documenti di cui al 
comma 5 sono stati ottenuti mediante frode o sono 
stati falsificati o contraffatti ovvero qualora lo straniero 
non si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazione 
per la firma del contratto di soggiorno entro il termine 
di cui all'articolo 22, comma 6, salvo che il ritardo sia 
dipeso da cause di forza maggiore. Le revoche del nulla 
osta sono comunicate al Ministero degli affari esteri 
tramite i collegamenti telematici. 
10. Il nulla osta al lavoro è altresì rifiutato se il datore di 
lavoro risulti condannato negli ultimi cinque anni, an-
che con sentenza non definitiva, compresa quella adot-
tata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, 
per: 
a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina ver-
so l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia verso 
altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone 
da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della 
prostituzione o di minori da impiegare in attività illeci-
te; 
b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai 
sensi dell'articolo 603-bis codice penale; 
c) reati previsti dall'articolo 22, comma 12. 
11. Al lavoratore straniero altamente qualificato auto-
rizzato allo svolgimento di attivita' lavorative 
e' rilasciato dal Questore un permesso di soggiorno ai 
sensi dell'articolo 5, comma 8, recante la 

dicitura 'Carta blu UE', nella rubrica 'tipo di permesso'. 
Il permesso di soggiorno e' rilasciato, 
a seguito della stipula del contratto di soggiorno per 
lavoro di cui all'articolo 5-bis e della 
comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro 
di cui all'articolo 9-bis, comma 2, del 
decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 
1996, n. 608, con durata biennale, nel caso di contratto 
di lavoro a tempo indeterminato, ovvero 
con durata pari a quella del rapporto di lavoro piu' tre 
mesi, negli altri casi. 
12. Il permesso di soggiorno non e' rilasciato o il suo 
rinnovo e' rifiutato ovvero, nel caso sia 
stato concesso, e' revocato nei seguenti casi: 
a) se e' stato ottenuto in maniera fraudolenta o e' stato 
falsificato o contraffatto; 
b) se risulta che lo straniero non soddisfaceva o non 
soddisfa piu' le condizioni d'ingresso e di 
soggiorno previste dal presente testo unico o se sog-
giorna per fini diversi da quelli per cui lo stesso ha ot-
tenuto il nulla osta ai sensi del presente articolo; 
c) se lo straniero non ha rispettato le condizioni di cui al 
comma 13; 
d) qualora lo straniero non abbia risorse sufficienti per 
mantenere se stesso e, nel caso, i propri familiari, senza 
ricorrere al regime di assistenza sociale nazionale, ad 
eccezione del periodo di disoccupazione. 
13. Il titolare di Carta blu UE, limitatamente ai primi 
due anni di occupazione legale sul territorio nazionale, 
esercita esclusivamente attività lavorative conformi alle 
condizioni di ammissione previste al comma 1 e limita-
tamente a quelle per le quali e' stata rilasciata la Carta 
blu UE. I cambiamenti di datore di lavoro nel corso dei 
primi due anni sono soggetti all'autorizzazione prelimi-
nare da parte delle competenti Direzioni territoriali del 
lavoro. Decorsi 15 giorni dalla ricezione della documen-
tazione relativa al nuovo contratto di lavoro o offerta 
vincolante, il parere della Direzione territoriale compe-
tente si intende acquisito. 
14. E' escluso l'accesso al lavoro se le attività dello stes-
so comportano, anche in via occasionale l'esercizio di-
retto o indiretto di pubblici poteri, ovvero attengono 
alla tutela dell'interesse nazionale. E' altresì escluso 
l'accesso al lavoro nei casi in cui, conformemente alla 
legge nazionale o comunitaria vigente, le attività dello 
stesso siano riservate ai cittadini nazionali, ai cittadini 
dell'Unione o ai cittadini del SEE. 
15. I titolari di Carta blu UE beneficiano di un tratta-
mento uguale a quello riservato ai cittadini, 
conformemente alla normativa vigente, ad eccezione 
dell'accesso al mercato del lavoro nei primi due anni, 
come previsto al comma 13. 
16. Il ricongiungimento familiare è consentito al titolare 
di Carta blu UE, indipendentemente dalla durata del 
suo permesso di soggiorno, ai sensi e alle condizioni 
previste dall'articolo 29. 
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Ai familiari è rilasciato un permesso di soggiorno per 
motivi di famiglia, ai sensi dell'articolo 30, commi 2, 3 e 
6, di durata pari a quello del titolare di Carta blu UE. 
17. Dopo diciotto mesi di soggiorno legale in un altro 
Stato membro, lo straniero titolare di Carta blu UE, rila-
sciata da detto Stato, può fare ingresso in Italia senza 
necessità del visto, al fine di esercitare un'attività lavo-
rativa, alle condizioni previste dal presente articolo. En-
tro un mese dall'ingresso nel territorio nazionale, il da-
tore di lavoro presenta la domanda di nulla osta al la-
voro con la procedura prevista al comma 4 e alle condi-
zioni del presente articolo. Il nulla osta è rilasciato en-
tro il termine di 60 giorni. La domanda di nulla osta al 
lavoro può essere presentata dal datore di lavoro an-
che se il titolare della Carta blu UE soggiorna ancora nel 
territorio del primo Stato membro. Al lavoratore stra-
niero altamente qualificato autorizzato al lavoro dallo 
sportello unico è rilasciato dal Questore il permesso 
secondo le modalità ed alle condizioni previste dal pre-
sente articolo. Dell'avvenuto rilascio è informato lo Sta-
to membro che ha rilasciato la precedente Carta blu 
UE. Nei confronti dello straniero, cui è stato rifiutato o 
revocato il nulla osta al lavoro o il permesso ovvero 
questo ultimo non e' stato rinnovato, è disposta l'e-
spulsione ai sensi dell'articolo 13 e l'allontanamento e' 
effettuato verso lo Stato membro dell'Unione europea 
che aveva rilasciato la Carta blu UE, anche nel caso in 
cui la Carta blu UE rilasciata dall'altro Stato membro sia 
scaduta o sia stata revocata. Nei confronti del titolare 
di Carta blu UE riammesso in Italia ai sensi del presente 
comma si applicano le disposizioni previste dall'articolo 
22, comma 11. Ai familiari dello straniero titolare di 
Carta blu UE in possesso di un valido titolo di soggiorno 
rilasciato dallo Stato membro di provenienza e del do-
cumento di viaggio valido, è rilasciato un permesso di 
soggiorno per motivi di famiglia, ai sensi dell'articolo 
30, commi 2, 3 e 6, previa dimostrazione di aver risie-
duto in qualità di familiare del titolare di Carta blu UE 
nel medesimo Stato membro di provenienza e di essere 
in possesso dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 3. 
18. Per quanto non espressamente previsto dal presen-
te articolo trovano applicazione le disposizioni di cui 
all'articolo 22, in quanto compatibili. 
 
(1) Articolo aggiunto dall'art. 1, comma 1, lett. a), del D. Lgs. 28 giu-
gno 2012, n. 109. 
 
NOTA: 
L’art. 27 quater, introdotto dal D. Lgs. 109/2012, attribuisce al datore 
di lavoro la possibilità di assumere lo straniero, rilasciando dalla que-
store la Carta blu Ue,  per svolgere i c.d. lavori qualificati. La norma in 
esame individua i limiti, le esclusioni e le modalità. 
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TITOLO IV – DIRITTO ALL’UNITA’ FAMILIARE E TUTELA 
DEI MINORI 

Art. 28.  Diritto all'unità familiare 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 26) 
1. Il diritto a mantenere o a riacquistare l'unità familia-
re nei confronti dei familiari stranieri è riconosciuto, 
alle condizioni previste dal presente testo unico, agli 
stranieri titolari di carta di soggiorno o di permesso di 
soggiorno di durata non inferiore a un anno rilasciato 
per motivi di lavoro subordinato o autonomo, ovvero 
per asilo, per studio, per motivi religiosi o per motivi 
familiari. (

1
) 

2. Ai familiari stranieri di cittadini italiani o di uno Stato 
membro dell'Unione Europea continuano ad applicarsi 
le disposizioni del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 1965, n. 1656, fatte salve quelle più 
favorevoli del presente testo unico o del regolamento 
di attuazione.  
3. In tutti i procedimenti amministrativi e giurisdizionali 
finalizzati a dare attuazione al diritto all'unità familiare 
e riguardanti i minori, deve essere preso in considera-
zione con carattere di priorità il superiore interesse del 
fanciullo, conformemente a quanto previsto dall'artico-
lo 3, comma 1, della Convenzione sui diritti del fanciullo 
del 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai 
sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176.  
 
(1) Comma così sostituito dalla lett. d) del comma 1 dell'art. 2, D.Lgs. 
8 gennaio 2007, n. 5. 
 
NOTA: 
L’art. 28 del D. Lgs. 26/1998 (c.d. T.U. immigrazione) riguarda il diritto 
al mantenimento dell'unità della propria famiglia, che è in via genera-
le riconosciuto soltanto ai cittadini stranieri regolarmente presenti 
nel territorio dello Stato italiano, e in tale categoria non rientrano i 
soggetti colpiti da provvedimento di espulsione, onde l'esistenza di 
un nucleo familiare non è di per sè sufficiente a far ritenere legittima 
la permanenza in Italia di cittadini stranieri al di fuori delle regole che 
disciplinano il loro ingresso nel territorio dello Stato. 
Invece, ai familiari stranieri di cittadini italiani o di uno Stato membro 
dell'Unione Europea si applica il D.P.R. 30 dicembre 1965, n. 1656 
“Norme sulla circolazione e il soggiorno dei cittadini degli Stati mem-
bri della C.E.E.”, che è stato abrogato dall'art. 15 del D.Lgs. 18 gen-
naio 2002, n. 52 e dall'art. 15 del D.P.R. 18 gennaio 2002, n. 54.  
Comunque, ribadisce al comma 3 dell’articolo in esame che qualsiasi 
provvedimento amministrativo e giudiziario, che ha come fine l’unità 
familiare ed i minori, deve tener contro del superiore interesse del 
minore. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Art. 28 del D. Lgs. 286/1998 e soggetti che hanno diritto all’unità 
familiare. 
La norma regolamentare che prevede il rilascio di un permesso di 
soggiorno al cittadino straniero irregolare ma inespellibile perché 
convivente con parente italiano (art. 28 del Regolamento di esecu-
zione del T.U. Immigrazione – D. Lgs. 286/1998) deve essere coordi-
nata con le norme primarie che disciplinano il rilascio del permesso di 
soggiorno per motivi di famiglia (art. 30 T.U. Immigrazione – D. Lgs. 
286/1998), previo accertamento dei requisiti reddituali e di idoneità 
alloggiativa ivi previsti. Conseguentemente la condizione di inespelli-
bilità non conferisce titolo autonomo per chiedere un permesso di 
soggiorno ex art. 28 del Regolamento di esecuzione del T.U. Immigra-
zione (in alternativa a quello previsto dall'art. 30 T.U. Immigrazione – 

D. Lgs. 286/1998), ma può solo essere eccepita al fine di inibire tem-
poraneamente l'efficacia di un provvedimento di espulsione dal Terri-
torio Nazionale (App. Brescia, 27-07-2012, in www.utetgiuridica.com) 
Al cittadino di un paese terzo, coniuge di cittadino dell'Unione euro-
pea, può essere rilasciato un titolo di soggiorno per motivi familiari 
anche quando non sia regolarmente soggiornante nel territorio dello 
Stato, in quanto, alla luce dell'interpretazione vincolante fornita dalla 
sentenza della Corte di Giustizia n. C-127 del 25 luglio 2008, la dir. 
2004/38/CE consente a qualsiasi cittadino di paese terzo, familiare di 
un cittadino dell'Unione, ai sensi dell'art. 2, punto 2 della predetta 
Direttiva, che accompagni o raggiunga il predetto cittadino dell'Unio-
ne in uno Stato membro diverso da quello di cui ha la cittadinanza, di 
ottenere un titolo d'ingresso o soggiorno nello Stato membro ospi-
tante, a prescindere dall'aver già soggiornato legalmente o meno in 
un altro Stato membro; pertanto, una normativa interna che impon-
ga al coniuge del cittadino dell'Unione la condizione del previo sog-
giorno regolare in uno Stato membro prima dell'arrivo nello Stato 
ospitante, è incompatibile con la Direttiva citata, in considerazione 
del diritto al rispetto della vita familiare stabilito all'art. 8 della Con-
venzione Europea dei diritti dell'uomo. (Cass. civ., Sez. I, 09-02-2011, 
n. 3210, IN Mass. Giur. It., 2011). 
La tutela del diritto all'unità familiare non ha, nell'ordinamento vigen-
te, una valenza assoluta ed è prevista da altra normativa non operan-
te in tema di procedura di regolarizzazione (art. 28, primo comma, 
D.Lgs. n. 286 del 1998) ed "alle condizioni previste dal presente testo 
unico" (T.A.R. Emilia-Romagna Bologna, Sez. I, 8-04-2006, n. 410, in 
www.giustiziamministrativa.it).  
Il legislatore italiano ha consentito il ricongiungimento tra stretti con-
giunti del cittadino straniero come strumento per realizzare il diritto 
all'unità familiare, sia pure nei limiti soggettivi (ed oggettivi) definiti 
dall'art. 29 d.lg. 25 luglio 1998 n. 286; non sarebbe pertanto ragione-
vole, e condurrebbe a conseguenze discriminatorie, riconoscere il 
diritto a chiedere il ricongiungimento allo straniero titolare di per-
messo di soggiorno, in Italia, rilasciato per lavoro subordinato, lavoro 
autonomo, asilo, studio, motivi religiosi, e negarlo, invece, allo stra-
niero in possesso di permesso di soggiorno, in Italia, per motivi fami-
liari (Cass. civ., Sez. I, 7-02-2001, n.1714, in Dir. Famiglia, 2001, 1429). 
 Ai sensi dell'art. 28, primo comma, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 
(T.U. immigrazione), il diritto al mantenimento dell'unità della propria 
famiglia è in via generale riconosciuto (alle condizioni sostanziali e nel 
rispetto delle regole procedurali previste nei successivi artt. 29 e 30 
del D.Lgs. n. 286 del 1998, i quali dettano le modalità con cui viene 
tutelato il diritto anzidetto) soltanto ai cittadini stranieri regolarmen-
te presenti nel territorio dello Stato italiano, e in tale categoria non 
rientrano i soggetti colpiti da provvedimento di espulsione, onde l'e-
sistenza di un nucleo familiare non è di per sé sufficiente a far ritene-
re legittima la permanenza in Italia di cittadini stranieri al di fuori del-
le regole che disciplinano il loro ingresso nel territorio dello Stato 
(Cass. civ., Sez. I, 20-08-2003, n. 12223, in Mass. Giur. It., 2003; Cass. 
civ., Sez. I, 25-11-2005, n.25026,  in Mass. Giur. It., 2003). 
Il permesso di soggiorno per motivi familiari deve essere rilasciato al 
coniuge straniero di cittadino italiano anche se non convivente, in 
quanto l'art. 28, comma 2, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 ha previ-
sto che continuano ad applicarsi le norme del D.P.R. 30 dicembre 
1965, n. 1656 (che non prevede il requisito della convivenza), non 
rilevando in senso contrario il disposto dell'art. 30, comma 1 bis del 
medesimo D.Lgs. n. 286, che stabilisce, invece, che il permesso di 
soggiorno è revocato se non vi è convivenza dei coniugi (Trib. Cata-
nia, 2-10-2003, in Gius, 2004, 2, 271). 

Art. 29.  Ricongiungimento familiare 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 27) 
1. Lo straniero può chiedere il ricongiungimento per i 
seguenti familiari: 
a) coniuge non legalmente separato e di età non infe-
riore ai diciotto anni; 
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b) figli minori, anche del coniuge o nati fuori del matri-
monio, non coniugati, a condizione che l'altro genitore, 
qualora esistente, abbia dato il suo consenso; 
c) figli maggiorenni a carico, qualora per ragioni ogget-
tive non possano provvedere alle proprie indispensabili 
esigenze di vita in ragione del loro stato di salute che 
comporti invalidità totale; 
d) genitori a carico, qualora non abbiano altri figli nel 
Paese di origine o di provenienza, ovvero genitori ultra-
sessantacinquenni, qualora gli altri figli siano impossibi-
litati al loro sostentamento per documentati, gravi mo-
tivi di salute. (

1
) 

1-bis. Ove gli stati di cui al comma 1, lettere b), c) e d), 
non possano essere documentati in modo certo me-
diante certificati o attestazioni rilasciati da competenti 
autorità straniere, in ragione della mancanza di una au-
torità riconosciuta o comunque quando sussistano fon-
dati dubbi sulla autenticità della predetta documenta-
zione, le rappresentanze diplomatiche o consolari 
provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi dell'arti-
colo 49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 
gennaio 1967, n. 200, sulla base dell'esame del DNA 
(acido desossiribonucleico), effettuato a spese degli in-
teressati. (

2
) 

1-ter. Non è consentito il ricongiungimento dei familiari 
di cui alle lettere a) e d) del comma 1, quando il familia-
re di cui si chiede il ricongiungimento è coniugato con 
un cittadino straniero regolarmente soggiornante con 
altro coniuge nel territorio nazionale. (

3
) 

2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i 
figli di età inferiore a diciotto anni al momento della 
presentazione dell'istanza di ricongiungimento. I minori 
adottati o affidati o sottoposti a tutela sono equiparati 
ai figli. 
3. Salvo quanto previsto dall'articolo 29-bis, lo straniero 
che richiede il ricongiungimento deve dimostrare la di-
sponibilità: 
a) di un alloggio conforme ai requisiti igienico-sanitari, 
nonché di idoneità abitativa, accertati dai competenti 
uffici comunali. Nel caso di un figlio di età inferiore agli 
anni quattordici al seguito di uno dei genitori, è suffi-
ciente il consenso del titolare dell’alloggio nel quale il 
minore effettivamente dimorerà; (

4
) 

b) di un reddito minimo annuo derivante da fonti lecite 
non inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale 
aumentato della metà dell'importo dell'assegno sociale 
per ogni familiare da ricongiungere. Per il ricongiungi-
mento di due o più figli di età inferiore agli anni quat-
tordici ovvero per il ricongiungimento di due o più fa-
miliari dei titolari dello status di protezione sussidiaria è 
richiesto, in ogni caso, un reddito non inferiore al dop-
pio dell'importo annuo dell'assegno sociale. Ai fini della 
determinazione del reddito si tiene conto anche del 
reddito annuo complessivo dei familiari conviventi con 
il richiedente; (

5
) 

b-bis) di una assicurazione sanitaria o di altro titolo 
idoneo, a garantire la copertura di tutti i rischi nel terri-

torio nazionale a favore dell'ascendente ultrasessanta-
cinquenne ovvero della sua iscrizione al Servizio sanita-
rio nazionale, previo pagamento di un contributo il cui 
importo è da determinarsi con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adot-
tarsi entro il 30 ottobre 2008 e da aggiornarsi con ca-
denza biennale, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. (

6
) 

4. È consentito l'ingresso, al seguito dello straniero tito-
lare di carta di soggiorno o di un visto di ingresso per 
lavoro subordinato relativo a contratto di durata non 
inferiore a un anno, o per lavoro autonomo non occa-
sionale, ovvero per studio o per motivi religiosi, dei fa-
miliari con i quali è possibile attuare il ricongiungimen-
to, a condizione che ricorrano i requisiti di disponibilità 
di alloggio e di reddito di cui al comma 3. 
5. Salvo quanto disposto dall’articolo 4, comma 6, è 
consentito l’ingresso per ricongiungimento al figlio mi-
nore, già regolarmente soggiornante in Italia con l’altro 
genitore, del genitore naturale che dimostri il possesso 
dei requisiti di disponibilità di alloggio e di reddito di cui 
al comma 3. Ai fini della sussistenza di tali requisiti si 
tiene conto del possesso di tali requisiti da parte 
dell’altro genitore. (

7
) 

6. Al familiare autorizzato all'ingresso ovvero alla per-
manenza sul territorio nazionale ai sensi dell'articolo 
31, comma 3, è rilasciato, in deroga a quanto previsto 
dall'articolo 5, comma 3-bis, un permesso per assisten-
za minore, rinnovabile, di durata corrispondente a 
quella stabilita dal Tribunale per i minorenni. Il permes-
so di soggiorno consente di svolgere attività lavorativa 
ma non può essere convertito in permesso per motivi 
di lavoro. 
7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento fami-
liare, corredata della documentazione relativa ai requi-
siti di cui al comma 3, è presentata allo sportello unico 
per l'immigrazione presso la prefettura-ufficio territo-
riale del governo competente per il luogo di dimora del 
richiedente, il quale ne rilascia copia contrassegnata 
con timbro datario e sigla del dipendente incaricato del 
ricevimento. L'ufficio, acquisito dalla questura il parere 
sulla insussistenza dei motivi ostativi all'ingresso dello 
straniero nel territorio nazionale, di cui all'articolo 4, 
comma 3, ultimo periodo, e verificata l'esistenza dei 
requisiti di cui al comma 3, rilascia il nulla osta ovvero 
un provvedimento di diniego dello stesso. Il rilascio del 
visto nei confronti del familiare per il quale è stato rila-
sciato il predetto nulla osta è subordinato all'effettivo 
accertamento dell'autenticità, da parte dell'autorità 
consolare italiana, della documentazione comprovante 
i presupposti di parentela, coniugio, minore età o stato 
di salute. 
8. Il nulla osta al ricongiungimento familiare è rilasciato 
entro centottanta giorni dalla richiesta. (

8
) 
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9. La richiesta di ricongiungimento familiare è respinta 
se è accertato che il matrimonio o l'adozione hanno 
avuto luogo allo scopo esclusivo di consentire all'inte-
ressato di entrare o soggiornare nel territorio dello Sta-
to. 
10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si ap-
plicano: 
a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento del-
lo status di rifugiato e la sua domanda non è ancora 
stata oggetto di una decisione definitiva; 
b) agli stranieri destinatari delle misure di protezione 
temporanea, disposte ai sensi del decreto legislativo 7 
aprile 2003, n. 85, ovvero delle misure di cui all'articolo 
20; 
c) nelle ipotesi di cui all'articolo 5, comma 6. 
 
(1) Comma così sostituito dall'art. 1, D. Lgs. 3 ottobre 2008, n. 160. 
(2) Comma così sostituito dall'art. 1, D. Lgs. 3 ottobre 2008, n. 160. 
(3) Comma aggiunto dalla lett. s) del comma 22 dell’art. 1, L. 15 luglio 
2009, n. 94. 
(4) Lettera così sostituita dal comma 19 dell’art. 1, L. 15 luglio 2009, 
n. 94.  
(5) Lettera così sostituita dall'art. 1, D. Lgs. 3 ottobre 2008, n. 160. 
(6) Comma così aggiunta dall'art. 1, D. Lgs. 3 ottobre 2008, n. 160. 
(7) Comma così sostituito dalla lett. t) del comma 22 dell’art. 1, L. 15 
luglio 2009, n. 94.  
(8) Comma prima modificato dall'art. 1, D. Lgs. 3 ottobre 2008, n. 160 
e poi così sostituito dalla lett. u) del comma 22 dell’art. 1, L. 15 luglio 
2009, n. 94. 
 
NOTA:  
L’art. 29 regola il ricongiungimento familiare; infatti stabilisce che ciò 
è possibile per: il coniuge non legalmente separato e di età non infe-
riore ai diciotto anni; i figli minori, anche del coniuge o nati fuori del 
matrimonio, non coniugati, a condizione che l'altro genitore, qualora 
esistente, abbia dato il suo consenso; i figli maggiorenni a carico, qua-
lora per ragioni oggettive non possano provvedere alle proprie indi-
spensabili esigenze di vita in ragione del loro stato di salute che com-
porti invalidità totale; i genitori a carico, qualora non abbiano altri 
figli nel Paese di origine o di provenienza, ovvero genitori ultrases-
santacinquenni, qualora gli altri figli siano impossibilitati al loro so-
stentamento per documentati, gravi motivi di salute; il coniugato con 
un cittadino straniero regolarmente soggiornante con altro coniuge 
nel territorio nazionale. 
Invece, tale articolo non trova applicazione: quando il soggiornante 
chiede il riconoscimento dello status di rifugiato e la sua domanda 
non è ancora stata oggetto di una decisione definitiva; agli stranieri 
destinatari delle misure di protezione temporanea, ovvero delle mi-
sure di cui all'art. 20 ed, infine, nelle ipotesi di cui all'art. 5, comma 6, 
del D. Lgs. 286/1998. 
La domanda per ricevere il nulla-osta al ricongiungimento familiare 
è presentata allo sportello unico per l'immigrazione presso la prefet-
tura-ufficio territoriale del governo competente per il luogo di dimora 
del richiedente, il quale dovrà dimostrare la disponibilità di un allog-
gio conforme ai requisiti igienico-sanitari; di un reddito minimo an-
nuo derivante da fonti lecite non inferiore all'importo annuo dell'as-
segno sociale aumentato della metà dell'importo dell'assegno sociale 
per ogni familiare da ricongiungere; di una assicurazione sanitaria o 
di altro titolo idoneo, a garantire la copertura di tutti i rischi nel terri-
torio nazionale a favore dell'ascendente ultrasessantacinquenne ov-
vero della sua iscrizione al Servizio sanitario nazionale. 
Il rilascio del nulla osta avviene entro 180 dalla richiesta. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
E' manifestamente inammissibile la questione la legittimità costitu-
zionale dell'art. 29, comma 1, lettera b-bis), del D.Lgs. 25 luglio 1998, 

n. 286, censurato, in riferimento agli artt. 2, 3, 10, 29 e 30 Cost., "nel-
la parte in cui limita il ricongiungimento familiare in favore di figli 
maggiorenni a carico totalmente invalidi, senza estendere analogo 
diritto ai figli maggiorenni a carico per ragioni oggettive". Poiché nel 
giudizio a quo è impugnato un decreto di espulsione, il rimettente 
non deve fare applicazione della norma che disciplina il ricongiungi-
mento familiare (Corte cost., ord., 31-10-2007, n. 361, in 
www.giurcost.org). 
È manifestamente infondata, in riferimento agli artt. 3, 29 e 30 
Cost.,la questione di legittimità costituzionale dell'art. 29, comma 1, 
lettera b-bis, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero) nella parte in cui limita l'ingresso dei figli mag-
giorenni non autosufficienti a carico alla sola ipotesi che la mancata 
autosufficienza dipenda da incapacità derivante da stato di salute 
(Corte cost., ord., 26-09-2007, n. 335, in Corr. Giur., 2007, 11, 1602).  
È manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale 
posta, per contrasto con gli artt. 3, 10 e 29 Cost., nei confronti 
dell'art. 29 comma primo lett. c) D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 come 
modificato dalla legge 30 luglio 2002, n. 189; poiché il legislatore può 
bilanciare l'interesse del ricongiungimento familiare con altri interessi 
meritevoli di tutela è costituzionalmente legittima la norma che rico-
nosce il diritto al ricongiungimento familiare con lo straniero residen-
te in Italia limitato al caso di entrambi i genitori ultrasessantacin-
quenni e di impossibilità di provvedere al loro sostentamento da par-
te di altri figli residenti nel paese di origine o di provenienza (Corte 
cost., 9-11-2006, n.368, in www.giurcost.org). 
La Corte Costituzionale dichiara non fondata la legittimità costituzio-
nale dell'art. 29, comma 1, lett. c), del D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 
(Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'emigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero), il quale consente allo 
straniero di chiedere il ricongiungimento per i genitori a carico qualo-
ra non abbiano altri figli nel Paese di origine o di provenienza ovvero 
per i genitori ultrassantacinquenni qualora gli altri figli siano impossi-
bilitati al loro sostentamento esclusivamente per documentati gravi 
motivi di salute (Corte cost., 8-06-2005, n. 224, in Fam. Dir., 2005, 6, 
582). 
Manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 29, comma 1, lett. b) e b-bis), D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, 
come modificato dall'art. 23, comma 1, L. n. 189 del 2002, sollevata 
in riferimento agli artt. 2, 3, comma 2, 29 e 30 Cost., nella parte in cui 
prevede il ricongiungimento familiare coi figli maggiorenni nel solo 
caso in cui essi non possano provvedere al loro sostentamento a cau-
sa di uno stato di salute che comporti una invalidità totale. Il rimet-
tente, infatti, oltre a non esprimere in modo univoco quale sia l'inter-
vento richiesto alla Corte, non descrive in modo sufficiente la fatti-
specie concreta sottoposta al suo giudizio ed omette, in particolare, 
di dare conto di alcuni punti essenziali, quali la ricorrenza nel caso di 
specie di tutte le condizioni richieste dall'art. 28 D. Lgs. n. 286 del 
1998 per ottenere il ricongiungimento familiare, non consentendo 
quindi alla Corte di valutare la rilevanza della questione nel giudizio 
"a quo" (Corte cost., ord., 24-06-2004, n. 187, in in 
www.giurcost.org). 
 
2. Ricongiungimento familiare e reddito minimo. 
In tema di ricongiungimento familiare dello straniero, l'interpretazio-
ne dell'art. 29, comma 3, lett. b, D.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 secondo 
la quale il richiedente il ricongiungimento dovrebbe dimostrare di 
disporre di un qualche reddito minimo proprio, non è conforme né 
alla lettera né alla ratio della norma in quanto la disciplina citata, la 
quale è finalizzata all'assicurazione di obiettivi di rango costituziona-
le, quale l'unità familiare, stabilisce, quale condizione per l'ingresso 
del familiare in Italia, una minima capacità di accoglienza - sia sotto il 
profilo abitativo che reddituale - del nucleo familiare di destinazione 
(Cass. civ., Sez. I, ord., 27-05-2008, n. 13849, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
La prestazione di garanzia, da parte dello straniero, per l'ingresso 
temporaneo in Italia di cittadini stranieri per il tempo necessario 
all'inserimento nel mercato di lavoro deve, tra l'altro, comprendere la 
messa a disposizione di "mezzi di sussistenza in misura non inferiore 
all'importo annuo dell'assegno sociale . . . . (da determinarsi secondo) 
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i criteri di cui all'art. 29, comma terzo, lett. b)" del T.U. n. 286/1998. 
Tale disposizione regolamenta la capacità reddituale dello straniero 
titolare di carta o di permesso di soggiorno nei casi di ricongiungi-
mento familiare e, a tal fine, consente di tenere conto "anche del 
reddito complessivo dei familiari conviventi con il richiedente". Non 
sussistono, però i presupposti per il cumulo di redditi con le modalità 
previste dal richiamato all'art. 29, comma terzo, lett. b) nel caso in cui 
alla data di presentazione della domanda di rilascio dell'autorizzazio-
ne a prestare garanzia, non sussista rapporto di convivenza tra il ri-
chiedente e i familiari (ad es. i genitori) il cui reddito deve concorrere 
ad apprestare i minimi mezzi di sussistenza ai cittadini stranieri (per 
cui lo straniero si è fatto garante) durante il periodo di un anno preso 
in considerazione dall'art. 23, primo comma, del suddetto D.Lgs. ai 
fini dello stabile ingresso nel mercato del lavoro (Cons. Stato, Sez. VI, 
3-03-2007, n.1020, in www.giustiziamministrativa.it).  
 
3. Minore affidato in Kafalah. 
In tema di ricongiungimento familiare e di equipollenza degli istituti 
presenti nel diritto dell'Ecuador, il giudice non può operare una mec-
canica applicazione analogica dei principi affermati con riferimento 
all'istituto marocchino della "kafalah", dovendo invece verificare l'e-
sistenza nel diritto dell'Ecuador di istituti quali l'affidamento dei mi-
nori (Cass. civ., Sez. VI - 1, 21-11-2011, n. 24560, in Famiglia e Diritto, 
2012, 5, 471). 
Il vincolo di protezione materiale ed affettiva derivante dalla "kafa-
lah" non costituisce presupposto idoneo a giustificare l'ingresso in 
Italia di un minore straniero affidato ad un cittadino italiano in virtù 
del predetto istituto, non essendo applicabile la disciplina del ricon-
giungimento familiare di cui all'art. 29 del d.lgs. n. 286 del 1998, det-
tata a beneficio del cittadino extracomunitario regolarmente sog-
giornante, ma quella di cui al d.lgs. n. 30 del 2007, emanato in attua-
zione della direttiva 2004/38/CE, riguardante l'ingresso, la circolazio-
ne ed il soggiorno dei cittadini dell'Unione Europea e dei loro familiari 
(anche stranieri) nel territorio degli Stati membri, la quale, tuttavia, 
include nella nozione di "familiare", oltre ai discendenti diretti del 
cittadino o del suo coniuge, soltanto i minori che fanno ingresso in 
Italia ai fini dell'adozione internazionale; né l'art. 29 cit. può essere 
interpretato estensivamente ai sensi dell'art. 28, comma secondo, del 
d.lgs. n. 286 cit., il quale, nel consentire l'applicazione delle norme 
più favorevoli, si riferisce esclusivamente a quelle che disciplinano le 
modalità del ricongiungimento (Cass. civ., Sez. I, 4-11-2005, n. 21395, 
in Mass. Giur. It., 2005; Cass. civ., Sez. I, 20-03-2008, n. 7472, in Mass. 
Giur. It., 2008; Cass. civ., Sez. I, 28-01-2010, n. 1908, in Mass. Giur. It., 
2010; Cass. civ. Sez. I, 01-03-2010, n. 4868, in Nuova Giur. Civ., 2010, 
7-8, 1, 831; Trib. Minorenni Brescia, 12-03-2010, in Riv. Dir. Internaz. 
Priv. e Proc., 2010, 3, 760). 
 
PRASSI: 
1. Art. 29 (in genere). 
- Circ. Ministero dell’Interno, 19-5-2009 n. 2497: “Istanze di nulla osta 
di ricongiungimento familiare ai sensi dell’art. 29 del Testo Unico 
immigrazione presentate su modello cartaceo”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 8-5-2009 n. 2218: “Nuove disposizioni in 
materia di ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 29 del Te-
sto Unico Immigrazione, come modificato dal decreto legislativo n. 
160 del 3 ottobre 2008. Rinnovo del permesso di soggiorno di genito-
ri ultrasessancinquenni. Assicurazione sanitaria”. 
- Nota Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali,  4 
maggio 2009, n. DGRUERI/VI/I.3.b.a/9682/P: “Nuove disposizioni in 
materia di ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 29 del te-
sto unico sull'immigrazione, come modificato dal decreto legislativo 3 
ottobre 2008, n. 160”.  
- Nota Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali,  24-2-
2009 n. DGRUERI/VI/I.3.b.a/4537/P: “Nuove disposizioni in materia di 
ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 29 del testo unico 

sull'immigrazione, come modificato dal decreto legislativo n. 

160 del 3 ottobre 2008. Assicurazione sanitaria per ricongiun-

gimento genitore ultrasessantacinquenne”.  

- Circ. Ministero dell’Interno, 17-2-2009, n. 737: “Nuove disposizioni 
in materia di ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 29 del 
testo unico dell'immigrazione, come modificato dal decreto legislati-
vo n. 160 del 3 ottobre 2008. Assicurazione sanitaria”. 

- Circ. Ministero dell’Interno, 28-10-2008 n. 4660: “Nuove disposizio-
ni in materia di ricongiungimento familiare ai sensi dell'articolo 29 del 
testo unico sull'immigrazione, come modificato dal decreto legislati-
vo n. 160 del 3 ottobre 2008”. 
- Mess. Ministero degli affari esteri, 12-3-2008 n. 306/93898: “ 
Ricongiungimento familiare. Nulla osta emessi dallo Sportello Unico 
per l'immigrazione a favore di stranieri segnalati nel S.I.S”. 
 
2. Art. 29, commi 1, 1bis, 1ter e 5. 
Circ. Ministero dell’Interno, 27-8-2009 n. 4820: “Legge 15 luglio 
2009, n. 94, recante "Disposizioni in materia di sicurezza pubblica". 
 
3. Art. 29, comma 3. 
Circ. Ministero dell’Interno, 18-11-2009 n. 7170: “Legge 15 luglio 
2009, n. 94 recante Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”. 
 
4. Art. 29, comma 6. 
Circ. Ministero dell’Interno, 24-9-2009 n. 5987: “Articolo 29, comma 
6, del D.Lgs. n. 286/1998 e successive modificazioni. Conversione del 
permesso di soggiorno per assistenza minori in motivi familiari”. 

Art. 29-bis. Ricongiungimento familiare dei rifugiati (
1
) 

1. Lo straniero al quale è stato riconosciuto lo status di 
rifugiato può richiedere il ricongiungimento familiare 
per le medesime categorie di familiari e con la stessa 
procedura di cui all'articolo 29. Non si applicano, in tal 
caso, le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 3. 
2. Qualora un rifugiato non possa fornire documenti 
ufficiali che provino i suoi vincoli familiari, in ragione 
del suo status, ovvero della mancanza di un'autorità 
riconosciuta o della presunta inaffidabilità dei docu-
menti rilasciati dall'autorità locale, rilevata anche in se-
de di cooperazione consolare Schengen locale, ai sensi 
della decisione del Consiglio europeo del 22 dicembre 
2003, le rappresentanze diplomatiche o consolari prov-
vedono al rilascio di certificazioni, ai sensi dell'articolo 
49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 200, sulla base delle verifiche ritenute ne-
cessarie, effettuate a spese degli interessati. Può essere 
fatto ricorso, altresì, ad altri mezzi atti a provare l'esi-
stenza del vincolo familiare, tra cui elementi tratti da 
documenti rilasciati dagli organismi internazionali rite-
nuti idonei dal Ministero degli affari esteri. Il rigetto 
della domanda non può essere motivato unicamente 
dall'assenza di documenti probatori. 
3. Se il rifugiato è un minore non accompagnato, è con-
sentito l'ingresso ed il soggiorno, ai fini del ricongiun-
gimento, degli ascendenti diretti di primo grado. 
 
(1) Articolo aggiunto dalla lett. f) del comma 1 dell'art. 2, D. Lgs. 8 
gennaio 2007, n. 5. 
 
NOTA: 
La presente norma prevede il ricongiungimento familiare per il rifu-
giato, la cui procedura è quella indicata nell’art. 29 del suddetto de-
creto, con l’esclusione del comma 3 dell’art. 29 citato. 
Nell’ipotesi in cui il rifugiato sia un minore non accompagnato, è con-
sentito l'ingresso ed il soggiorno, ai fini del ricongiungimento, degli 
ascendenti diretti di primo grado. 

Art. 30.  Permesso di soggiorno per motivi familiari 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 28) 
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1. Fatti salvi i casi di rilascio o di rinnovo della carta di 
soggiorno, il permesso di soggiorno per motivi familiari 
è rilasciato:  
a) allo straniero che ha fatto ingresso in Italia con visto 
di ingresso per ricongiungimento familiare, ovvero con 
visto di ingresso al seguito del proprio familiare nei casi 
previsti dall'articolo 29, ovvero con visto di ingresso per 
ricongiungimento al figlio minore;  
b) agli stranieri regolarmente soggiornanti ad altro tito-
lo da almeno un anno che abbiano contratto matrimo-
nio nel territorio dello Stato con cittadini italiani o di 
uno Stato membro dell'Unione europea, ovvero con 
cittadini stranieri regolarmente soggiornanti;  
c) al familiare straniero regolarmente soggiornante, in 
possesso dei requisiti per il ricongiungimento con il cit-
tadino italiano o di uno Stato membro dell'Unione eu-
ropea residenti in Italia, ovvero con straniero regolar-
mente soggiornante in Italia. In tal caso il permesso del 
familiare è convertito in permesso di soggiorno per mo-
tivi familiari. La conversione può essere richiesta entro 
un anno dalla data di scadenza del titolo di soggiorno 
originariamente posseduto dal familiare. Qualora detto 
cittadino sia un rifugiato si prescinde dal possesso di un 
valido permesso di soggiorno da parte del familiare;  
d) al genitore straniero, anche naturale, di minore ita-
liano residente in Italia. In tal caso il permesso di sog-
giorno per motivi familiari è rilasciato anche a prescin-
dere dal possesso di un valido titolo di soggiorno, a 
condizione che il genitore richiedente non sia stato pri-
vato della potestà genitoriale secondo la legge italiana.  
1-bis. Il permesso di soggiorno nei casi di cui al comma 
1, lettera b), è immediatamente revocato qualora sia 
accertato che al matrimonio non è seguita l'effettiva 
convivenza salvo che dal matrimonio sia nata prole. (

1
) 

La richiesta di rilascio o di rinnovo del permesso di sog-
giorno dello straniero di cui al comma 1, lettera a), è 
rigettata e il permesso di soggiorno è revocato se è ac-
certato che il matrimonio o l'adozione hanno avuto 
luogo allo scopo esclusivo di permettere all'interessato 
di soggiornare nel territorio dello Stato. (

2
) 

2. Il permesso di soggiorno per motivi familiari consen-
te l'accesso ai servizi assistenziali, l'iscrizione a corsi di 
studio o di formazione professionale, l'iscrizione nelle 
liste di collocamento, lo svolgimento di lavoro subordi-
nato o autonomo, fermi i requisiti minimi di età per lo 
svolgimento di attività di lavoro.  
3. Il permesso di soggiorno per motivi familiari ha la 
stessa durata del permesso di soggiorno del familiare 
straniero in possesso dei requisiti per il ricongiungi-
mento ai sensi dell'articolo 29 ed è rinnovabile insieme 
con quest'ultimo.  
(…) (

3
) 

5. In caso di morte del familiare in possesso dei requisi-
ti per il ricongiungimento e in caso di separazione lega-
le o di scioglimento del matrimonio o, per il figlio che 
non possa ottenere la carta di soggiorno, al compimen-
to del diciottesimo anno di età, il permesso di soggior-

no può essere convertito in permesso per lavoro su-
bordinato, per lavoro autonomo o per studio, fermi i 
requisiti minimi di età per lo svolgimento di attività di 
lavoro. (

4
) 

6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento 
familiare e del permesso di soggiorno per motivi fami-
liari, nonché contro gli altri provvedimenti dell'autorità 
amministrativa in materia di diritto all'unità familiare, 
l'interessato può proporre opposizione all'autorità giu-
diziaria ordinaria. 
L'opposizione è disciplinata dall'articolo 20 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150 (

5
). 

 
(1) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 29, L. 30 luglio 2002, n. 
189.  
(2) Periodo aggiunto dalla lett. g) del comma 1 dell'art. 2, D. Lgs. 8 
gennaio 2007, n. 5. 
(3) Comma così modificato dall'art. 2, D. Lgs. 8 gennaio 2007, n. 3 e 
poi abrogato dall'art. 25, D. Lgs.6 febbraio 2007, n. 30. Si riporta il 
testo: “4. Allo straniero che effettua il ricongiungimento con il cittadi-
no italiano o di uno Stato membro dell'Unione europea è rilasciata 
una carta di soggiorno.” 
(4) Comma così modificato dal comma 1 dell'art. 24, L. 30 luglio 2002, 
n. 189.  
(5) Il comma che recitava: “6. Contro il diniego del nulla osta al ricon-
giungimento familiare e del permesso di soggiorno per motivi familia-
ri, nonché contro gli altri provvedimenti dell'autorità amministrativa 
in materia di diritto all'unità familiare, l'interessato può presentare 
ricorso al pretore del luogo in cui risiede, il quale provvede, sentito 
l'interessato, nei modi di cui agli articoli 737 e seguenti del codice di 
procedura civile. Il decreto che accoglie il ricorso può disporre il rila-
scio del visto anche in assenza del nulla osta. Gli atti del procedimen-
to sono esenti da imposta di bollo e di registro e da ogni altra tassa. 
L'onere derivante dall'applicazione del presente comma è valutato in 
lire 150 milioni annui (5) a decorrere dall'anno 1998.” è stato così 
sostituito dal comma 21 dell’art. 34 del D.Lgs. 1 settembre 2011, n. 
150, con i limiti di applicabilità previsti dall’art. 36 dello stesso D.Lgs. 
1 settembre 2011, n. 150. 
NOTA: 
Ai sensi dell'art. 30 del D.Lgs. n. 286 del 1998, il permesso di soggior-
no per motivi familiari, a differenza di quello disciplinato in via gene-
rale all'art. 5 dello stesso decreto legislativo, costituisce, in presenza 
di specifiche situazioni tassativamente individuate, un «atto dovuto» 
dell'amministrazione. In particolare, è rilasciato allo straniero che ha 
fatto ingresso in Italia con visto di ingresso per ricongiungimento fa-
miliare, ovvero con visto di ingresso al seguito del proprio familiare, 
ovvero con visto di ingresso per ricongiungimento al figlio minore; 
agli stranieri regolarmente soggiornanti ad altro titolo da almeno un 
anno che abbiano contratto matrimonio nel territorio dello Stato con 
cittadini italiani o di uno Stato membro dell'Unione europea, ovvero 
con cittadini stranieri regolarmente soggiornanti; al familiare stranie-
ro regolarmente soggiornante, in possesso dei requisiti per il ricon-
giungimento con il cittadino italiano o di uno Stato membro dell'U-
nione europea residenti in Italia, ovvero con straniero regolarmente 
soggiornante in Italia. In tal caso il permesso del familiare è converti-
to in permesso di soggiorno per motivi familiari. La conversione può 
essere richiesta entro un anno dalla data di scadenza del titolo di 
soggiorno originariamente posseduto dal familiare. Qualora detto 
cittadino sia un rifugiato si prescinde dal possesso di un valido per-
messo di soggiorno da parte del familiare; al genitore straniero, an-
che naturale, di minore italiano residente in Italia. In tal caso il per-
messo di soggiorno per motivi familiari è rilasciato anche a prescinde-
re dal possesso di un valido titolo di soggiorno, a condizione che il 
genitore richiedente non sia stato privato della potestà genitoriale 
secondo la legge italiana.  
A tali ipotesi, va aggiunta quella prevista dal comma 1 bis dell’articolo 
in esame che riguarda il cittadino straniero coniugato con un cittadi-
no italiano; in tal caso è necessario la stabile convivenza dei coniugi. 
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Inoltre, l’articolo dispone che in caso di morte del familiare e in caso 
di separazione legale o di scioglimento del matrimonio, il permesso di 
soggiorno può essere convertito in permesso per lavoro subordinato, 
per lavoro autonomo o per studio. 
Infine, è indicata la possibilità di presentare ricorso, avverso il diniego 
del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di sog-
giorno per motivi familiari, nonché contro altri provvedimenti in ma-
teria di diritto all'unità familiare, al tribunale in composizione mono-
cratica del luogo in cui risiede l'interessato, provvedendosi, sentito 
l'interessato, nei modi indicati dall’art. 20 del D. Lgs. 1 settembre 
2011, n. 150, cd. Decreto “Taglia-Riti”. Tale articolo stabilisce che le 
controversie disciplinate dal presente articolo siano regolate dal rito 
sommario di cognizione e che l’ordinanza che accoglie il ricorso può 
disporre il rilascio del visto anche in assenza del nulla osta. Gli atti del 
procedimento sono esenti da imposta di bollo e di registro e da ogni 
altra tassa. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
Va disposta la restituzione al giudice rimettente, degli atti relativi alla 
questione di legittimità costituzionale dell'art. 30, comma 1-bis, del 
D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, aggiunto dall'art. 29, comma 1, della 
legge 30 luglio 2002, n. 189, in tema di revocabilità del permesso di 
soggiorno rilasciato per motivi di famiglia in caso di accertata assenza 
di convivenza con il coniuge di cittadinanza italiana, censurato, in 
riferimento all'art. 3 Cost., sotto il profilo della asserita disparità di 
trattamento del cittadino italiano rispetto al cittadino di altri Stati 
membri dell'Unione europea, cui sarebbe applicabile l'art. 3 del 
D.P.R. 18 gennaio 2002, n. 54. Successivamente all'ordinanza di ri-
messione, infatti, la disposizione censurata è stata modificata dall'art. 
2 del D.Lgs. 8 gennaio 2007, n. 5 e l'art. 3 del D.P.R. n. 54 del 2002 è 
stato espressamente abrogato dall'art. 25 del D.Lgs. 6 febbraio 2007, 
n. 30, sicché si rende necessaria una nuova valutazione della rilevan-
za e della non manifesta infondatezza della questione sollevata (Cor-
te cost., ord., 18-04-2008, n. 107, in www.altalex.com). 
 
2. Differenza del permesso di soggiorno per motivi familiari e per-
messo a norma dell’art. 5 del D.Lgs. 286/1998. 
Il permesso di soggiorno disciplinato in generale dall'art. 5 del D.Lgs. 
25 luglio 1998, n. 286 ed il permesso di soggiorno per motivi familiari, 
contemplato dall'art. 30 dello stesso D.Lgs. non hanno identità di 
struttura, invero mentre il primo è connotato da ampi spazi di discre-
zionalità della pubblica amministrazione, cui si correlano posizioni di 
mero interesse legittimo tutelabili dinanzi al giudice amministrativo, 
il secondo, in presenza delle specifiche situazioni tassativamente 
elencate si configura come atto dovuto ed integra, pertanto, oggetto 
di diritti soggettivi conoscibili dal giudice ordinario (Cons. Stato, Sez. 
VI, 3-05-2007, n.1940, in Mass. Giur. It., 2007; Cons. Giust. Amm. Sic., 
14-04-2010, n. 502, in www.altalex.com). 
 
3. Permesso di soggiorno per motivi familiari e definizione di “moti-
vi familiari”. 
Non ha diritto al ricongiungimento familiare il cittadino extracomuni-
tario, legato da un'unione debitamente attestata nel proprio paese 
d'origine con un cittadino italiano dello stesso sesso perché la qualità 
di "familiare", necessaria ai sensi dell'art. 30 del D.Lgs. n. 286 del 
1998 per il riconoscimento del diritto è esclusa, nel nostro ordina-
mento, per qualsiasi convivenza di fatto, etero od omossessuale 
(Cass. civ., Sez. I, 17-03-2009, n. 6441, in Mass. Giur. It., 2009). 
Non può essere accolta la domanda del cittadino extracomunitario 
volta ad ottenere il ricongiungimento con il convivente cittadino ita-
liano dimorante e residente in Italia. Come risulta dalla normativa 
contenuta nel titolo IV del D.Lgs. n. 286/1998 (Diritto all'unità familia-
re e tutela dei minori), il rilascio del permesso di soggiorno per motivi 
familiari, ai sensi dell'art. 30 dello stesso decreto, è subordinato alla 
qualità di ''familiare'' del soggetto richiedente. La nozione di ''familia-
re'', risultante dal combinato disposto degli artt. 29 e 30 del decreto 
anzidetto, non ricomprende anche i soggetti, dello stesso sesso o di 
sesso diverso, legati da una stabile relazione affettiva, realizzata at-
traverso una convivenza di tipo non matrimoniale registrata o atte-
stata, né tale estensione può ritenersi imposta da alcuna norma co-

stituzionale. (Nel caso di specie, si respinge il ricorso di un cittadino 
neozelandese richiedente il permesso di soggiorno per motivi familia-
ri, sulla considerazione che il provvedimento dell'autorità competen-
te del Paese di origine si limita a riconoscere ai resistenti la qualità di 
partners de facto e non di familiari, difettando così la qualifica neces-
saria perché possa essere rilasciato il permesso di soggiorno ai sensi 
del D.Lgs. n. 286/1998) in sintonia con il costume sociale (Cass. civ. 
Sez. I, 17-03-2009, n. 6441, in Giur. It., 2009, 12, 2664 ). 
 
4. Art. 30, comma 6, del D. Lgs. 286/1998 e giudice competente. 
La formulazione impiegata dall'art. 30, comma 6, del D.Lgs. n. 
286/1998 secondo cui contro il diniego del nulla osta al ricongiungi-
mento familiare e del permesso di soggiorno per motivi familiari, 
nonché contro gli altri provvedimenti dell'autorità amministrativa in 
materia di diritto all'unità familiare, l'interessato può ricorrere avanti 
al giudice ordinario, induce a ritenere che la giurisdizione del giudice 
ordinario si estende a qualunque caso di impugnazione di un diniego 
di permesso di soggiorno opposto per motivi di famiglia (T.A.R. To-
scana Firenze, Sez. I, 8-11-2006, n.5328, in 
www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Piemonte Torino, Sez. II, 21-11-
2006, n. 4354, in www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Piemonte To-
rino, Sez. II, 30-01-2007, n.458, in www.giustiziamministrativa.it; 
T.A.R. Trentino-A. Adige Trento, Sez. I, 19-04-2007, n.65, in 
www.giustiziamministrativa.it; Cons. Stato, Sez. VI, 10-09-2008, n. 
4318, in www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Veneto Venezia Sez. III, 
30-03-2009, n. 978, in www.giustiziamministrativa.it).  
 
4.1. Notificazione. 
Nel procedimento di opposizione all'espulsione dello straniero, as-
soggettato al rito camerale in virtù del richiamo agli artt. 737 e ss. 
cod. proc. civ. operato dall'art. 30, sesto comma del d.lgs. 25 luglio 
1998 n. 286, la notificazione dell'ordinanza che definisce il giudizio 
davanti al giudice di pace è idonea a far decorrere il termine di dieci 
giorni per la proposizione del ricorso per cassazione solo se effettuata 
ad istanza di parte, e non anche quando sia stata eseguita dal cancel-
liere o su sua istanza, trattandosi di un procedimento che si svolge 
nei confronti di più parti. Ne consegue che, nel caso in cui la notifica 
sia stata effettuata a mezzo fax a cura del cancelliere del giudice di 
pace, è irrilevante, ai fini dell'ammissibilità del ricorso per cassazione, 
la mancata produzione della copia autentica munita della relata di 
notifica (Cass. civ., Sez. I, 13-01-2010, n. 462, in www.altalex.com). 

Art. 31.  Disposizioni a favore dei minori 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 29) 
1. Il figlio minore della straniero con questi convivente 
e regolarmente soggiornante è iscritto nel permesso di 
soggiorno o nella carta di soggiorno di uno o di en-
trambi i genitori fino al compimento del quattordicesi-
mo anno di età e segue la condizione giuridica del geni-
tore con il quale convive, ovvero la più favorevole tra 
quelle dei genitori con cui convive. Fino al medesimo 
limite di età il minore che risulta affidato ai sensi 
dell'articolo 4 della legge 4 maggio 1983, n. 184, è 
iscritto nel permesso di soggiorno o nella carta di sog-
giorno dello straniero al quale è affidato e segue la 
condizione giuridica di quest'ultimo, se più favorevole. 
L'assenza occasionale e temporanea dal territorio dello 
Stato non esclude il requisito della convivenza e il rin-
novo dell'iscrizione.  
2. Al compimento del quattordicesimo anno di età al 
minore iscritto nel permesso di soggiorno o nella carta 
di soggiorno del genitore ovvero dello straniero affida-
tario è rilasciato un permesso di soggiorno per motivi 
familiari valido fino al compimento della maggiore età, 
ovvero una carta di soggiorno.  
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3. Il Tribunale per i minorenni, per gravi motivi connessi 
con lo sviluppo psicofisico e tenuto conto dell'età e del-
le condizioni di salute del minore che si trova nel terri-
torio italiano, può autorizzare l'ingresso o la permanen-
za del familiare, per un periodo di tempo determinato, 
anche in deroga alle altre disposizioni del presente te-
sto unico. L'autorizzazione è revocata quando vengono 
a cessare i gravi motivi che ne giustificano il rilascio o 
per attività del familiare incompatibili con le esigenze 
del minore o con la permanenza in Italia. I provvedi-
menti sono comunicati alla rappresentanza diplomatica 
o consolare e al questore per gli adempimenti di rispet-
tiva competenza.  
4. Qualora ai sensi del presente testo unico debba esse-
re disposta l'espulsione di un minore straniero il prov-
vedimento è adottato, su richiesta del questore, dal 
Tribunale per i minorenni.  
 
NOTA: 
Le disposizioni a favore dei minori contenute nell'art. 31 del D.Lgs. 25 
luglio 1998, n. 286 si riferiscono al minore di nazionalità straniera, e 
non anche al minore cittadino italiano, il quale ha diritto di risiedere 
sul territorio nazionale ed anche di giovarsi del divieto, imposto 
dall'art. 19, comma 2, lett. c), del medesimo testo normativo, di 
espulsione del parente entro il quarto grado con lui convivente. Tale 
disposizione non consente, infatti, alcuna distinzione nell'ambito dei 
rapporti di parentela e trova applicazione, a tutela del nucleo familia-
re del cittadino italiano, anche quando questi sia un minore. In parti-
colare, il comma 1 dell’articolo in esame prevede da un lato che il 
minore affidato ai sensi dell'art. 4 L. n. 184/1983 è iscritto nel per-
messo di soggiorno o nella carta di soggiorno dello straniero al quale 
è affidato e segue la condizione giuridica di quest'ultimo, se più favo-
revole, e dall'altro che al compimento del quattordicesimo anno di 
età al minore iscritto nel permesso di soggiorno dello straniero affi-
datario è rilasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari. 
Tale normativa non è, però, applicabile al caso del minore il quale 
non sia stato formalmente affidato, e dunque sia titolare del diverso 
permesso per minore età rilasciato ai sensi dell'art. 27 del D.P.R. n. 

394/1999. 
Inoltre, l’art. 31, comma 3 attribuisce al Tribunale per i minorenni il 
potere di autorizzare l’ingresso o la permanenza in Italia, per un pe-
riodo di tempo determinato, del familiare del minore che ivi si trovi 
solo qualora sussistano gravi motivi connessi con lo sviluppo psicofi-
sico del minore medesimo, non può certo intendersi diretto a salva-
guardare la normale situazione di convivenza dei minori con il proprio 
genitore. La richiamata previsione legislativa deve invero, ritenersi 
correlata esclusivamente alla sussistenza di situazioni particolari, le 
quali non possono mai assumere i caratteri della normalità e della 
stabilità. 
Infine, il tribunale per i minorenni può intervenire nell'ipotesi dell'e-
spulsione del minore. 
Da ciò si ricava che l'intervento del tribunale per i minorenni per re-
golare la condizione giuridica dello straniero assume, nella disciplina 
fissata dal D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, carattere eccezionale ed è 
limitato all'ipotesi dell'espulsione del minore (art. 31, comma 4)  ed a 
quella dell'autorizzazione all'ingresso o alla permanenza del familiare, 
per un periodo di tempo determinato, per gravi motivi connessi con 
lo sviluppo psicofisico del minore (art. 31, comma 3); nè il fatto che la 
permanenza del familiare sia correlata alla sussistenza di situazioni 
eccezionali contrasta con l'esigenza che il minore sia educato 
nell'ambito familiare o, comunque, costituisce "un vulnus" all'unità 
familiare, in quanto al minore non è impedito di seguire il genitore e 
questi ha il diritto di portarlo con sè (art. 19 comma 2 lett. a). 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Art. 32 del D.Lgs. 286/1998 e minori in genere. 

Deve essere ordinata la restituzione, al Tribunale amministrativo re-
gionale del Piemonte remittente, degli atti relativi ai giudizi di legit-
timità costituzionale, introdotti con plurime ordinanze di rimessione 
e in riferimento ai medesimi parametri costituzionali (artt. 3, 10, pri-
ma comma e 117, comma primo, Cost.): a) dell'art. 32, commi 1 e 1-
bis, del D. Lgs. 286/1998, nella parte in cui, nel testo risultante dalle 
modifiche introdotte dall'art. 1, comma 32, lett. v), della L. 15 luglio 
2009, n. 94, estende ai minori affidati ai sensi dell'art. 2 della L. 4 
maggio 1983, n. 184, e a quelli sottoposti a tutela la disciplina origi-
nariamente prevista per i soli minori "non accompagnati", in virtù 
della quale, per la conversione del titolo di soggiorno rilasciato per 
"minore età" in quello rilasciato per "lavoro subordinato", è necessa-
rio aver partecipato per un periodo non inferiore a due anni ad un 
progetto di integrazione sociale e civile gestito da un ente pubblico o 
privato che abbia rappresentanza nazionale; b) l'art. 32, commi 1 e 1-
bis, del D. Lgs. 286/1998, come modificato dalla lett. v) del comma 22 
dell'art. 1 della L. 95/2009 anche nella parte in cui estende la propria 
applicazione agli stranieri - già entrati in Italia come "non accompa-
gnati" - che abbiano ottenuto il permesso di soggiorno per minore 
età e che siano in grado di documentare la sussistenza di una condi-
zione di affidamento, ovvero di tutela, in epoca antecedente alla data 
di entrata in vigore della L. 94/2009. Infatti, dopo la pronuncia delle 
suddette ordinanze di rimessione, non solo nella giurisprudenza am-
ministrativa si è ulteriormente consolidato un orientamento interpre-
tativo diverso da quello seguito dal remittente (la cui omessa consi-
derazione, da parte del medesimo TAR, ha dato luogo all'ordinanza di 
questa Corte n. 222 del 2011, di manifesta inammissibilità di questio-
ni analoghe alle presenti, proprio per la suddetta ragione), ma anche 
il quadro normativo di riferimento ha subito importanti modifiche. 
Infatti, la norma oggetto di censura è stata modificata dalla lettera g- 
bis) del comma 1 dell'art. 3, del D.L. 23 giugno 2011, n. 89 (Disposi-
zioni urgenti per il completamento dell'attuazione della dir. 
2004/38/CE sulla libera circolazione dei cittadini comunitari e per il 
recepimento della dir. 2008/115/CCE sul rimpatrio dei cittadini di 
Paesi terzi irregolari) convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 
2011, n. 129, sicché, con la nuova formulazione dell'art. 32, il legisla-
tore ha ripristinato la distinzione tra minori stranieri "non accompa-
gnati" e minori stranieri "comunque affidati", prevedendo solo per i 
primi, ai fini del rilascio del permesso di soggiorno al compimento 
della maggiore età, la necessità che siano ammessi a frequentare, per 
almeno due anni, un progetto di integrazione sociale e civile. Per tut-
te le suddette innovazioni sopravvenute è opportuno che il remitten-
te proceda ad una nuova valutazione della rilevanza delle questioni in 
oggetto, tenendo altresì conto del diverso orientamento giurispru-
denziale affermatosi nella giurisprudenza amministrativa circa il mo-
mento dal quale ritenere applicabile la norma oggi ulteriormente 
modificata (Corte cost., 02-12-2011, n. 326, in www.giurcost.it). 
Si deve ritenere che una interpretazione restrittiva degli articoli 31 e 
32, D.Lgs. n. 286/1998, volta ad escludere i minori affidati dalla pos-
sibilità di convertire il permesso di soggiorno per uno dei motivi indi-
cati nel primo comma dell'art. 32, determini una ingiustificata dispa-
rità di trattamento rispetto a quanto previsto dallo stesso art. 32 ri-
guardo ai minori presenti in Italia al compimento della maggiore età, 
ponendosi, così, in contrasto con l'art. 3, Cost. (Cons. Stato, Sez. VI 
Sent., 18-12-2007, n. 6525, in www.giustiziamministrativa.it). 
L'art. 31 del D.Lgs. n. 286 del 1998 prevede alcune possibilità di dero-
ga alla disciplina dell'immigrazione, in quanto riconoscendo il princi-
pio del "migliore interesse del bambino" si considera il minore stra-
niero al pari del minore italiano come soggetto di diritti e di tutela. 
Tale principio è di interesse generale in quanto attraverso il corretto 
inserimento del fanciullo nella società può derivare un migliore adat-
tamento in Italia del nucleo famigliare al quale questi appartiene. 
L'art. 31 comma 3 sottrae la competenza alla Pubblica amministra-
zione e al Questore attribuendola al Tribunale dei Minorenni ricono-
scendo che l'interesse del minore straniero è il principio guida 
dell'art. 31 comma 3, interesse, sia pure per gravi motivi, capace di 
derogare ad altre disposizioni di legge. Nel caso di specie, invece, la 
Cassazione non ha ravvisato i "gravi motivi" previsti dalla norma nella 
malattia psichica di una bambina sottoposta a un protocollo di cure 
mediche e di verifiche semestrali presso la struttura ospedaliera spe-
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cializzata che l'aveva in carico (Cass. civ., Sez. I, 14-06-2002, n.8510, 
in Corr. Giur., 2004, 2, 199).  
 
2. Tutela della salute del minore e permesso di soggiorno tempora-
neo del familiare. 
La temporanea autorizzazione all'ingresso o alla permanenza nel ter-
ritorio dello Stato italiano del familiare del minore di cui all'art. 31 del 
T.U. sull'immigrazione (D.Lgs. n. 286 del 1998) deve essere concessa 
non solo se ricorrono gravi motivi contingenti ed eccezionali stretta-
mente inerenti la salute del minore stesso, ma anche quando sia pos-
sibile presumere un deterioramento grave della condizione psico-
fisica del medesimo a seguito dell'allontanamento improvviso del 
genitore (o familiare), fermo restando il necessario contemperamen-
to tra due valori primari, quali l'interesse del minore e la salvaguardia 
dell'ordine pubblico. A tal fine, pertanto, deve ritenersi sufficiente la 
sussistenza di qualsiasi danno effettivo, concreto, percepibile ed 
obiettivamente grave che, in considerazione dell'età o delle condizio-
ni di salute riconducibili al complessivo equilibrio psico-fisico del mi-
nore, potrebbe ad egli derivare a causa dell'allontanamento improv-
viso del familiare o del suo definitivo sradicamento dall'ambiente ove 
è cresciuto. Trattasi, dunque, di situazioni di indeterminabile durata, 
non stabili e non facilmente catalogabili, benché siano accomunate 
dal fatto che tutte rappresentano eventi traumatici, non prevedibili 
nella vita del bambino, che travalicano il normale comprensibile disa-
gio legato al rimpatrio del medesimo o del suo familiare (Cass. civ., 
Sez. I, 10-03-2010, n. 5856, in www.altalex.com; Cass. civ., Sez. I, 10-
03-2010, n. 5857, in www.altalex.com; Cass. civ., Sez. Un., 25-10-
2010, n. 21799, in www.altalex.com; Contra Cass. civ., Sez. I, 16-10-
2009, n. 22080, in Mass. Giur. It., 2009; Cass. civ., Sez. I, 19-01-2010, 
n. 823, in www.altalex.com). 
 
2.1. Ricorso straordinario per cassazione. 
E' ammissibile il ricorso straordinario per cassazione contro i provve-
dimenti di ingresso e permanenza in Italia del familiare di un minore 
straniero per i gravi motivi previsti dall'art. 31, comma 3, D.Lgs. 25 
luglio 1998, n. 286 (Cass. civ., Sez. I, 14-06-2002, n. 8511, in Mass. 
Giur. It., 2002; Cass. civ., sez. I, 14-06-2002, n. 8510, in Mass. Giur. It., 
2002; Cass. civ., Sez. I, 11-01-2006, n.396, in Mass. Giur. It., 2006; 
Cass. civ., Sez. Un., 16-10-2006, n.22216, in Mass. Giur. It., 2006; 
Cass. civ., Sez. I, 19-02-2008, n. 4197, in  Nuova Giur. Civ., 2008, 7-8, 
1, 996; contra Cass. civ., Sez. I, 4-03-2005, n. 4798, in Mass. Giur. It., 
2005). 

Art. 32.  Disposizioni concernenti minori affidati al 
compimento della maggiore età 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 30) 
1. Al compimento della maggiore età, allo straniero nei 
cui confronti sono state applicate le disposizioni di cui 
all'articolo 31, commi 1 e 2, e fermo restando quanto 
previsto dal comma 1-bis, ai minori che sono stati affi-
dati ai sensi dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 
184, può essere rilasciato un permesso di soggiorno per 
motivi di studio di accesso al lavoro, di lavoro subordi-
nato o autonomo, per esigenze sanitarie o di cura. Il 
permesso di soggiorno per accesso al lavoro prescinde 
dal possesso dei requisiti di cui all'articolo 23. (

1
) 

1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 può 
essere rilasciato per motivi di studio, di accesso al lavo-
ro ovvero di lavoro subordinato o autonomo, al com-
pimento della maggiore età, ai minori stranieri non ac-
compagnati, affidati ai sensi dell’articolo 2 della legge 4 
maggio 1983, n. 184, ovvero sottoposti a tutela, previo 
parere positivo del Comitato per i minori stranieri di cui 
all’articolo 33 del presente testo unico, ovvero ai mino-
ri stranieri non accompagnati che siano stati ammessi 

per un periodo non inferiore a due anni in un progetto 
di integrazione sociale e civile gestito da un ente pub-
blico o privato che abbia rappresentanza nazionale e 
che comunque sia iscritto nel registro istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ai sensi dell'artico-
lo 52 del decreto del Presidente della Repubblica 31 
agosto 1999, n. 394. (

2
) 

1-ter. L'ente gestore dei progetti deve garantire e pro-
vare con idonea documentazione, al momento del 
compimento della maggiore età del minore straniero di 
cui al comma 1-bis, che l'interessato si trova sul territo-
rio nazionale da non meno di tre anni, che ha seguito il 
progetto per non meno di due anni, ha la disponibilità 
di un alloggio e frequenta corsi di studio ovvero svolge 
attività lavorativa retribuita nelle forme e con le moda-
lità previste dalla legge italiana, ovvero è in possesso di 
contratto di lavoro anche se non ancora iniziato. (

3
) 

1-quater. Il numero dei permessi di soggiorno rilasciati 
ai sensi del presente articolo è portato in detrazione 
dalle quote di ingresso definite annualmente nei decre-
ti di cui all'articolo 3, comma 4. (

4
) 

 
(1) Comma così modificato dalla lettera v) del comma 22 dell’art. 1, L. 
15 luglio 2009, n. 94.  
(2) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 25, L. 30 luglio 2002, n. 
189 e poi modificato dalla lett. v) del comma 22 dell’art. 1, L. 15 luglio 
2009, n. 94.  Da ultimo le parole: “sempreché non sia intervenuta una 
decisione del Comitato per i minori stranieri di cui all'articolo 33,” 
sono state soppresse ed aggiunte le parole: ”previo parere positivo 
del Comitato per i minori stranieri di cui all’articolo 33 del presente 
testo unico, ovvero ai minori stranieri non accompagnati” dal D.L. 23 
giugno 2011, n. 89, convertito in L. 2 agosto 2011, n. 129. 
(3) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 25, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
(4) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 25, L. 30 luglio 2002, n. 
189. 
 
 
NOTA: 
L’art. 32 del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 riconosce al cittadino stra-
niero divenuto maggiorenne il rilasciato del permesso di soggiorno 
per motivi di studio, di accesso al lavoro, di lavoro subordinato o au-
tonomo, per esigenze sanitarie o di cura, soltanto a condizione che 
nei suoi confronti siano applicate le disposizioni di cui all'art. 31, 
comma 1 e 2, vale a dire quando lo straniero sia soggiornante in Italia 
con la propria famiglia, ovvero si tratti di un minore che, ai sensi 
dell'art. 2 della L. 4 maggio 1983 n. 184, previo parere positivo del 
Comitato per i minori stranieri, sia stato beneficiato in Italia di un 
provvedimento di affidamento o quanto meno di un affidamento 
provvisorio, essendo solo queste le uniche situazioni sintomatiche di 
un profondo radicamento con I’Italia e meritevoli di tutela. 
A tali ipotesi, vanno aggiunte quelle indicate nei commi 1 bis e 1 ter, 
introdotti dall'art. 25 della L. n. 189 del 2002, ossia la possibilità di 
applicare il suddetto permesso di soggiorno ai minori stranieri, dive-
nuti maggiorenni, non accompagnati, che siano stati ammessi per un 
periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione socia-
le e civile gestito da un ente pubblico o privato, avente determinati 
requisiti. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale. 
È manifestamente inammissibile, per difetto di motivazione sulla non 
manifesta infondatezza, la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 32 D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, nella parte in cui non preve-
derebbe che, al compimento della maggiore età, il permesso di sog-
giorno possa essere rilasciato anche nei confronti dei minori stranieri 
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sottoposti a tutela ai sensi degli art. 343 ss. c.c., in riferimento all'art. 
3 Cost. (Corte cost., ord., 16-07-2004, n.234, in Foro It., 2004, 1, 
2615).  
È infondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 32, 1° comma, D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, 
nella parte in cui non prevederebbe che, al compimento della mag-
giore età, il permesso di soggiorno possa essere rilasciato anche nei 
confronti dei minori stranieri sottoposti a tutela, ai sensi degli artt. 
343 ss. c.c., in riferimento all'art. 3 Cost., in motivazione, la corte pre-
cisa che la disposizione impugnata, integrata in via analogica sulla 
base della comparazione fra i presupposti e le caratteristiche del rap-
porto di tutela del minore e del rapporto di affidamento, va riferita 
anche ai minori stranieri sottoposti a tutela (Corte cost., 5-06-2003, 
n. 198, in Foro It., 2003, 1, 2240). 
 
2. Minori accompagnati ed art. 31, comma 1. 
L'art. 32, comma 1, D.Lgs. n. 286/1998, prevede che possa essere 
rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di studio, di accesso al 
lavoro, di lavoro subordinato o autonomo, per esigenze sanitarie e di 
cura ai soggetti stranieri che compiano la maggiore età e che siano in 
condizione di affidamento ai sensi dell'art. 31 comma 1. Detto artico-
lo va interpretato nel senso che il permesso deve essere rilasciato 
anche quando il minore sia stato sottoposto alla tutela ai sensi 
dell'art. 343 c.c. , e a qualsivoglia tipo di affidamento ai sensi della L. 
n. 184/1983, quindi, non solo l'affidamento amministrativo ma anche 
quello giudiziario, dovendosi intendere, dunque, il termine "affida-
mento" in senso ampio, sia con riguardo all'affidamento effettuato in 
favore di una famiglia o una persona singola, sia con riguardo a quello 
in favore di una comunità (Cons. Stato, Sez. VI, 24-04-2009, n. 2545, 
in www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Basilicata Potenza, Sez. I, 17-
05-2010, n. 276, in www.altalex.com; Cons. Stato, Sez. VI, 18-08-
2010, n. 5883, in www.altalex.com). 
Deve considerarsi implicitamente ammessa la convivenza stabile di 
un minore con uno o più parenti entro il quarto grado, in ciò risol-
vendosi il cd. affidamento di fatto. Dunque, ai fini dell'applicazione 
dell'art. 32, comma 1, del D.Lgs. n. 286/1998, la convivenza stabile di 
un minore straniero con un parente entro il quarto grado può essere 
in ogni caso ragionevolmente equiparata a quella di un minore affida-
to ai sensi dell'art. 4 della L. n. 184/1983, anche in assenza di apertu-
ra del procedimento di tutela (auspicabile nel superiore interesse del 
minore, anche in caso di affidamento di fatto ad un parente entro il 
quarto grado (T.R.G.A. Trentino-Alto Adige Bolzano, 24-04-2009, n. 
158, in www.giustiziamministrativa.it). 
 
3. Minori non accompagnati ed art. 32, commi 1bis ed 1 ter. 
L'art. 32, comma 1 bis, D.Lgs. n. 286/1998, si deve considerare tale da 
consentire la trasformazione del permesso di soggiorno in permesso 
per motivi di lavoro per i minori che, pur non avendo seguito i pro-
getti di integrazione ivi disciplinati, abbiano raggiunto la maggiore età 
prima o entro due anni dalla sua entrata in vigore (Cons. Stato, Sez. 
VI, 13-05-2009, n. 2951, in www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Ve-
neto Venezia, Sez. III, 20-04-2010, n. 1431, in 
www.giustiziamministrativa.it). 
La norma di cui all'art. 32, comma 1 bis, del D.Lgs. n. 286/1998 intro-
duce una fattispecie distinta rispetto a quella di cui all'art. 32, comma 
1, estendendo il beneficio della possibilità di rimanere in Italia per 
lavoro o altro, una volta raggiunta la maggiore età, anche nel caso di 
"minori stranieri non accompagnati", purché ammessi per un periodo 
non inferiore a due anni in un progetto di integrazione sociale [.....]", 
vale a dire a minori i quali, come chiarito sin dal D.P.C.M. 19 dicem-
bre 1999, n. 535, non avendo cittadinanza italiana e non avendo pre-
sentato istanza di asilo, si trovino per qualsiasi causa nel territorio 
dello Stato privi di assistenza e rappresentanza da parte dei genitori o 
di altri adulti per loro legalmente responsabili in base alle leggi vigen-
ti nell'ordinamento italiano (T.A.R. Friuli-Venezia Giulia Trieste, Sez. I, 
21-04-2008, n. 253, in www.giustiziamministrativa.it) 
 
4. Requisiti alternativi tra art. 32, comma 1 ed art. 32, commi 1bis e 
1 ter. 
Con riferimento agli stranieri entrati clandestinamente in Italia come 
minori non accompagnati e qui divenuti maggiorenni, i requisiti pre-

visti dal comma 1 e dai commi 1 bis e seguenti dell'articolo 32 del 
D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 sono alternativi e non cumulativi, conse-
guendone che il permesso di soggiorno può essere convertito sia per i 
minori affidati che per i minori inseriti in comunità, i quali svolgano i 
previsti programmi d'integrazione ed abbiano gli ulteriori requisiti 
definiti dai commi 1 bis e 1 ter dell'articolo 32 citato (T.A.R. Veneto 
Venezia, Sez. III, 18-06-2008, n. 1803, in 
www.giustiziamministrativa.it; T.R.G.A. Trentino-Alto Adige Trento, 
24-07-2008, n. 193, in www.giustiziamministrativa.it).  

Art. 33.  Comitato per i minori stranieri 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 31) 
1. Al fine di vigilare sulle modalità di soggiorno dei mi-
nori stranieri temporaneamente ammessi sul territorio 
dello Stato e di coordinare le attività delle amministra-
zioni interessate è istituito, senza ulteriori oneri a cari-
co del bilancio dello Stato, un Comitato presso la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri composto da rappre-
sentanti dei Ministeri degli affari esteri, dell'interno e di 
grazia e giustizia, del Dipartimento per gli affari sociali 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché da 
due rappresentanti dell'Associazione nazionale dei co-
muni italiani (ANCI), da un rappresentante dell'Unione 
province d'Italia (UPI) e da due rappresentanti di orga-
nizzazioni maggiormente rappresentative operanti nel 
settore dei problemi della famiglia.  
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
o del Ministro da lui delegato, sentiti i Ministri degli af-
fari esteri, dell'interno e di grazia e giustizia, sono defi-
niti i compiti del Comitato di cui al comma 1, concer-
nenti la tutela dei diritti dei minori stranieri in confor-
mità alle previsioni della Convenzione sui diritti del fan-
ciullo del 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva 
ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176. In particola-
re sono stabilite:  
a) le regole e le modalità per l'ingresso ed il soggiorno 
nel territorio dello Stato dei minori stranieri in età su-
periore a sei anni, che entrano in Italia nell'ambito di 
programmi solidaristici di accoglienza temporanea 
promossi da enti, associazioni o famiglie italiane, non-
ché per l'affidamento temporaneo e per il rimpatrio dei 
medesimi;  
b) le modalità di accoglienza dei minori stranieri non 
accompagnati presenti nel territorio dello Stato, 
nell'ambito delle attività dei servizi sociali degli enti lo-
cali e i compiti di impulso e di raccordo del Comitato di 
cui al comma 1 con le amministrazioni interessate ai 
fini dell'accoglienza, del rimpatrio assistito e del ricon-
giungimento del minore con la sua famiglia nel Paese 
d'origine o in un Paese terzo. (

1
) 

2-bis. Il provvedimento di rimpatrio del minore stranie-
ro non accompagnato per le finalità di cui al comma 2, 
è adottato dal Comitato di cui al comma 1. Nel caso ri-
sulti instaurato nei confronti dello stesso minore un 
procedimento giurisdizionale, l'autorità giudiziaria rila-
scia il nulla osta, salvo che sussistano inderogabili esi-
genze processuali. (

2
) 
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3. Il Comitato si avvale, per l'espletamento delle attività 
di competenza, del personale e dei mezzi in dotazione 
al Dipartimento degli affari sociali della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ed ha sede presso il Dipartimento 
medesimo.  
 
(1) Comma così sostituito dall'art. 5, D. Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
(2) Comma aggiunto dall’art. 5, D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
 
NOTA: 
La presente norma regola il Comitato per i minori stranieri, che ha lo 
scopo di vigilare sulle modalità di soggiorno dei minori stranieri.  
I compiti di tale Comitato sono regolati dal D.P.C.M. 9 dicembre 
1999, n. 535; in particolare, l’art. 2 del D.P.C.M. citato prevede che il 
Comitato:  
- vigila sulle modalità di soggiorno dei minori;  
- coopera e si raccorda con le amministrazioni interessate;  
delibera in ordine alle richieste provenienti da enti, associazioni o 
famiglie italiane, per l'ingresso di minori accolti nell'ambito di pro-
grammi solidaristici di accoglienza temporanea, nonché per l'affida-
mento temporaneo e per il rimpatrio dei medesimi;   
- provvede alla istituzione e alla tenuta dell'elenco dei minori accolti 
nell'ambito delle iniziative succitate; 
- accerta lo status del minore non accompagnato;  
- svolge compiti di impulso e di ricerca al fine di promuovere l'indivi-
duazione dei familiari dei minori presenti non accompagnati, anche 
nei loro Paesi di origine o in Paesi terzi, avvalendosi a tal fine della 
collaborazione delle competenti amministrazioni pubbliche e di ido-
nei organismi nazionali ed internazionali, e può proporre al Diparti-
mento per gli affari sociali di stipulare apposite convenzioni con gli 
organismi predetti;  
- in base alle informazioni ottenute, può adottare il provvedimento di 
rimpatrio assistito dei minori presenti non accompagnati;  
- definisce criteri predeterminati di valutazione delle richieste per 
l'ingresso di minori;  
- provvede al censimento dei minori presenti non accompagnati.  
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Legittimità costituzionale.  
E’ manifestamente inammissibile, per omessa motivazione in ordine 
alla rilevanza, la questione di legittimità costituzionale dell'art. 33, 
comma 2 bis, D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, nella parte in cui non pre-
vede, in luogo della giurisdizione del giudice amministrativo, la com-
petenza del tribunale per i minorenni a giudicare dei ricorsi avverso i 
provvedimenti di rimpatrio del minore straniero non accompagnato 
(c.d. rimpatrio assistito) emessi dal comitato per i minori stranieri, 
istituito presso la presidenza del consiglio dei ministri, in riferimento 
all'art. 3 Cost. (Corte cost., ord., 4-08-2003, n. 295, in Foro It., 2004, 
1, 667). 
 
2. Competenza del Comitato per i minori stranieri. 
Il comitato per i minori stranieri, costituendo un organismo ammini-
strativo, non ha "competenza esclusiva" nei confronti dei minori 
stranieri, sui quali rimangono integre le prerogative del giudice mino-
rile (App. Perugia, 7-05-2000, in Rass. Giur. Umbra, 2000, 355). 
Il tribunale per i minori non può deliberare sui minori stranieri "pre-
senti non accompagnati", spettando la relativa competenza, in via 
esclusiva, al comitato per i minori stranieri (Trib. Minorenni Perugia, 
16-03-2000, in Rass. Giur. Umbra, 2000, 355).  
 
3. Provvedimento di rimpatrio del Comitato e giudice competente. 
Le controversie relative al provvedimento di rimpatrio assistito emes-
so dal Comitato per i minori stranieri, come misura finalizzata al ripri-
stino dell'unità familiare, ex art. 33, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, 
rientrano nella giurisdizione del g.o. (T.A.R. Toscana, Sez. I, 3-02-
2003, n. 182, in www.giustiziamministrativa.it). 
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TITOLO V - DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, 
NONCHE’ DI ISTRUZIONE, ALLOGGIO, PARTECIPAZIO-
NE ALLA VITA PUBBLICA E INTEGRAZIONE SOCIALE 

CAPO I - DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA 

Art. 34.  Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio 
sanitario nazionale 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 32) 
1. Hanno l'obbligo di iscrizione al servizio sanitario na-
zionale e hanno parità di trattamento e piena ugua-
glianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per 
quanto attiene all'obbligo contributivo, all'assistenza 
erogata in Italia dal servizio sanitario nazionale e alla 
sua validità temporale:  
a) gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano 
in corso regolari attività di lavoro subordinato o di lavo-
ro autonomo o siano iscritti nelle liste di collocamento;  
b) gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano 
chiesto il rinnovo del titolo di soggiorno, per lavoro su-
bordinato, per lavoro autonomo, per motivi familiari, 
per asilo politico, per asilo umanitario, per richiesta di 
asilo, per attesa adozione, per affidamento, per acqui-
sto della cittadinanza.  
2. L'assistenza sanitaria spetta altresì ai familiari a cari-
co regolarmente soggiornanti. Nelle more dell'iscrizio-
ne al servizio sanitario nazionale ai minori figli di stra-
nieri iscritti al servizio sanitario nazionale è assicurato 
fin dalla nascita il medesimo trattamento dei minori 
iscritti.  
3. Lo straniero regolarmente soggiornate, non rientran-
te tra le categorie indicate nei commi 1 e 2 è tenuto ad 
assicurarsi contro il rischio di malattie, infortunio e ma-
ternità mediante stipula di apposita polizza assicurativa 
con un istituto assicurativo italiano o straniero, valida 
sul territorio nazionale, ovvero mediante iscrizione al 
servizio sanitario nazionale valida anche per i familiari a 
carico. Per l'iscrizione al servizio sanitario nazionale de-
ve essere corrisposto a titolo di partecipazione alle spe-
se un contributo annuale, di importo percentuale pari a 
quello previsto per i cittadini italiani, sul reddito com-
plessivo conseguito nell'anno precedente in Italia e 
all'estero. L'ammontare del contributo è determinato 
con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica e non può essere inferiore al contributo 
minimo previsto dalle norme vigenti.  
4. L'iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale 
può essere altresì richiesta:  
a) dagli stranieri soggiornanti in Italia titolari di permes-
so di soggiorno per motivi di studio;  
b) dagli stranieri regolarmente soggiornanti collocati 
alla pari, ai sensi dell'accordo europeo sul collocamento 
alla pari, adottato a Strasburgo il 24 novembre 1969, 
ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 18 mag-
gio 1973, n. 304.  

5. I soggetti di cui al comma 4 sono tenuti a corrispon-
dere per l'iscrizione al servizio sanitario nazionale, a ti-
tolo di partecipazione alla spesa, un contributo annuale 
forfettario negli importi e secondo le modalità previsti 
dal decreto di cui al comma 3.  
6. Il contributo per gli stranieri indicati al comma 4, let-
tere a) e b) non è valido per i familiari a carico.  
7. Lo straniero assicurato al servizio sanitario nazionale 
è iscritto nella azienda sanitaria locale del comune in 
cui dimora secondo le modalità previste dal regolamen-
to di attuazione.  
 
NOTA:  
L'articolo in esame afferma la parità di diritti e di doveri dei cittadini 
stranieri, iscritti obbligatoriamente al Servizio Sanitario Nazionale 
(d’ora in poi SSN), con i cittadini italiani per quanto attiene all'obbligo 
contributivo, all'assistenza sanitaria erogata in Italia dal SSN e alla sua 
validità temporale. In ordine a tale affermata parità si espongono le 
due precisazioni: 1) si deve osservare che il decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, che ha istituito l'imposta sulle attività produt-
tive (I.R.A.P.) ed un'addizionale regionale all'Irpef, ha abolito, con 
decorrenza 1° gennaio 1998, i contributi di assicurazione obbligatoria 
al Servizio Sanitario Nazionale, procedendo quindi ad una fiscalizza-
zione dei contributi stessi; 2) viene ribadita la parità di trattamento in 
ordine all'erogazione delle prestazioni sul territorio nazionale, già 
affermata, d'altronde, in precedenti leggi quali la L. 25 gennaio 1990, 
n. 8 e la L. 5 febbraio 1992, n. 104.  
Inoltre, il succitato articolo distingue le ipotesi in cui l’iscrizione al 
SSN è obbligatoria (commi 1 e 2) da quelle in cui è facoltativa (commi 
3, 4, 5 e 6). 
I commi 1 e 2, come si è già detto, affermano l'obbligatorietà di iscri-
zione ed individua le modalità dell'iscrizione al Servizio Sanitario Na-
zionale dei seguenti soggetti:  
a) stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in corso regolari 
attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo o siano iscritti 
nelle liste di collocamento;  
b) stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il rinno-
vo del titolo di soggiorno, per lavoro subordinato, per lavoro auto-
nomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, per 
richiesta di asilo, per attesa adozione, per affidamento, per acquisto 
della cittadinanza.  
L'assistenza spetta altresì ai familiari a carico regolarmente soggior-
nanti e viene assicurata fin dalla nascita ai minori figli di stranieri 
iscritti al Servizio Sanitario Nazionale, nelle more dell'iscrizione al 
Servizio stesso. Si ricorda che per l'individuazione dei familiari a cari-
co si deve far riferimento all'art. 4 del D.L. 2 luglio 1982, n. 402 con-
vertito nella L. 3 settembre 1982, n. 627. Tale articolo prevede che 
per la determinazione dei familiari a carico, ai fini dell'assistenza sani-
taria, si applicano le disposizioni di cui al Testo unico sugli assegni 
familiari approvato con D.P.R. 30 maggio 1955, n. 797 e successive 
modificazioni ed integrazioni.  
Invece, i commi da 3 a 6 prendono in considerazione l’iscrizione facol-
tativa al SSN, alla quale (iscrizione) devono essere osservate le se-
guenti disposizioni, tenuto conto di quanto previsto dal comma 6 
dell'art. 42 del D.P.R. 394/1999:  
1) l'iscrizione volontaria è concessa solamente ai cittadini stranieri 
con permesso di soggiorno superiore a tre mesi, fatto salvo il diritto 
dello studente o della persona alla pari che può chiedere l'iscrizione 
anche per periodi inferiori;  
2) lo straniero è iscritto, unitamente ai familiari a carico, negli elenchi 
degli assistibili dell'Unità Sanitaria Locale nel cui territorio era la resi-
denza anagrafica ovvero, in caso di prima iscrizione, il domicilio indi-
cato sul permesso di soggiorno, fermo restando il disposto dell'art. 6, 
commi 7 e 8, del decreto in esame. Non è richiesta la residenza ana-
grafica per gli studenti. e le persone alla pari, per i quali si fa riferi-
mento all'effettiva dimora che viene individuata nel domicilio indica-
to sul permesso di soggiorno;  
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3) non è consentita l'iscrizione ai cittadini stranieri titolari di permes-
so di soggiorno per motivi di cura, per effetto di quanto disposto 
dall'art. 36 del D.Lgs. 286/1998, e per motivi turistici ai sensi di quan-
to previsto dal combinato disposto di cui agli art. 5, comma 3, del 
D.Lgs. 286/1998 e 42, comma 6, del D.P.R. 394/1999. Hanno diritto 
all'iscrizione volontaria oltre alle categorie degli studenti e delle per-
sone alla pari, che sono espressamente previste dall'art. 34 del decre-
to in questione, coloro che sono titolari di permesso di soggiorno per 
residenza elettiva e non svolgono alcuna attività lavorativa, il perso-
nale religioso ed altre categorie che possono essere individuate per 
esclusione con riferimento a quanto sopra precisato in materia di 
iscrizione obbligatoria.  
 
PRASSI: 
1. Art. 34. 
- Nota Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 16-4-
2009 n. DGRUERI/VI/I.3.b.a/8489/P: “Assistenza sanitaria in Italia ai 
titolari di permesso di soggiorno che svolgono regolare attività 

lavorativa”. 

- Circ. Ministero della salute, 17-4-2007, n. n. DGRUE-
RI/VI/I.3.b.a/5719/P: “Chiarimenti in materia di assistenza sanitaria ai 
cittadini extracomunitari a seguito delle recenti direttive emanate dal 
Ministero dell’interno”.  
- Circ. Ministero della salute, 24-3-2000 n. 5: “Indicazioni applicative 
del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, "Testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero" - Disposizioni in materia di assistenza sanitaria”. 

Art. 35.  Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscrit-
ti al Servizio sanitario nazionale 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 33) 
1. Per le prestazioni sanitarie erogate ai cittadini stra-
nieri non iscritti al servizio sanitario nazionale devono 
essere corrisposte, dai soggetti tenuti al pagamento di 
tali prestazioni, le tariffe determinate dalle regioni e 
province autonome ai sensi dell'articolo 8, commi 5 e 7, 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e suc-
cessive modificazioni.  
2. Restano salve le norme che disciplinano l'assistenza 
sanitaria ai cittadini stranieri in Italia in base a trattati e 
accordi internazionali bilaterali o multilaterali di reci-
procità sottoscritti dall'Italia.  
3. Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, 
non in regola con le norme relative all'ingresso ed al 
soggiorno, sono assicurate, nei presidi pubblici ed ac-
creditati, le cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti o 
comunque essenziali, ancorché continuative, per ma-
lattia ed infortunio e sono estesi i programmi di medi-
cina preventiva a salvaguardia della salute individuale e 
collettiva. Sono, in particolare garantiti:  
a) la tutela sociale della gravidanza e della maternità, a 
parità di trattamento con le cittadine italiane, ai sensi 
della L. 29 luglio 1975, n. 405, e della L. 22 maggio 
1978, n. 194, e del decreto 6 marzo 1995 del Ministro 
della sanità, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87 del 
13 aprile 1995, a parità di trattamento con i cittadini 
italiani;  
b) la tutela della salute del minore in esecuzione della 
Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 
1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 
maggio 1991, n. 176;  

c) le vaccinazioni secondo la normativa e nell'ambito di 
interventi di campagne di prevenzione collettiva auto-
rizzati dalle regioni;  
d) gli interventi di profilassi internazionale;  
e) la profilassi, la diagnosi e la cura delle malattie infet-
tive ed eventualmente bonifica dei relativi focolai.  
4. Le prestazioni di cui al comma 3 sono erogate senza 
oneri a carico dei richiedenti qualora privi di risorse 
economiche sufficienti, fatte salve le quote di parteci-
pazione alla spesa a parità con i cittadini italiani.  
5. L'accesso alle strutture sanitarie da parte dello stra-
niero non in regola con le norme sul soggiorno non può 
comportare alcun tipo di segnalazione all'autorità, sal-
vo i casi in cui sia obbligatorio il referto, a parità di con-
dizioni con il cittadino italiano.  
6. Fermo restando il finanziamento delle prestazioni 
ospedaliere urgenti o comunque essenziali a carico del 
Ministero dell'interno, agli oneri recati dalle rimanenti 
prestazioni contemplate nel comma 3, nei confronti 
degli stranieri privi di risorse economiche sufficienti, si 
provvede nell'ambito delle disponibilità del Fondo sani-
tario nazionale, con corrispondente riduzione dei pro-
grammi riferiti agli interventi di emergenza. 
 
NOTA:  
L'art. 35 del D.Lgs. 286/1998 ed il relativo art. 43 del Regolamento di 
attuazione (D.P.R. 394/1999) disciplinano l'erogazione delle presta-
zioni sanitarie sia agli stranieri regolarmente soggiornanti sul territo-
rio nazionale, non tenuti all'iscrizione obbligatoria né iscritti volonta-
riamente al SSN, sia agli stranieri non in regola con le norme relative 
all'ingresso ed al soggiorno (stranieri con permesso di soggiorno sca-
duto, clandestini, ecc...).  
Agli stranieri non iscritti al Servizio Sanitario Nazionale vengono assi-
curate nelle strutture sanitarie accreditate dello stesso Servizio:  
1. le prestazioni ospedaliere urgenti (in via ambulatoriale, in regime 
di ricovero o di day hospital), per le quali devono essere corrisposte 
le relative tariffe al momento della dimissione;  
2. le prestazioni sanitarie di elezione previo pagamento delle relative 
tariffe.  
Le tariffe delle prestazioni sanitarie sono determinate dalle Regioni e 
dalle Province autonome ai sensi dell'art. 8, commi 5 e 7, del D.L. 30 
dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni.  
Invece, l'art. 35, commi 3, 4, 5, e 6, del decreto legislativo in esame e 
l'art. 43, commi 2, 3, 4, 5 e 8, del D.P.R. 394/1999 regolano l'assisten-
za sanitaria ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale non 
in regola con le norme relative all'ingresso ed al soggiorno. Il suddet-
to comma 3 dell'art. 35 citato, in particolare, prevede che agli stra-
nieri sopraindicati sono assicurate, nelle strutture pubbliche e private 
accreditate del SSN, le seguenti prestazioni sanitarie:  
1) cure ambulatoriali ed ospedaliere, urgenti o comunque essenziali, 
ancorché continuative, per malattia ed infortunio;  
2) interventi di medicina preventiva e prestazioni di cura ad essi cor-
relate, a salvaguardia della salute individuale e collettiva, individuati 
nei punti a)- b)- c)- d) e) dello stesso comma 3, ed esattamente:  
a) tutela della gravidanza e della maternità ai sensi della L. 29 luglio 
1975, n. 405, della legge 22 maggio 1978, n. 194 e del D.M. 6 marzo 
1995  e successive modificazioni ed integrazioni;  
b) tutela della salute del minore in esecuzione della Convenzione di 
New York del 20 novembre 1989, ratificata con L. 27 maggio 1991, n. 
176;  
c) vaccinazioni secondo la normativa e nell'ambito di interventi di 
prevenzione collettiva autorizzati dalle Regioni;  
d) interventi di profilassi internazionale;  
e) profilassi, diagnosi e cura delle malattie infettive ed eventuale bo-
nifica dei relativi focolai.  
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A favore dei suddetti stranieri si applicano, infine, le disposizioni di 
cui al "Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefa-
centi e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei 
relativi stati di tossicodipendenza", emanato con D.P.R. 9 ottobre 
1990, n. 309  e successive modificazioni ed integrazioni, ed in partico-
lare:  
- il Titolo VIII - Capo II, anche in relazione a quanto disposto dal D.Lgs. 
22 giugno 1999, n. 230 (Riordino della medicina penitenziaria);  
- il Titolo X "Servizi per le tossicodipendenze";  
- il Titolo XI "Interventi preventivi, curativi e riabilitativi".  
Infine, l'art. 35 in esame, pur affermando che di norma non esiste il 
principio della gratuità delle prestazioni erogate dal SSN ai cittadini 
non iscritti, prevede nel comma 4 che le prestazioni sono erogate 
senza oneri a carico degli stranieri irregolarmente presenti qualora 
privi di risorse economiche sufficienti, fatte salve le quote di parteci-
pazione alla spesa a parità di condizioni con il cittadino italiano.  
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Diritto alla salute e stranieri irregolare in Italia. 
L'art. 35, comma 3, del D. Lgs. 286/1998 (T.U. immigrazione) si limita 
a contemplare la somministrazione di cure mediche urgenti o co-
munque essenziali anche in favore dello straniero che si trova in posi-
zione irregolare, ma non impone il rilascio del permesso di soggiorno 
(T.A.R. Umbria Perugia, Sez. I, 13-11-2012, n. 489, in www.giustizia-
amministrativa.it) 
Giusta la norma di cui all'art. 35 del D.Lgs. n. 286/1998 ai cittadini 
stranieri presenti sul territorio nazionale, non in regola con le norme 
relative all'ingresso ed al soggiorno, sono assicurate, nei presidi pub-
blici ed accreditati, le cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti o 
comunque essenziali, ancorché continuative, per malattia ed infortu-
nio e sono estesi i programmi di medicina preventiva a salvaguardia 
della salute individuale e collettiva (T.A.R. Emilia-Romagna Bologna, 
Sez. I, 13-05-2010, n. 4522, in www.altalex.com). 
Lo straniero presente, anche irregolarmente, nello Stato ha diritto di 
fruire di tutte le prestazioni che risultino indifferibili e urgenti, secon-
do i criteri indicati dall'art. 35, comma 3, D.Lgs. n. 286/1998 trattan-
dosi di un diritto fondamentale della persona che deve essere garan-
tito, così come disposto, in linea generale, dall'art. 2 dello stesso de-
creto legislativo (T.A.R. Lombardia Milano, Sez. III, 30-5-2008, n. 
1902, in www.giustiziamministrativa.it; T.A.R. Veneto Venezia, Sez. 
III, 12-05-2008, n. 1303, in www.giustiziamministrativa.it). 
 
1.1. Tutela della salute ed inespellibilità temporanea dello straniero 
irregolare in Italia. 
L'inespellibilità temporanea di uno straniero prevista dall'art. 35 
d.leg. 25 luglio 1998 n. 286 è condizionata alla necessità di apprestare 
interventi sanitari essenziali "quoad vitam" in motivazione, si esclude 
che l'inespellibilità temporanea possa configurarsi in relazione a trat-
tamenti di mantenimento o di controllo che non siano strumentali 
all'efficacia immediata dell'intervento sanitario indifferibile ed urgen-
te (Cass. civ., Sez. I, 27-01-2005, n. 1690, in Mass. Giur. It., 2005; 
Cass. civ., Sez. I, 22-09-2006, n. 20561, in Mass. Giur. It., 2006; Cass. 
civ., Sez. I, 24-01-2008, n. 1531, in Foro It., 2008, 9, 1, 2589).  
 
PRASSI: 
1. Art. 35, comma 5. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 23-12-2009 n. 8306: “Assistenza sani-
taria per gli stranieri non iscritti al servizio sanitario nazionale. Divieto 
di segnalazione degli stranieri non in regola con le norme sul soggior-
no”. 
- Circ. Ministero dell’Interno, 27-11-2009 n. 12/09: “Assistenza sani-
taria per gli stranieri non iscritti al servizio sanitario nazionale. Divieto 
di segnalazione degli stranieri non in regola con le norme sul soggior-
no. Sussistenza”. 
- Circ. Ministero dell’interno, 9-2-2007, n. 553: “Assistenza sanitaria 
ai cittadini provenienti dai nuovi paesi in ingresso nell'Unione Euro-
pea: Romania e Bulgaria”.  

Art. 36.  Ingresso e soggiorno per cure mediche 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 34) 

1. Lo straniero che intende ricevere cure mediche in 
Italia e l'eventuale accompagnatore possono ottenere 
uno specifico visto di ingresso ed il relativo permesso di 
soggiorno. A tale fine gli interessati devono presentare 
una dichiarazione della struttura sanitaria italiana pre-
scelta che indichi il tipo di cura, la data di inizio della 
stessa e la durata presunta del trattamento terapeuti-
co, devono attestare l'avvenuto deposito di una somma 
a titolo cauzionale, tenendo conto del costo presumibi-
le delle prestazioni sanitarie richieste, secondo modali-
tà stabilite dal regolamento di attuazione, nonché do-
cumentare la disponibilità in Italia di vitto e alloggio per 
l'accompagnatore e per il periodo di convalescenza 
dell'interessato. La domanda di rilascio del visto o di 
rilascio o rinnovo del permesso può anche essere pre-
sentata da un familiare o da chiunque altro vi abbia in-
teresse.  
2. Il trasferimento per cure in Italia con rilascio di per-
messo di soggiorno per cure mediche è altresì consenti-
to nell'ambito di programmi umanitari definiti ai sensi 
dell'articolo 12, comma 2, lettera c), del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dal de-
creto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, previa auto-
rizzazione del Ministero della sanità, d'intesa con il Mi-
nistero degli affari esteri. Le aziende sanitarie locali e le 
aziende ospedaliere, tramite le regioni, sono rimborsa-
te delle spese sostenute che fanno carico al fondo sani-
tario nazionale.  
3. Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una 
durata pari alla durata presunta del trattamento tera-
peutico ed è rinnovabile finché durano le necessità te-
rapeutiche documentate.  
4. Sono fatte salve le disposizioni in materia di profilassi 
internazionale.  
 
NOTA: 
L'art. 36 del D. Lgs. 286/1998 e l'art. 44 del D.P.R. 394/1999 discipli-
nano l'ingresso ed il soggiorno in Italia per cure mediche. Sono previ-
ste tre distinte fattispecie:  
1) straniero che chieda il visto di ingresso per motivo di cure medi-
che; 
2) straniero che venga trasferito per cure in Italia nell'ambito di inter-
venti umanitari, ai sensi dell'art. 12, comma 2, lettera c), del D.Lgs. 30 
dicembre 1992, n. 502, così come modificato dal D.Lgs. 7 dicembre 
1993, n. 517; 
3) straniero che venga trasferito in Italia nell'ambito di programmi di 
intervento umanitario delle Regioni, ai sensi dell'art. 32, comma 15, 
della L. 27 dicembre 1997, n. 449.  
Tale tipo di permesso (permesso di soggiorno per cure mediche) ha 
una durata pari a quella del trattamento terapeutico ed è rinnovabile 
finché durano le necessità terapeutiche documentate. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Soggetti beneficiari per l’ingresso ed il soggiorno per cure medi-
che. 
In materia di immigrazione, il permesso di soggiorno per cure medi-
che ex art. 36 del D. Lgs. 286/1998 (T.U. immigrazione) costituisce 
un'autorizzazione speciale con cui, onde raccordare la disciplina 
dell'immigrazione ai principi espressi in materia di tutela della salute 
di tutti gli individui dall’art. 32 Cost., si consente allo straniero di re-
stare in Italia al solo fine di ricevere le cure urgenti o essenziali di cui 
necessita in relazione alle sue condizioni di salute. Si tratta, pertanto, 
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di un atto di carattere eccezionale e contingente che non estingue gli 
effetti della precedente espulsione amministrativa, ma determina 
solo uno status di temporanea non espellibilità dello straniero immi-
grato irregolarmente, finché permangono le esigenze del trattamento 
terapeutico (T.A.R. Liguria Genova, Sez. II, 13-06-2012, n. 823, in 
www.giustizia-amministrativa.it) 
Le esigenze sanitarie dello straniero possono eventualmente costitui-
re oggetto di apposita richiesta di permesso di soggiorno per motivi 
sanitari di cui all'art. 36 del D. Lgs. n. 286/1998, mentre non assumo-
no rilievo nell'ambito di una richiesta di rinnovo del permesso di sog-
giorno per attesa occupazione (T.A.R. Piemonte Torino, Sez. II, 4-06-
2007, n. 2545, in www.giustiziamministrativa.it). 
L'art. 36, c.d. T.U. 25 luglio 1998, n. 286, sulla disciplina dell'immigra-
zione, nel prevedere che lo straniero che intende ricevere cure medi-
che in Italia può ottenere uno specifico visto d'ingresso e il relativo 
permesso di soggiorno, non esclude che il beneficio possa essere 
concesso anche a chi si trovi legittimamente, sia pure in base ad un 
diverso titolo, sul territorio dello Stato (T.A.R. Emilia-Romagna Bolo-
gna, Sez. I, 22-12-2006, n. 3318, in Ragiusan, 2007, 277-278, 193). 
Il silenzio serbato dalla p.a. in ordine all'istanza prodotta da uno stra-
niero residente al fine di ottenere il visto per l'ingresso in Italia di un 
proprio congiunto non è configurabile come tacito accoglimento, 
poiché l'immigrazione è tra le materie escluse dall'applicabilità del 
nuovo istituto, di cui all'art. 20 della legge n. 241/90; pertanto, tale 
tipologia di domanda determina per la p.a. soltanto l'obbligo di valu-
tare la possibilità di estendere ad uno straniero ammalato già resi-
dente in Italia la norma di cui all'art. 36, d.lgs. n. 286/98, che consen-
te a quello non residente di venire a curarsi sul territorio nazionale 
con l'ausilio di un accompagnatore, ovvero se, in alternativa, detto 
straniero residente debba avvalersi dei previsti flussi di personale 
richiesto per contratti di lavoro dipendente (T.A.R. Lazio, Sez. I, 20-
12-2006, n. 15176, in www.giustiziamministrativa.it). 
Al di fuori delle ipotesi in cui l'ordinamento prevede uno specifico 
permesso di soggiorno in favore di chi intende fare ingresso in Italia 
allo scopo di ricevere cure mediche (v. art. 36 del D.Lgs. n. 286/1998), 
la tutela del diritto alla salute dello straniero che sia presente nel 
nostro Paese senza avervi titolo si realizza adducendo all'atto dell'e-
spulsione l'eventuale sussistenza di ragioni sanitarie ostative all'im-
mediato allontanamento dal territorio nazionale, con valutazione 
finale che, in caso di negato differimento dell'espulsione da parte 
dell'Autorità prefettizia, compete al giudice (ordinario) che conosce 
della relativa controversia (T.A.R. Emilia-Romagna Parma, Sez. I, 24-5-
2006, n.208, in www.giustiziamministrativa.it). 

CAPO II – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE E 
DIRITTO ALLO STUDIO E PROFESSIONE 

Art. 37.  Attività professionali 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 35) 
1. Agli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, in 
possesso dei titoli professionali legalmente riconosciuti 
in Italia abilitanti all'esercizio delle professioni, è con-
sentita, in deroga alle disposizioni che prevedono il re-
quisito della cittadinanza italiana, entro un anno dalla 
data di entrata in vigore dalla legge 6 marzo 1998, n. 
40, l'iscrizione agli Ordini o Collegi professionali o, nel 
caso di professioni sprovviste di albi, l'iscrizione in elen-
chi speciali da istituire presso i Ministeri competenti, 
secondo quanto previsto dal regolamento di attuazio-
ne. L'iscrizione ai predetti albi o elenchi è condizione 
necessaria per l'esercizio delle professioni anche con 
rapporto di lavoro subordinato. Non possono usufruire 
della deroga gli stranieri che sono stati ammessi in so-
prannumero ai corsi di diploma, di laurea o di specializ-

zazione, salvo autorizzazione del Governo dello Stato di 
appartenenza.  
2. Le modalità, le condizioni ed i limiti temporali per 
l'autorizzazione all'esercizio delle professioni e per il 
riconoscimento dei relativi titoli abilitanti non ancora 
riconosciuti in Italia sono stabiliti con il regolamento di 
attuazione. Le disposizioni per il riconoscimento dei ti-
toli saranno definite dai Ministri competenti, di concer-
to con il Ministro dell'università e della ricerca scientifi-
ca e tecnologica, sentiti gli Ordini professionali e le as-
sociazioni di categoria interessate.  
3. Gli stranieri di cui al comma 1, a decorrere dalla sca-
denza del termine ivi previsto, possono iscriversi agli 
Ordini, Collegi ed elenchi speciali nell'ambito delle quo-
te definite a norma dell'articolo 3, comma 4, e secondo 
percentuali massime di impiego definite in conformità 
ai criteri stabiliti dal regolamento di attuazione.  
4. In caso di lavoro subordinato, è garantita la parità di 
trattamento retributivo e previdenziale con i cittadini 
italiani.  
 
NOTA: 
Il presente articolo, partendo dal presupposto di parità di trattamen-
to con i cittadini italiani, stabilisce che agli stranieri regolarmente 
soggiornanti in Italia, in possesso dei titoli professionali legalmente 
riconosciuti in Italia abilitanti all'esercizio delle professioni, è consen-
tita l'iscrizione agli Ordini o Collegi professionali o, nel caso di profes-
sioni sprovviste di albi, l'iscrizione in elenchi speciali da istituire pres-
so i Ministeri competenti. 

Art. 38.  Istruzione degli stranieri. Educazione intercul-
turale 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 36) 
(Legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 9, commi 4 e 5) 
1. I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti 
all'obbligo scolastico; ad essi si applicano tutte le dispo-
sizioni vigenti in materia di diritto all'istruzione, di ac-
cesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita del-
la comunità scolastica.  
2. L'effettività del diritto allo studio è garantita dallo 
Stato, dalle Regioni e dagli enti locali anche mediante 
l'attivazione di appositi corsi ed iniziative per l'appren-
dimento della lingua italiana.  
3. La comunità scolastica accoglie le differenze lingui-
stiche e culturali come valore da porre a fondamento 
del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e 
della tolleranza; a tale fine promuove e favorisce inizia-
tive volte alla accoglienza, alla tutela della cultura e del-
la lingua d'origine e alla realizzazione di attività inter-
culturali comuni.  
4. Le iniziative e le attività di cui al comma 3 sono rea-
lizzate sulla base di una rilevazione dei bisogni locali e 
di una programmazione territoriale integrata, anche in 
convenzione con le associazioni degli stranieri, con le 
rappresentanze diplomatiche o consolari dei Paesi di 
appartenenza e con le organizzazioni di volontariato.  
5. Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una pro-
grammazione territoriale degli interventi, anche sulla 
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base di convenzioni con le Regioni e gli enti locali, pro-
muovono:  
a) l'accoglienza degli stranieri adulti regolarmente sog-
giornanti mediante l'attivazione di corsi di alfabetizza-
zione nelle scuole elementari e medie;  
b) la realizzazione di un'offerta culturale valida per gli 
stranieri adulti regolarmente soggiornanti che intenda-
no conseguire il titolo di studio della scuola dell'obbli-
go;  
c) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi 
sostenuti nel paese di provenienza al fine del conse-
guimento del titolo dell'obbligo o del diploma di scuola 
secondaria superiore;  
d) la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italia-
na;  
e) la realizzazione di corsi di formazione anche nel qua-
dro di accordi di collaborazione internazionale in vigore 
per l'Italia.  
6. Le regioni, anche attraverso altri enti locali, promuo-
vono programmi culturali per i diversi gruppi nazionali, 
anche mediante corsi effettuati presso le scuole supe-
riori o istituti universitari. Analogamente a quanto di-
sposto per i figli dei lavoratori comunitari e per i figli 
degli emigrati italiani che tornano in Italia, sono attuati 
specifici insegnamenti integrativi, nella lingua e cultura 
di origine.  
7. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono det-
tate le disposizioni di attuazione del presente capo, con 
specifica indicazione:  
a) delle modalità di realizzazione di specifici progetti 
nazionali e locali, con particolare riferimento all'attiva-
zione di corsi intensivi di lingua italiana nonché dei cor-
si di formazione ed aggiornamento del personale ispet-
tivo, direttivo e docente delle scuole di ogni ordine e 
grado e dei criteri per l'adattamento dei programmi di 
insegnamento;  
b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e 
degli studi effettuati nei paesi di provenienza ai fini 
dell'inserimento scolastico, nonché dei criteri e delle 
modalità di comunicazione con le famiglie degli alunni 
stranieri, anche con l'ausilio di mediatori culturali quali-
ficati;  
c) dei criteri per l'iscrizione e l'inserimento nelle classi 
degli stranieri provenienti dall'estero, per la ripartizione 
degli alunni stranieri nelle classi e per l'attivazione di 
specifiche attività di sostegno linguistico;  
d) dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai 
commi 4 e 5.  
 
NOTA: 
Lo scopo della presente disposizione è ribadire il principio di parità di 
trattamento tra cittadini italiani e cittadini stranieri, regolarmente 
soggiornanti in Italia. Infatti, prevede che come per i minori italiani, 
anche per i minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti 
all'obbligo scolastico. Sull’argomento, l’articolo precisa che le istitu-
zioni scolastiche, anche sulla base di convenzioni con le Regioni e gli 
enti locali, devono promuovere: l'accoglienza degli stranieri adulti 
regolarmente soggiornanti mediante l'attivazione di corsi di alfabetiz-

zazione nelle scuole elementari e medie; la realizzazione di un'offerta 
culturale valida per gli stranieri adulti regolarmente soggiornanti che 
intendano conseguire il titolo di studio della scuola dell'obbligo; la 
predisposizione di percorsi integrativi degli studi sostenuti nel paese 
di provenienza al fine del conseguimento del titolo dell'obbligo o del 
diploma di scuola secondaria superiore; la realizzazione ed attuazione 
di corsi di lingua italiana; ecc… 

Art. 39.  Accesso ai corsi delle università 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 37) 
1. In materia di accesso all'istruzione universitaria e di 
relativi interventi per il diritto allo studio è assicurata la 
parità di trattamento tra lo straniero e il cittadino ita-
liano, nei limiti e con le modalità di cui al presente arti-
colo.  
2. Le università, nella loro autonomia e nei limiti delle 
loro disponibilità finanziarie, assumono iniziative volte 
al conseguimento degli obiettivi del documento pro-
grammatico di cui all'articolo 3, promuovendo l'accesso 
degli stranieri ai corsi universitari di cui all'articolo 1 
della legge 19 novembre 1990, n. 341, tenendo conto 
degli orientamenti comunitari in materia, in particolare 
riguardo all'inserimento di una quota di studenti uni-
versitari stranieri, stipulando apposite intese con gli 
atenei stranieri per la mobilità studentesca, nonché or-
ganizzando attività di orientamento e di accoglienza.  
3. Con il regolamento di attuazione sono disciplinati:  
a) gli adempimenti richiesti agli stranieri per il conse-
guimento del visto di ingresso e del permesso di sog-
giorno per motivi di studio anche con riferimento alle 
modalità di prestazione di garanzia di copertura eco-
nomica da parte di enti o cittadini italiani o stranieri 
regolarmente soggiornanti nel territorio dello Stato in 
luogo della dimostrazione di disponibilità di mezzi suffi-
cienti di sostentamento da parte dello studente stra-
niero;  
b) la rinnovabilità del permesso di soggiorno per motivi 
di studio, anche ai fini della prosecuzione del corso di 
studi con l'iscrizione ad un corso di laurea diverso da 
quello per il quale lo straniero ha fatto ingresso, previa 
autorizzazione dell'università, e l'esercizio di attività di 
lavoro subordinato o autonomo da parte dello stranie-
ro titolare di tale permesso; (

1
) 

c) l'erogazione di borse di studio, sussidi e premi agli 
studenti stranieri, anche a partire da anni di corso suc-
cessivi al primo, in coordinamento con la concessione 
delle provvidenze previste dalla normativa vigente in 
materia di diritto allo studio universitario e senza obbli-
go di reciprocità;  
d) i criteri per la valutazione della condizione economi-
ca dello straniero ai fini dell'uniformità di trattamento 
in ordine alla concessione delle provvidenze di cui alla 
lettera c);  
e) la realizzazione di corsi di lingua italiana per gli stra-
nieri che intendono accedere all'istruzione universitaria 
in Italia;  
f) il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all'e-
stero.  
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4. In base alle norme previste dal presente articolo e 
dal regolamento di attuazione, sulla base delle disponi-
bilità comunicate dalle università, è disciplinato an-
nualmente, con decreto del Ministro degli affari esteri, 
di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica e con il Ministro dell'interno, il 
numero massimo dei visti di ingresso e dei permessi di 
soggiorno per l'accesso all'istruzione universitaria degli 
studenti stranieri residenti all'estero. Lo schema di de-
creto è trasmesso al Parlamento per l'acquisizione del 
parere delle Commissioni competenti per materia che 
si esprimono entro i successivi trenta giorni.  
4-bis. Nel rispetto degli accordi internazionali ed euro-
pei cui l'Italia aderisce, lo straniero in possesso di un 
titolo di soggiorno per studio rilasciato da uno Stato 
appartenente all'Unione europea, in quanto iscritto ad 
un corso universitario o ad un istituto di insegnamento 
superiore, può fare ingresso in Italia per soggiorni su-
periori a tre mesi senza necessità del visto per prose-
guire gli studi già iniziati nell'altro Stato o per integrarli 
con un programma di studi ad esso connessi, purchè 
abbia i requisiti richiesti per il soggiorno ai sensi del 
presente testo unico e qualora congiuntamente: 
a) partecipi ad un programma di scambio comunitario o 
bilaterale con lo Stato di origine ovvero sia stato auto-
rizzato a soggiornare per motivi di studio in uno Stato 
appartenente all'Unione europea per almeno due anni; 
b) corredi la richiesta di soggiorno con una documenta-
zione, proveniente dalle autorità accademiche del Pae-
se dell'Unione nel quale ha svolto il corso di studi, che 
attesti che il nuovo programma di studi da svolgere in 
Italia è effettivamente complementare al programma di 
studi già svolto. (

2
) 

4-ter. Le condizioni di cui al comma 4-bis, lettera a) non 
sono richieste qualora il programma di studi dello stra-
niero preveda obbligatoriamente che una parte di esso 
si svolga in Italia. (

3
) 

5. È comunque consentito l'accesso ai corsi universitari 
e alle scuole di specializzazione delle università, a parità 
di condizioni con gli studenti italiani, agli stranieri tito-
lari di carta di soggiorno, ovvero di permesso di sog-
giorno per lavoro subordinato o per lavoro autonomo, 
per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umani-
tario, o per motivi religiosi, ovvero agli stranieri rego-
larmente soggiornanti da almeno un anno in possesso 
di titolo di studio superiore conseguito in Italia, nonché 
agli stranieri, ovunque residenti, che sono titolari dei 
diplomi finali delle scuole italiane all'estero o delle 
scuole straniere o internazionali, funzionanti in Italia o 
all'estero, oggetto di intese bilaterali o di normative 
speciali per il riconoscimento dei titoli di studio e sod-
disfino le condizioni generali richieste per l'ingresso per 
studio. (

4
) 

 
(1) Lettera così sostituita dall'art. 1, D. Lgs. 10 agosto 2007, n. 154. 
(2) Comma aggiunto dall'art. 1, D. Lgs. 10 agosto 2007, n. 154. 
(3) Comma aggiunto dall'art. 1, D. Lgs. 10 agosto 2007, n. 154. 

(4) Comma prima sostituito dal comma 1 dell'art. 26, L. 30 luglio 
2002, n. 189 e poi così modificato dal comma 6-bis dell'art. 1, D.L. 14 
settembre 2004, n. 241, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione (L. 12 dicembre 2004, n. 271). 
 
NOTA: 
La norma in esame, partendo dal principio della parità di trattamento 
tra lo straniero ed il cittadino italiano, riconosce allo straniero il dirit-
to all’accesso all'istruzione universitaria.  
Inoltre, precisa che sono disciplinati dal D.P.R. 394/1999:  
- gli adempimenti per il conseguimento del visto di ingresso e del 
permesso di soggiorno per motivi di studio; 
- il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all'estero;  
la rinnovabilità del permesso di soggiorno per motivi di studio; 
- l'erogazione di borse di studio, sussidi e premi agli studenti stranieri;  
- i criteri per la valutazione della condizione economica dello stranie-
ro ai fini dell'uniformità di trattamento in ordine alla concessione di 
borse di studio o sussidi;  
- la realizzazione di corsi di lingua italiana per gli stranieri che inten-
dono accedere all'istruzione universitaria in Italia. 
 
PRASSI: 
1. Art. 39, commi 4bis e 4ter. 
Circ. Ministero dell’Interno, 15-9-2010 n. 400/A/2010/12.214.39:  
“Studenti stranieri regolarmente soggiornanti in Italia. Prosecuzione 
all'estero degli studi”. 

Art. 39-bis. Soggiorno di studenti, scambio di alunni, 
tirocinio professionale (

1
) 

1. È consentito l'ingresso e il soggiorno per motivi di 
studio, secondo le modalità stabilite nel regolamento di 
attuazione, dei cittadini stranieri: 
a) maggiori di età ammessi a frequentare corsi di studio 
negli istituti di istruzione secondaria superiore e corsi di 
istruzione e formazione tecnica superiore; 
b) ammessi a frequentare corsi di formazione profes-
sionale e tirocini formativi nell'ambito del contingente 
annuale stabilito con decreto del Ministro della solida-
rietà sociale, di concerto con i Ministri dell'interno e 
degli affari esteri, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto legislati-
vo 29 agosto 1997, n. 281; 
c) minori di età non inferiore a quindici anni in presenza 
di adeguate forme di tutela; 
d) minori di età non inferiore a quattordici anni che 
partecipano a programmi di scambio o di iniziative cul-
turali approvati dal Ministero degli affari esteri, dal Mi-
nistero della pubblica istruzione, dal Ministero dell'uni-
versità e della ricerca o dal Ministero per i beni e le at-
tività culturali per la frequenza di corsi di studio presso 
istituti e scuole secondarie nazionali statali o paritarie o 
presso istituzioni accademiche. 
 
(1) Articolo aggiunto dall'art. 1, D. Lgs. 10 agosto 2007, n. 154. 
 
NOTA: 
Il presente articolo, introdotto dal D. Lgs. 154/2007, prevede il per-
messo di ingresso e soggiorno per i seguenti stranieri: 
- maggiorenni ammessi a frequentare corsi di studio negli istituti di 
istruzione secondaria superiore e corsi di istruzione e formazione 
tecnica superiore; 
- ammessi a frequentare corsi di formazione professionale e tirocini 
formativi nell'ambito del contingente annuale stabilito con decreto 
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del Ministro della solidarietà sociale, di concerto con i Ministri dell'in-
terno e degli affari esteri, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, di cui al decreto legislativo 29 agosto 1997, n. 281; 
- minori di età non inferiore a quindici anni in presenza di adeguate 
forme di tutela; 
- minori di età non inferiore a quattordici anni che partecipano a pro-
grammi di scambio o di iniziative culturali per i beni e le attività cultu-
rali per la frequenza di corsi di studio presso istituti e scuole seconda-
rie nazionali statali o paritarie o presso istituzioni accademiche. 

CAPO III - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ALLOGGIO E 
ASSISTENZA SOCIALE 

Art. 40.  Centri di accoglienza. Accesso all'abitazione 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 38) 
1. Le regioni, in collaborazione con le province e con i 
comuni e con le associazioni e le organizzazioni di vo-
lontariato predispongono centri di accoglienza destinati 
ad ospitare, anche in strutture ospitanti cittadini italiani 
o cittadini di altri Paesi dell'Unione europea, stranieri 
regolarmente soggiornanti per motivi diversi dal turi-
smo, che siano temporaneamente impossibilitati a 
provvedere autonomamente alle proprie esigenze al-
loggiative e di sussistenza. [Il sindaco, quando vengano 
individuate situazioni di emergenza, può disporre l'al-
loggiamento nei centri di accoglienza di stranieri non in 
regola con le disposizioni sull'ingresso e sul soggiorno 
nel territorio dello Stato, ferme restando le norme 
sull'allontanamento dal territorio dello Stato degli stra-
nieri in tali condizioni]. (

1
) 

1-bis. L'accesso alle misure di integrazione sociale è ri-
servato agli stranieri non appartenenti a Paesi dell'U-
nione europea che dimostrino di essere in regola con le 
norme che disciplinano il soggiorno in Italia ai sensi del 
presente testo unico e delle leggi e regolamenti vigenti 
in materia. (

2
) 

2. I criteri di accoglienza sono finalizzati a rendere auto-
sufficienti gli stranieri ivi ospitati nel più breve tempo 
possibile. I centri di accoglienza provvedono, ove possi-
bile, ai servizi sociali e culturali idonei a favorire l'auto-
nomia e l'inserimento sociale degli ospiti. Ogni regione 
determina i requisiti gestionali e strutturali dei centri e 
consente convenzioni con enti privati e finanziamenti.  
3. Per centri di accoglienza si intendono le strutture al-
loggiative che, anche gratuitamente, provvedono alle 
immediate esigenze alloggiative ed alimentari, nonché, 
ove possibile, all'offerta di occasioni di apprendimento 
della lingua italiana, di formazione professionale, di 
scambi culturali con la popolazione italiana, e all'assi-
stenza socio-sanitaria degli stranieri impossibilitati a 
provvedervi autonomamente per il tempo strettamen-
te necessario al raggiungimento dell'autonomia perso-
nale per le esigenze di vitto e alloggio nel territorio in 
cui vive lo straniero.  
4. Lo straniero regolarmente soggiornante può accede-
re ad alloggi sociali, collettivi o privati, predisposti se-
condo i criteri previsti dalle leggi regionali, dai comuni 
di maggiore insediamento degli stranieri o da associa-

zioni, fondazioni o organizzazioni di volontariato ovvero 
da altri enti pubblici o privati, nell'ambito di strutture 
alloggiative, prevalentemente organizzate in forma di 
pensionato, aperte ad italiani e stranieri, finalizzate ad 
offrire una sistemazione alloggiativa dignitosa a paga-
mento, secondo quote calmierate, nell'attesa del repe-
rimento di un alloggio ordinario in via definitiva.  
(…) (

3
) 

6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri 
regolarmente soggiornanti in possesso di permesso di 
soggiorno almeno biennale e che esercitano una rego-
lare attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo 
hanno diritto di accedere, in condizioni di parità con i 
cittadini italiani, agli alloggi di edilizia residenziale pub-
blica e ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali 
eventualmente predisposte da ogni regione o dagli enti 
locali per agevolare l'accesso alle locazioni abitative e al 
credito agevolato in materia di edilizia, recupero, ac-
quisto e locazione della prima casa di abitazione. (

4
) 

 
(1) Periodo soppresso dal comma 1 dell'art. 27, L. 30 luglio 2002, n. 
189.  
(2) Comma aggiunto dal comma 1 dell'art. 27, L. 30 luglio 2002, n. 
189.  
(3) Comma abrogato dal comma 1 dell'art. 27, L. 30 luglio 2002, n. 
189.  Si riporta il testo: “5. Le regioni concedono contributi a comuni, 
province, consorzi di comuni, o enti morali pubblici o privati, per ope-
re di risanamento igienico-sanitario di alloggi di loro proprietà o di cui 
abbiano la disponibilità legale per almeno quindici anni, da destinare 
ad abitazioni di stranieri titolari di carta soggiorno o di permesso di 
soggiorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per studio, 
per motivi familiari, per asilo politico o asilo umanitario. I contributi 
possono essere in conto capitale o a fondo perduto e comportano 
l'imposizione, per un numero determinato di anni, di un vincolo 
sull'alloggio all'ospitalità temporanea o alla locazione a stranieri rego-
larmente soggiornanti. L'assegnazione e il godimento dei contributi e 
degli alloggi così strutturati è effettuata sulla base dei criteri e delle 
modalità previsti dalla legge regionale.” 
(4) Comma così sostituito dal comma 1 dell'art. 27, L. 30 luglio 2002, 
n. 189. 
 
NOTA: 
Per gli stranieri regolarmente soggiornanti per motivi diversi dal turi-
smo, che siano temporaneamente impossibilitati a provvedere auto-
nomamente alle proprie esigenze alloggiative e di sussistenza, posso-
no usufruire di centri di accoglienza, i quali provvedono, anche gra-
tuitamente, alle esigenze alloggiative ed alimentari, nonché, ove pos-
sibile, all'offerta di occasioni di apprendimento della lingua italiana, 
di formazione professionale, di scambi culturali con la popolazione 
italiana, e all'assistenza socio-sanitaria degli stranieri impossibilitati a 
provvedervi autonomamente per il tempo strettamente necessario al 
raggiungimento dell'autonomia personale per le esigenze di vitto e 
alloggio nel territorio in cui vive lo straniero.  
Inoltre, gli stranieri regolarmente soggiornanti in possesso di permes-
so di soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare attivi-
tà di lavoro subordinato o di lavoro autonomo hanno diritto di acce-
dere, in condizioni di parità con i cittadini italiani, agli alloggi di edili-
zia residenziale pubblica e ai servizi di intermediazione delle agenzie 
sociali per agevolare l'accesso alle locazioni abitative e al credito age-
volato in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della pri-
ma casa di abitazione. 

Art. 41.  Assistenza sociale 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 39) 
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1. Gli stranieri titolari della carta di soggiorno o di per-
messo di soggiorno di durata non inferiore ad un anno, 
nonché i minori iscritti nella loro carta di soggiorno o 
nel loro permesso di soggiorno, sono equiparati ai cit-
tadini italiani ai fini della fruizione delle provvidenze e 
delle prestazioni, anche economiche, di assistenza so-
ciale, incluse quelle previste per coloro che sono affetti 
da morbo di Hansen o da tubercolosi, per i sordomuti, 
per i ciechi civili, per gli invalidi civili e per gli indigenti.  
 
NOTA: 
Il presente articolo, ribadendo il principio di parità di trattamento tra 
cittadini italiani e stranieri, stabilisce che gli stranieri titolari della 
carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore 
ad un anno, nonché i minori iscritti con i requisiti suddetti, sono 
equiparati ai cittadini italiani ai fini della fruizione delle provvidenze e 
delle prestazioni, anche economiche, di assistenza sociale, compren-
sive, ad esempio di quelle previste per coloro che sono affetti da 
morbo di Hansen o da tubercolosi, per i sordomuti, per i ciechi civili, 
per gli invalidi civili e per gli indigenti 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Assegno sociale. 
Il diritto all'assegno sociale, di cui all'art. 3, comma sesto, della legge 
n. 335 del 1995, deve essere riconosciuto al cittadino straniero titola-
re di permesso di soggiorno in Italia, in possesso dei requisiti reddi-
tuali previsti dalla citata legge n. 335 del 1995, atteso che l'art. 41 del 
D.Lgs. n. 286 del 1998, nello stabilire l'equiparazione degli stranieri 
titolari della Carta di soggiorno o di Permesso di soggiorno di durata 
non inferiore ad un anno ai cittadini italiani, ai fini della fruizione del-
le provvidenze e delle prestazioni, anche economiche, d'assistenza 
sociale, non autorizza alcuna opzione interpretativa in senso opposto. 
Ne consegue che l'art. 80, comma primo della legge n. 388 del 2000, 
nello stabilire che l'assegno sociale è concesso agli stranieri titolari 
della Carta di soggiorno, con esclusione dei titolari di Permesso di 
soggiorno, non si limita ad interpretare la norma precedente, chia-
rendone la portata, ma introduce una modificazione dell'ambito 
d'applicazione del beneficio, per cui non può avere carattere d'inter-
pretazione autentica e conseguente efficacia retroattiva. Nella spe-
cie, la Corte di Cassazione ha cassato la decisione di merito che aveva 
escluso il diritto dello straniero al beneficio anche per il periodo pre-
cedente l'entrata in vigore dell'art. 80 della legge n. 388 del 2000, 
annettendo natura interpretativa ed efficacia retroattiva alla citata 
disposizione (Cass. civ., Sez. lav., 20-01-2005, n.1117, in Mass. Giur. 
It., 2005; idem Cass. civ., Sez. lav., 29-05-2007, n. 12605, in Mass. 
Giur. It., 2005). 
 
2. Collocamento obbligatorio disabili. 
Nella disciplina che tutela i lavoratori disabili, il collocamento obbliga-
torio alle dipendenze di pubbliche amministrazioni è subordinato al 
possesso della cittadinanza (Cass. civ., Sez. lav., 13-11-2006, n.24170, 
inForo It., 2007, 1, 1, 61). 

CAPO IV - DISPOSIZIONI SULL’INTEGRAZIONE SOCIALE, 
SULLE DISCRIMINAZIONI E ISTITUZIONE DEL FONDO 
PER LE POLITICHE MIGRATORIE 

Art. 42.  Misure di integrazione sociale 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 40; legge 30 dicembre 
1986, n. 943, art. 2) 
1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni, nell'ambi-
to delle proprie competenze, anche in collaborazione 
con le associazioni di stranieri e con le organizzazioni 
stabilmente operanti in loro favore, nonché in collabo-

razione con le autorità o con enti pubblici e privati dei 
Paesi di origine, favoriscono:  
a) le attività intraprese in favore degli stranieri rego-
larmente soggiornanti in Italia, anche al fine di effet-
tuare corsi della lingua e della cultura di origine, dalle 
scuole e dalle istituzioni culturali straniere legalmente 
funzionanti nella Repubblica ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 389, e 
successive modificazioni ed integrazioni;  
b) la diffusione di ogni informazione utile al positivo 
inserimento degli stranieri nella società italiana in par-
ticolare riguardante i loro diritti e i loro doveri, le diver-
se opportunità di integrazione e crescita personale e 
comunitaria offerte dalle amministrazioni pubbliche e 
dall'associazionismo, nonché alle possibilità di un posi-
tivo reinserimento nel Paese di origine;  
c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni 
culturali, ricreative, sociali, economiche e religiose degli 
stranieri regolarmente soggiornanti in Italia e ogni ini-
ziativa di informazione sulle cause dell'immigrazione e 
di prevenzione delle discriminazioni razziali o della xe-
nofobia anche attraverso la raccolta presso le bibliote-
che scolastiche e universitarie, di libri, periodici e mate-
riale audiovisivo prodotti nella lingua originale dei Paesi 
di origine degli stranieri residenti in Italia o provenienti 
da essi;  
d) la realizzazione di convenzioni con associazioni rego-
larmente iscritte nel registro di cui al comma 2 per 
l'impiego all'interno delle proprie strutture di stranieri, 
titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno 
di durata non inferiore a due anni, in qualità di media-
tori interculturali al fine di agevolare i rapporti tra le 
singole amministrazioni e gli stranieri appartenenti ai 
diversi gruppi etnici, nazionali, linguistici e religiosi;  
e) l'organizzazione di corsi di formazione, ispirati a cri-
teri di convivenza in una società multiculturale e di pre-
venzione di comportamenti discriminatori, xenofobi o 
razzisti, destinati agli operatori degli organi e uffici 
pubblici e degli enti privati che hanno rapporti abituali 
con stranieri o che esercitano competenze rilevanti in 
materia di immigrazione.  
2. Per i fini indicati nel comma 1 è istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
gli affari sociali un registro delle associazioni seleziona-
te secondo criteri e requisiti previsti nel regolamento di 
attuazione.  
3. Ferme restando le iniziative promosse dalle regioni e 
dagli enti locali, allo scopo di individuare, con la parte-
cipazione dei cittadini stranieri, le iniziative idonee alla 
rimozione degli ostacoli che impediscono l'effettivo 
esercizio dei diritti e dei doveri dello straniero, è istitui-
to presso il Consiglio nazionale dell'economia e del la-
voro, un organismo nazionale di coordinamento. Il Con-
siglio nazionale dell'economia e del lavoro, nell'ambito 
delle proprie attribuzioni, svolge inoltre compiti di stu-
dio e promozione di attività volte a favorire la parteci-
pazione degli stranieri alla vita pubblica e la circolazio-
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ne delle informazioni sulla applicazione del presente 
testo unico.  
4. Ai fini dell'acquisizione delle osservazioni degli enti e 
delle associazioni nazionali maggiormente attivi nell'as-
sistenza e nell'integrazione degli immigrati di cui all'ar-
ticolo 3, comma 1, e del collegamento con i Consigli 
territoriali di cui all'art. 3, comma 6, nonché dell'esame 
delle problematiche relative alla condizione degli stra-
nieri immigrati, è istituita presso la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri, la Consulta per i problemi degli stra-
nieri immigrati e delle loro famiglie, presieduta dal Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui 
delegato. Della Consulta sono chiamati a far parte, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:  
a) rappresentanti delle associazioni e degli enti presenti 
nell'organismo di cui al comma 3 e rappresentanti delle 
associazioni che svolgono attività particolarmente signi-
ficative nel settore dell'immigrazione in numero non 
inferiore a dieci; (

1
) 

b) rappresentanti degli stranieri extracomunitari desi-
gnati dalle associazioni più rappresentative operanti in 
Italia, in numero non inferiore a sei; (

2
) 

c) rappresentanti designati dalle confederazioni sinda-
cali nazionali dei lavoratori, in numero non inferiore a 
quattro;  
d) rappresentanti designati dalle organizzazioni sinda-
cali nazionali dei datori di lavoro dei diversi settori eco-
nomici, in numero non inferiore a tre;  
e) otto esperti designati rispettivamente dai Ministri 
del lavoro e della previdenza sociale, della pubblica 
istruzione, dell'interno, di grazia e giustizia, degli affari 
esteri, delle finanze e dai Dipartimenti della solidarietà 
sociale e delle pari opportunità; (

3
) 

f) otto rappresentanti delle autonomie locali, di cui due 
designati dalle regioni, uno dall'Associazione nazionale 
dei comuni italiani (ANCI), uno dall'Unione delle pro-
vince italiane (UPI) e quattro dalla Conferenza unificata 
di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; (

4
) 

g) due rappresentanti del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro (CNEL);  
g-bis) esperti dei problemi dell'immigrazione in numero 
non superiore a dieci. (

5
) 

5. Per ogni membro effettivo della Consulta è nominato 
un supplente.  
6. Resta ferma la facoltà delle regioni di istituire, in ana-
logia con quanto disposto al comma 4, lettere a), b), c), 
d) e g), con competenza nelle loro materie loro attribui-
te dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato, consulte 
regionali per i problemi dei lavoratori extracomunitari e 
delle loro famiglie.  
7. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di 
costituzione e funzionamento della Consulta di cui al 
comma 4 e dei consigli territoriali.  
8. La partecipazione alle Consulte di cui ai commi 4 e 6 
dei membri di cui al presente articolo e dei supplenti è 
gratuita, con esclusione del rimborso delle eventuali 
spese di viaggio per coloro che non siano dipendenti 

dalla pubblica amministrazione e non risiedano nel co-
mune nel quale hanno sede i predetti organi.  
 
(1) Lettera così sostituita dall'art. 6, D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
(1) Lettera così modificata dall'art. 6, D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
(1) Lettera così modificata dall'art. 6, D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
(1) Lettera così sostituita dall'art. 6, D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
(1) Lettera aggiunta dall'art. 6, D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
 
NOTA: 
Ilo scopo della presente norma è quello di individuare le possibili mi-
sure per integrare gli stranieri in Italia; infatti, prevede, ad esempio, 
la diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli 
stranieri nella società italiana; la conoscenza e la valorizzazione delle 
espressioni culturali, ricreative, sociali, economiche e religiose degli 
stranieri regolarmente soggiornanti in Italia; la realizzazione di con-
venzioni con associazioni regolarmente iscritte per l'impiego all'inter-
no delle proprie strutture di stranieri, titolari di carta di soggiorno o 
di permesso di soggiorno di durata non inferiore a due anni, in quali-
tà di mediatori interculturali al fine di agevolare i rapporti tra le sin-
gole amministrazioni e gli stranieri appartenenti ai diversi gruppi et-
nici, nazionali, linguistici e religiosi; l'organizzazione di corsi di forma-
zione, ispirati a criteri di convivenza in una società multiculturale e di 
prevenzione di comportamenti discriminatori; ecc… 

Art. 43.  Discriminazione per motivi razziali, etnici, na-
zionali o religiosi 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 41) 
1. Ai fini del presente capo, costituisce discriminazione 
ogni comportamento che, direttamente o indiretta-
mente, comporti una distinzione, esclusione, restrizio-
ne o preferenza basata sulla razza, il colore, l'ascenden-
za o l'origine nazionale o etnica, le convinzioni e le pra-
tiche religiose, e che abbia lo scopo o l'effetto di di-
struggere o di compromettere il riconoscimento, il go-
dimento o l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali in campo politico, 
economico, sociale e culturale e in ogni altro settore 
della vita pubblica.  
2. In ogni caso compie un atto di discriminazione:  
a) il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubbli-
co servizio o la persona esercente un servizio di pubbli-
ca necessità che nell'esercizio delle sue funzioni compia 
od ometta atti nei riguardi di un cittadino straniero che, 
soltanto a causa della sua condizione di straniero o di 
appartenente ad una determinata razza, religione, et-
nia o nazionalità, lo discriminino ingiustamente;  
b) chiunque imponga condizioni più svantaggiose o si 
rifiuti di fornire beni o servizi offerti al pubblico ad uno 
straniero soltanto a causa della sua condizione di stra-
niero o di appartenente ad una determinata razza, reli-
gione, etnia o nazionalità;  
c) chiunque illegittimamente imponga condizioni più 
svantaggiose o si rifiuti di fornire l'accesso all'occupa-
zione, all'alloggio, all'istruzione, alla formazione e ai 
servizi sociali e socio-assistenziali allo straniero rego-
larmente soggiornante in Italia soltanto in ragione della 
sua condizione di straniero o di appartenente ad una 
determinata razza, religione, etnia o nazionalità;  
d) chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, 
l'esercizio di un'attività economica legittimamente in-
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trapresa da uno straniero regolarmente soggiornante in 
Italia, soltanto in ragione della sua condizione di stra-
niero o di appartenente ad una determinata razza, con-
fessione religiosa, etnia o nazionalità;  
e) il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai sensi 
dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, co-
me modificata e integrata dalla legge 9 dicembre 1977, 
n. 903, e dalla legge 11 maggio 1990, n. 108, compiano 
qualsiasi atto o comportamento che produca un effetto 
pregiudizievole discriminando, anche indirettamente, i 
lavoratori in ragione della loro appartenenza ad una 
razza, ad un gruppo etnico o linguistico, ad una confes-
sione religiosa, ad una cittadinanza. Costituisce discri-
minazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole 
conseguente all'adozione di criteri che svantaggino in 
modo proporzionalmente maggiore i lavoratori appar-
tenenti ad una determinata razza, ad un determinato 
gruppo etnico o linguistico, ad una determinata confes-
sione religiosa o ad una cittadinanza e riguardino requi-
siti non essenziali allo svolgimento dell'attività lavorati-
va.  
3. Il presente articolo e l'articolo 44 si applicano anche 
agli atti xenofobi, razzisti o discriminatori compiuti nei 
confronti dei cittadini italiani, di apolidi e di cittadini di 
altri Stati membri dell'Unione europea presenti in Italia.  
 
NOTA: 
Il presente articolo pone il divieto di qualsiasi forma di comporta-
mento che comporti una distinzione, esclusione, restrizione o prefe-
renza basata sulla razza, il colore, l'ascendenza o l'origine nazionale o 
etnica, le convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia lo scopo o 
l'effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, il go-
dimento o l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani e delle 
libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale 
e in ogni altro settore della vita pubblica. Tali comportamenti sono 
considerati discriminatori nei confronti dei cittadini italiani, di apolidi 
e di cittadini di altri Stati membri dell'Unione europea presenti in 
Italia. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Atti discriminatori. 
Le leggi antidiscriminazione - in particolare l'art. 43 D.Lgs. 25 luglio 
1998, n. 286 e l'art. 3 D.Lgs. 9 luglio 2003, n. 215 - vietano la discrimi-
nazione razziale, etnica, nazionale, religiosa nella determinazione del 
prezzo e più in generale del contenuto del contratto. Il contraente 
che viola il divieto di discriminazione è tenuto a cessare il comporta-
mento ed a risarcire al soggetto passivo il danno anche non patrimo-
niale (Trib. Padova, ord., 19-05-2005, in Giur. It., 2006, 5, 949).  
Contrasta con i principi di ordine pubblico sanciti dalla L. n. 40 del 
1998 e costituisce comportamento discriminatorio dello straniero, ai 
sensi dell'art. 43 D.Lgs. 286/1998, la norma dello statuto di una coo-
perativa edilizia che limiti la possibilità di assumere la qualità di socio 
ai soli cittadini comunitari, escludendo quindi tale possibilità per i 
cittadini extracomunitari, in quanto tali (Trib. Monza, ord., 27-03-
2003, in Foro It., 2003, 1, 3175). 
Integra gli estremi del comportamento discriminatorio sanzionato 
dall'art. 43 D. Lgs. 286/1998 l'attribuzione, nell'ambito delle gradua-
torie per l'assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica, di 
un punteggio aggiuntivo in ragione esclusivamente della cittadinanza 
italiana del richiedente, con conseguente trattamento deteriore di 
accesso agli alloggi pubblici per gli stranieri, pur regolarmente sog-
giornanti in Italia, solo in ragione del loro status di cittadini stranieri. 
Nella specie, il tribunale, oltre a condannarlo al risarcimento dei dan-
ni subiti dai cittadini stranieri ricorrenti, ha ordinato al comune di 
Milano, resosi responsabile del comportamento discriminatorio, la 

cessazione dello stesso e la rimozione dei relativi effetti con le moda-
lità che l'ente locale ritenga più opportune, osservando che una sif-
fatta pronunzia non incorre nel divieto per il giudice ordinario di so-
stituirsi alla pubblica amministrazione nell'esercizio di potestà pubbli-
cistiche (Trib. Milano, 21-03-2002, in Foro It., 2003, 1, 3175). 
E' illegittimo l'art. 12 del Regolamento esecutivo della Federazione 
Italiana Pallacanestro, laddove pone limiti al tesseramento di giocato-
ri extracomunitari, perchè determina una discriminazione sulla base 
della nazionalità, vietata dall'art. 43 D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, 
recante disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero (Trib. Teramo, 4-12- 2000, in Cor. Giur., 2001, 2, 238). 

Art. 44.  Azione civile contro la discriminazione 

(Legge 6 marzo 1988, n. 40, art. 42) 
1. Quando il comportamento di un privato o della pub-
blica amministrazione produce una discriminazione per 
motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi, il giudice pe-
rò, su istanza di parte, ordinare la cessazione del com-
portamento pregiudizievole e adottare ogni altro prov-
vedimento idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere 
gli effetti della discriminazione.  
2. La domanda si propone con ricorso depositato, an-
che personalmente dalla parte, nella cancelleria del 
pretore del luogo di domicilio dell'istante.  
3. Il pretore, sentite le parti, omessa ogni formalità non 
essenziale al contraddittorio, procede nel modo che 
ritiene più opportuno agli atti di istruzione indispensa-
bili in relazione ai presupposti e ai fini del provvedi-
mento richiesto.  
4. Il pretore provvede con ordinanza all'accoglimento o 
al rigetto della domanda. Se accoglie la domanda emet-
te i provvedimenti richiesti che sono immediatamente 
esecutivi.  
5. Nei casi di urgenza il pretore provvede con decreto 
motivato, assunte, ove occorre, sommarie informazio-
ni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, l'udienza di 
comparizione delle parti davanti a sé entro un termine 
non superiore a quindici giorni, assegnando all'istante 
un termine non superiore a otto giorni per la notifica-
zione del ricorso e del decreto. A tale udienza, il preto-
re, con ordinanza, conferma, modifica o revoca i prov-
vedimenti emanati nel decreto.  
6. Contro i provvedimenti del pretore è ammesso re-
clamo al tribunale nei termini di cui all'articolo 739, se-
condo comma, del codice di procedura civile. Si appli-
cano, in quanto compatibili, gli articoli 737, 738 e 739 
del codice di procedura civile.  
7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice 
può altresì condannare il convenuto al risarcimento del 
danno, anche non patrimoniale.  
8. Chiunque elude l'esecuzione di provvedimenti del 
pretore di cui ai commi 4 e 5 e dei provvedimenti del 
tribunale di cui al comma 6 è punito ai sensi dell'artico-
lo 388, primo comma, del codice penale.  
9. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza a 
proprio danno del comportamento discriminatorio in 
ragione della razza, del gruppo etnico o linguistico, del-
la provenienza geografica, della confessione religiosa o 
della cittadinanza può dedurre elementi di fatto anche 
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a carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi 
contributivi, all'assegnazione delle mansioni e qualifi-
che, ai trasferimenti, alla progressione in carriera e ai 
licenziamenti dell'azienda interessata. Il giudice valuta i 
fatti dedotti nei limiti di cui all'articolo 2729, primo 
comma, del codice civile.  
10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o 
un comportamento discriminatorio di carattere collet-
tivo, anche in casi in cui non siano individuabili in modo 
immediato e diretto i lavoratori lesi dalle discriminazio-
ni, il ricorso può essere presentato dalle rappresentan-
ze locali delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative a livello nazionale. Il giudice, nella sen-
tenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricor-
so presentato ai sensi del presente articolo, ordina al 
datore di lavoro di definire, sentiti i predetti soggetti e 
organismi, un piano di rimozione delle discriminazioni 
accertate.  
11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discri-
minatori ai sensi dell'articolo 43 posti in essere da im-
prese alle quali siano stati accordati benefici ai sensi 
delle leggi vigenti dello Stato o delle regioni, ovvero che 
abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'ese-
cuzione di opere pubbliche, di servizi o di forniture, è 
immediatamente comunicato dal Pretore, secondo le 
modalità previste dal regolamento di attuazione, alle 
amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano 
disposto la concessione del beneficio, incluse le agevo-
lazioni finanziarie o creditizie, o dell'appalto. Tali am-
ministrazioni, o enti revocano il beneficio e, nei casi più 
gravi, dispongono l'esclusione del responsabile per due 
anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni 
finanziarie o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto.  
12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i 
comuni, con le associazioni di immigrati e del volonta-
riato sociale, ai fini dell'applicazione delle norme del 
presente articolo e dello studio del fenomeno, predi-
spongono centri di osservazione, di informazione e di 
assistenza legale per gli stranieri, vittime delle discrimi-
nazioni per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi.  
 
NOTA: 
Nel caso in cui si verifichino comportamenti discriminatori, il sogget-
to-discriminato propone ricorso al giudice del luogo, cui ha il domici-
lio. Il giudice accogli o rigetta la domanda; inoltre, può condannare il 
convenuto anche al risarcimento del danno non patrimoniale. 
Qualora gli atti discriminatori sono posti in essere da imprese, che 
usufruiscono di benefici, incluse le agevolazioni finanziarie o crediti-
zie ed il giudice ha accertato che sussiste discriminazione, è  
revocare il beneficio e, nei casi più gravi, disporre l'esclusione del 
responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di age-
volazioni finanziarie o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto. 
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Competenza del giudice. 
Sussiste la giurisdizione del giudice ordinario in ordine al ricorso ex 
art. 44 D.Lgs. 286/98, diretto a tutelare il diritto fondamentale della 
persona al riconoscimento della pari dignità sociale e alla non discri-
minazione, non rilevando in contrario che il comportamento che si 
assume discriminatorio sia stato posto in essere dalla pubblica am-

ministrazione e sia riconducibile all'applicazione di un atto ammini-
strativo (Trib. Milano, 21-03-2002, in Foro It., 2003, 1, 3175).  
 
2. Procedimento cautelare ed art. 44. 
Il procedimento previsto dall'art. 44, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (t.u. 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero) costituisce un procedimento cautela-
re, cui si applicano, in forza dell'art. 669 quaterdecies c.p.c., le norme 
sul procedimento cautelare uniforme previsto dal Libro IV, Titolo I, 
Capo III, c.p.c., in quanto compatibili; in particolare, si applica l'art. 
669 octies sull'inizio della fase di merito. Ne deriva che, non essendo 
l'ordinanza resa su ricorso, o il decreto della Corte d'appello reso su 
reclamo, provvedimento definitivo con carattere decisorio, è inam-
missibile contro di essa il ricorso per cassazione ex art. 111 Cost., né 
questo può essere convertito in regolamento preventivo di giurisdi-
zione (Cass. civ., Sez. Un., 16-10-2006, n. 22216, in Mass. Giur. It., 
2006; Cass. civ., Sez. II, 7-02-2007, n. 2623, in  Mass. Giur. It., 2007; 
Cass. civ., Sez. Un., 28-12-2007, n. 27187, in Mass. Giur. It., 2007;  
Cass. civ., Sez. Un., 7-03-2008, n. 6172, in Giur. It., 2008, 12, 2783). 
 
 
3. Risarcimento danni non patrimoniale.  
L'ambito di risarcibilità del danno non patrimoniale non si identifica 
nei soli casi determinati dalla legge (art. 185 c.p.c, art. 2, legge n. 
117/1998; art. 44, comma 7, D.Lgs. n. 286/1998, art. 2, legge n. 
89/2001), ma ricomprende anche ogni lesione di diritti inviolabili del-
la persona costituzionalmente riconosciuti a titolo esemplificativo, 
lesione del diritto alla salute, danno da perdita o compromissione del 
rapporto parentale nel caso di morte o di procurata grave invalidità 
del congiunto per lesione dei diritti inviolabili della famiglia ex artt. 2, 
29 e 30 Cost; danno conseguente alla violazione del diritto alla repu-
tazione, all'immagine, al nome, alla riservatezza, diritti inviolabili del-
la persona incisa nella sua dignità preservata dagli artt. 2 e 3 Cost. 
(Trib. Salerno, Sez. II, 28-07-2010, in www.altalex.com). 
Il danno non patrimoniale è risarcibile nei soli casi "previsti dalla leg-
ge", e cioè, secondo un'interpretazione costituzionalmente orientata 
dell'art. 2059 cod. civ.: (a) quando il fatto illecito sia astrattamente 
configurabile come reato; in tal caso la vittima avrà diritto al risarci-
mento del danno non patrimoniale scaturente dalla lesione di qual-
siasi interesse della persona tutelato dall'ordinamento, ancorché pri-
vo di rilevanza costituzionale; (b) quando ricorra una delle fattispecie 
in cui la legge espressamente consente il ristoro del danno non pa-
trimoniale anche al di fuori di una ipotesi di reato (ad es., nel caso di 
illecito trattamento dei dati personali o di violazione delle norme che 
vietano la discriminazione razziale); in tal caso la vittima avrà diritto 
al risarcimento del danno non patrimoniale scaturente dalla lesione 
dei soli interessi della persona che il legislatore ha inteso tutelare 
attraverso la norma attributiva del diritto al risarcimento (quali, ri-
spettivamente, quello alla riservatezza od a non subire discriminazio-
ni); (c) quando il fatto illecito abbia violato in modo grave diritti invio-
labili della persona, come tali oggetto di tutela costituzionale; in tal 
caso la vittima avrà diritto al risarcimento del danno non patrimonia-
le scaturente dalla lesione di tali interessi, che, al contrario delle pri-
me due ipotesi, non sono individuati "ex ante" dalla legge, ma do-
vranno essere selezionati caso per caso dal giudice (Cass. civ., Sez. 
Un., 11-11-2008, n. 26972, in Mass. Giur. It., 2008; Cass. civ., 19-12-
2008, n. 29832, in Mass. Giur. It., 2008; Cass. civ., sez. III, 22-06-2009, 
n. 14551, in Mass. Giur. It., 2009; Cass. civ., sez. III, 20-10-2009, n. 
22190, in Mass. Giur. It., 2009; Cass. civ., sez. lav., 24-05-2010, n. 
12593, in Mass. Giur. It., 2010; Cass. civ., sez. lav., 7-06-2010, n. 
13672, in Mass. Giur. It., 2010). 

Art. 45.  Fondo nazionale per le politiche migratorie 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 43) 
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è isti-
tuito il Fondo nazionale per le politiche migratorie; de-
stinato al finanziamento delle iniziative di cui agli arti-
coli 20, 38, 40, 42 e 46, inserite nei programmi annuali 
o pluriennali dello Stato, delle regioni, delle province e 
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dei comuni. La dotazione del Fondo, al netto delle 
somme derivanti dal contributo di cui al comma 3, è 
stabilito in lire 12.500 milioni per l'anno 1997, in lire 
58.000 milioni per l'anno 1998 e in lire 68.000 milioni 
per l'anno 1999. Alla determinazione del Fondo per gli 
anni successivi si provvede ai sensi dell'articolo 11, 
comma 3, lett. d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni ed integrazioni. Al Fondo af-
fluiscono altresì le somme derivanti da contributi e do-
nazioni eventualmente disposti da privati, enti, orga-
nizzazioni, anche internazionali, da organismi dell'U-
nione europea, che sono versati all'entrata del bilancio 
dello Stato per essere assegnati al predetto Fondo. Il 
Fondo è annualmente ripartito con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Mini-
stri interessati. Il regolamento di attuazione disciplina 
le modalità per la presentazione, l'esame, l'erogazione, 
la verifica, la rendicontazione e la revoca del finanzia-
mento del Fondo.  
2. Lo Stato, le regioni, le province, i comuni adottano, 
nelle materie di propria competenza, programmi an-
nuali o pluriennali relativi a proprie iniziative e attività 
concernenti l'immigrazione, con particolare riguardo 
all'effettiva e completa attuazione operativa del pre-
sente testo unico e del regolamento di attuazione, alle 
attività culturali, formative, informative, di integrazione 
e di promozione di pari opportunità. I programmi sono 
adottati secondo i criteri e le modalità indicati dal rego-
lamento di attuazione e indicano le iniziative pubbliche 
e private prioritarie per il finanziamento da parte del 
Fondo, compresa l'erogazione di contributi agli enti lo-
cali per l'attuazione del programma.  
3. Con effetto dal mese successivo alla data di entrata 
in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40, e comunque 
da data non successiva al 1° gennaio 1998, il 95 per 
cento delle somme derivanti dal gettito del contributo 
di cui all'articolo 13, comma 2, della legge 30 dicembre 
1986, n. 943, è destinato al finanziamento delle politi-
che del Fondo di cui al comma 1. Con effetto dal mese 
successivo alla data di entrata in vigore del presente 
testo unico tale destinazione è disposta per l'intero 
ammontare delle predette somme. A tal fine le mede-
sime somme sono versate dall'INPS all'entrata del bi-
lancio dello Stato per essere assegnate al predetto 
Fondo. Il contributo di cui all'articolo 13, comma 2, del-
la legge 30 dicembre 1986, n. 943, è soppresso a decor-
rere dal 1° gennaio 2000.  
 
NOTA: 
L’art. 45 del D. Lgs. 276/1998 regola il Fondo nazionale per le politi-
che migratorie, che è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. 
Il D.P.R. 394/1999, ossia il Regolamento di attuazione, disciplina le 
modalità per la presentazione, l'esame, l'erogazione, la verifica, la 
rendicontazione e la revoca del finanziamento del Fondo.  
Infine, il Fondo è annualmente ripartito con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri; infatti, alla ripartizione dell'80% dello stan-
ziamento del Fondo nazionale per le politiche migratorie si è provve-
duto con D.P.C.M. 28 settembre 1998. Alla ripartizione del residuo 

20% si è provveduto con D.P.C.M. 17 dicembre 1998. Per il 1999, si è 
provveduto con D.P.C.M. 6 agosto 1999, corretto con avviso pubbli-
cato nella Gazz. Uff. 8 giugno 2000, n. 132. Per il 2000, si è provvedu-
to con D.P.C.M. 23 giugno 2000. 

Art. 46.  Commissione per le politiche di integrazione 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 44) 
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Di-
partimento per gli affari sociali è istituita la commissio-
ne per le politiche di integrazione.  
2. La commissione ha i compiti di predisporre per il Go-
verno, anche ai fini dell'obbligo di riferire al Parlamen-
to, il rapporto annuale sullo stato di attuazione delle 
politiche per l'integrazione degli immigrati, di formula-
re proposte di interventi di adeguamento di tali politi-
che nonché di fornire risposta a quesiti posti dal Go-
verno concernenti le politiche per l'immigrazione, in-
terculturali, e gli interventi contro il razzismo.  
3. La commissione è composta da rappresentanti del 
Dipartimento per gli affari sociali e del Dipartimento 
per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e dei Ministeri degli affari esteri, dell'inter-
no, di grazia e giustizia, del lavoro e della previdenza 
sociale, della sanità, della pubblica istruzione, nonché 
da un numero massimo di dieci esperti, con qualificata 
esperienza nel campo dell'analisi sociale, giuridica ed 
economica dei problemi dell'immigrazione, nominati 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
sentito il Ministro per la solidarietà sociale. Il presiden-
te della commissione è scelto tra i professori universi-
tari di ruolo esperti nelle materie suddette ed è colloca-
to in posizione di fuori ruolo presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Possono essere invitati a parteci-
pare alle sedute della commissione i rappresentanti 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, della Conferenza Stato-città ed autonomie locali di 
altre amministrazioni pubbliche interessate a singole 
questioni oggetto di esame. (

1
) 

4. Con il decreto di cui al comma 3 sono determinati 
l'organizzazione della segreteria della commissione isti-
tuita presso il Dipartimento per gli affari sociali della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché i rimborsi 
ed i compensi spettanti ai membri della commissione e 
ad esperti dei quali la commissione intenda avvalersi 
per lo svolgimento dei propri compiti.  
5. Entro i limiti dello stanziamento annuale previsto per 
il funzionamento della commissione dal decreto di cui 
all'articolo 45, comma 1, la commissione può affidare 
l'effettuazione di studi e ricerche ad istituzioni pubbli-
che e private, a gruppi o a singoli ricercatori mediante 
convenzioni deliberate dalla commissione e stipulate 
dal presidente della medesima, e provvedere all'acqui-
sto di pubblicazioni o materiale necessario per lo svol-
gimento dei propri compiti.  
6. Per l'adempimento dei propri compiti la commissio-
ne può avvalersi della collaborazione di tutte le ammi-
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nistrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autono-
mo, degli enti pubblici, delle regioni e degli enti locali.  
 
(1) Comma così modificato dall'art. 7, D. Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
 
NOTA: 
La Commissione per le politiche di integrazione è istituita presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, i cui compiti sono quelli:  
- di predisporre per il Governo, anche ai fini dell'obbligo di riferire al 
Parlamento, il rapporto annuale sullo stato di attuazione delle politi-
che per l'integrazione degli immigrati,  
- di formulare proposte di interventi di adeguamento di tali politiche;  
- di fornire risposta a quesiti posti dal Governo concernenti le politi-
che per l'immigrazione, interculturali, e gli interventi contro il razzi-
smo.  
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TITOLO VI - NORME FINALI 

Art. 47.  Abrogazioni 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 46) 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente testo uni-
co, sono abrogati:  
a) gli articoli 144, 147, 148 e 149 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773;  
b) le disposizioni della legge 30 dicembre 1986, n. 943, 
ad eccezione dell'art. 3;  
c) il comma 13 dell'articolo 3 della legge 8 agosto 1995, 
n. 335.  
2. Restano abrogate le seguenti disposizioni:  
a) l'articolo 151 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773;  
b) l'articolo 25 della legge 22 maggio 1975, n. 152;  
c) l'articolo 12 della legge 30 dicembre 1986, n. 943;  
d) l'articolo 5, commi sesto, settimo e ottavo, del de-
creto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33;  
e) gli articoli 2 e seguenti del decreto-legge 30 dicem-
bre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 1990, n. 39;  
f) l'articolo 4 della legge 18 gennaio 1994, n. 50;  
g) l'articolo 116 del testo unico approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297.  
3. All'art. 20, comma 2, della legge 2 dicembre 1991, n. 
390, restano soppresse le parole:  
«, sempre che esistano trattati o accordi internazionali 
bilaterali o multilaterali di reciprocità tra la Repubblica 
italiana e gli Stati di origine degli studenti, fatte salve le 
diverse disposizioni previste nell'ambito dei programmi 
in favore dei Paesi in via di sviluppo».  
4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del rego-
lamento di attuazione del presente testo unico sono 
abrogate le disposizioni ancora in vigore del Titolo V del 
regolamento di esecuzione del Testo unico 18 giugno 
1941, n. 773, delle leggi di sicurezza, approvato con re-
gio decreto 6 maggio 1940, n. 635.  
 
NOTA: 
L’art. 47 è interamente dedicato alle disposizioni che, con l’entrata in 
vigore del presente decreto legislativo, vengono abrogate esplicita-
mente. In particolare, è prevista ha abrogato la L. 22 maggio 1975, n. 
152 “Disposizioni a tutela dell'ordine pubblico”, ecc…  
 
MASSIME GIURISPRUDENZIALI: 
1. Norme non abrogate. 
In tema di espulsione dello straniero dal territorio dello Stato, la qua-
lità di rifugiato politico - che, ai sensi della Convenzione di Ginevra del 
29 luglio 1951, si differenzia da quella di avente diritto all'asilo perché 
postula, quale fattore determinante, il presupposto del "fondato ti-
more di essere perseguitato" -, si consegue attraverso la procedura di 
cui all'art. 1, comma quinto, del D.L. n. 416 del 1989 (norma non 
abrogata dall'art. 47 del D.Lgs. n. 286 del 1998), secondo la quale lo 
straniero deve presentare all'ufficio di Polizia istanza motivata sulla 
cui base il questore rilascia, a richiesta, un permesso temporaneo 
valido sino alla definizione della procedura di riconoscimento, con la 

conseguenza che, in mancanza dei predetti elementi, nessun ostacolo 
all'espulsione può costituire la semplice proposizione della domanda 
di asilo (Cass. civ., Sez. I, 13-04-2004, n. 6992, in Mass. Giur. It., 
2004). 
 
2. Norme abrogate. 
Le controversie riguardanti il riconoscimento della posizione di rifu-
giato (così come quelle sul riconoscimento del diritto di asilo) rien-
trano nella giurisdizione dell'autorità giudiziaria ordinaria, una volta 
espressamente abrogato dall'art. 46. legge n. 40 del 1998, l'art. 5, 
D.L. n. 416 del 1989, conv. con modificazioni dalla legge n. 39 del 
1990 (abrogazione confermata dall'art. 47 del testo unico D.Lgs. n. 
286 del 1998, che attribuiva al giudice amministrativo la competenza 
per l'impugnazione del provvedimento di diniego dello "status" di 
rifugiato") (Trib. Torino, Sez. VII, 11-01-2008, in www.altalex.com). 

 
Art. 48.  Copertura finanziaria 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 48) 
1. All'onere derivante dall'attuazione della legge 6 mar-
zo 1998, n. 40 e del presente testo unico, valutato in 
lire 42.500 milioni per il 1997 e in lire 124.000 milioni 
per ciascuno degli anni 1998 e 1999, si provvede:  
a) quanto a lire 22.500 milioni per l'anno 1997 e a lire 
104.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999, 
mediante riduzione dello stanziamento iscritto ai fini 
del bilancio triennale 1997-1999 al capitolo 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica per l'anno 1997, 
allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a lire 
22.500 milioni per l'anno 1997 e a lire 29.000 milioni 
per ciascuno degli anni 1998 e 1999, l'accantonamento 
relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica; quanto a lire 50.000 milioni 
per ciascuno degli anni 1998 e 1999 l'accantonamento 
relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri; quan-
to a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 
1999, l'accantonamento relativo al Ministero della 
pubblica istruzione; quanto a lire 5.000 milioni per cia-
scuno degli anni 1998 e 1999, l'accantonamento relati-
vo al Ministero degli affari esteri;  
b) quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 
1997, 1998 e 1999, mediante riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, 
al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica per l'anno 1997, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l'accantonamento relativo al Ministero dell'in-
terno.  
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
 
NOTA: 
La presente norma si occupa della copertura finanziaria, che può su-
bire variazioni di bilancio, solo se apportate dal Ministero del Tesoro, 
del bilancio e della programmazione, con apposito decreto. 

 
Art. 49.  Disposizioni finali e transitorie (

1
) 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 49) 
1. Nella prima applicazione delle disposizioni della leg-
ge 6 marzo 1998, n. 40, e del presente testo unico si 

10/10/2016 3:25:17 PMAltalex Editore

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000119944ART2
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000119944
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000123293ART51
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000123293
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000119920
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000119944ART12
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000119944
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000136519
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000136519
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000123293
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000123293


TESTO UNICO COMMENTATO DELL’IMMIGRAZIONE  

A cura di Rocchina Staiano 

 

Altalex eBook | Collana Codici Altalex 92 

 

provvede a dotare le questure che ancora non ne fos-
sero provviste delle apparecchiature tecnologiche ne-
cessarie per la trasmissione in via telematica dei dati di 
identificazione personale nonché delle operazioni ne-
cessarie per assicurare il collegamento tra le questure e 
il sistema informativo della Direzione centrale della po-
lizia criminale.  
1-bis. Agli stranieri già presenti nel territorio dello Stato 
anteriormente alla data di entrata in vigore della legge 
6 marzo 1998, n. 40, in possesso dei requisiti stabiliti 
dal decreto di programmazione dei flussi per il 1998 
emanato ai sensi dell'articolo 3, comma 4, in attuazione 
del documento programmatico di cui all'articolo 3, 
comma 1, che abbiano presentato la relativa domanda 
con le modalità e nei termini previsti dal medesimo de-
creto, può essere rilasciato il permesso di soggiorno per 
i motivi ivi indicati. Per gli anni successivi al 1998, gli 
ingressi per motivi di lavoro di cui all'articolo 3, comma 
4, restano disciplinati secondo le modalità ivi previste. 
In mancanza dei requisiti richiesti per l'ingresso nel ter-
ritorio dello Stato, si applicano le misure previste dal 
presente testo unico. (

2
) 

2. All'onere conseguente all'applicazione del comma 1, 
valutato in lire 8.000 milioni per l'anno 1998, si provve-
de a carico delle risorse di cui all'articolo 48 e comun-
que nel rispetto del tetto massimo di spesa ivi previsto.  
2-bis. Per il perfezionamento delle operazioni di identi-
ficazione delle persone detenute o internate, il Dipar-
timento dell'amministrazione penitenziaria adotta mo-
dalità di effettuazione dei rilievi segnaletici conformi a 
quelle già in atto per le questure e si avvale delle pro-
cedure definite d'intesa con il Dipartimento della pub-
blica sicurezza. (

3
)  

 
(1) Rubrica così sostituita dall'art. 8, D. Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
(2) Comma aggiunto dall'art. 8, D. Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
(3) Comma aggiunto dall'art. 8, D. Lgs. 13 aprile 1999, n. 113. 
 
NOTA: 
Nel presente articolo viene precisato che il D. Lgs. 286/1998 trova 
applicazione per tutti gli ingressi successivi al 1998. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

10/10/2016 3:25:17 PMAltalex Editore



TESTO UNICO COMMENTATO DELL’IMMIGRAZIONE  

A cura di Rocchina Staiano 

 

Altalex eBook | Collana Codici Altalex 93 

 

Modulistica per le esigenze dello Sportello Unico per 
l'Immigrazione 

 
Le istanze relative ai procedimenti di competenza dello Sportello uni-
co per l'immigrazione sono:  
  Allegato A - Richiesta nominativa e numerica di nulla osta al lavoro 
domestico, ai sensi dell'art. 22 del Testo unico e dell'art. 30-bis del 
Regolamento. 
  Allegato B - Richiesta nominativa e numerica di nulla osta al lavoro 
subordinato, ai sensi dell'art. 22 del Testo unico e dell'art. 30-bis del 
Regolamento. 
  Allegato B-PS - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordi-
nato ai sensi degli articoli 22 e 23 del Testo unico e art. 30-bis del 
Regolamento per lavoratori inseriti nei progetti speciali. 
  Allegato B-GO - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordi-
nato ai sensi dell'art. 22 del Testo unico e art. 30-bis del Regolamento 
per lavoratori inseriti per progetti per grandi opere individuate con 
delibera CIPE n. 121/2001. 
  Allegato C - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordinato 
stagionale, ai sensi dell'art. 24 del Testo unico e degli articoli 30-bis, 
38 e 38-bis del Regolamento, e successive modifiche e integrazioni. 
  Allegato D - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordinato, 
ai sensi dell'art. 27, lettera a) del Testo unico e dell'art. 40 del Rego-
lamento. 
  Allegato DS - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordina-
to, ai sensi della legge 24 maggio 2002, n. 103 e successive modifica-
zioni e integrazioni per l'assunzione di docenti di scuole e università 
straniere operanti in Italia. 
  Allegato E - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordinato, 
ai sensi dell'art. 27, lettera b), del Testo unico e dell'art. 40 del Rego-
lamento. 
  Allegato F - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordinato, 
ai sensi dell'art. 27, lettera c) del Testo unico e dell'art. 40 del Rego-
lamento. 
  Allegato G - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordinato, 
ai sensi dell'art. 27, lettera d), del Testo unico e dell'art. 40 del Rego-
lamento. 
  Allegato H - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro domestico, 
ai sensi dell'art. 27, lettera e), del Testo unico e dell'art. 40 del Rego-
lamento. 
  Allegato I - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordinato, 
ai sensi dell'articolo 27, lettera f), del Testo unico e dell'art. 40, com-
ma 9, lettera b), del Regolamento (distacco). 
  Allegato L - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordinato, 
ai sensi dell'art. 27, lettera g), del Testo unico e dell'art. 40 del Rego-
lamento. 
  Allegato M - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordina-
to, ai sensi dell'art. 27, lettera i), del Testo unico e dell'art. 40 del Re-
golamento. 
  Allegato M - 2 - Comunicazione di ingresso di lavoratori stranieri ai 
sensi dell'art. 27, comma 1-bis, del Testo unico. 
  Allegato N - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordinato 
ovvero al lavoro «alla pari», ai sensi dell'art. 27, lettera r), del Testo 
unico e dell'art. 40 del Regolamento. 
  Allegato O - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subordinato, 
ai sensi dell'art. 27, lettera r-bis), del Testo unico e dell'art. 40 del 
Regolamento. 
   Allegato P - Contratto di soggiorno da utilizzare per l'ingresso del 
lavoratore straniero per lavoro subordinato, lavoro subordinato in 
posizione di distacco e per lavoro alla pari. 
  Allegato Q - Contratto di soggiorno per lavoro subordinato concluso 
direttamente tra le parti per l'assunzione di lavoratore in possesso di 
permesso di soggiorno in corso di validità che abiliti allo svolgimento 
di attività di lavoro subordinato 
 Allegato S - Richiesta nominativa di nulla osta per ricongiungimento 
familiare, ai sensi dell'art. 29 del Testo unico e dell'art. 6 del Regola-
mento. 

  Allegato S1 - Autocertificazione concernente il consenso del pro-

prietario dell'alloggio ad ospitare il minore. 

  Allegato S2 - Autocertificazione concernente la dichiarazione del 
datore di lavoro circa la sussistenza del rapporto di lavoro. 
  Allegato T - Richiesta nominativa di nulla osta per familiare al segui-
to ai sensi dell'art. 29 del Testo unico e dell'art. 6 del Regolamento. 
  Allegato T1 - Autocertificazione concernente il consenso del proprie-
tario dell'alloggio ad ospitare il minore. 
  Allegato T2 - Autocertificazione concernente il consenso del proprie-
tario dell'alloggio ad ospitare il/i congiunti del richiedente. 
  Allegato VA - Richiesta di conversione del permesso di soggiorno 
mediante verifica della sussistenza di una quota per lavoro subordi-
nato ai sensi dell'art. 6 del Testo unico e art. 14, comma 6, del Rego-
lamento. 
  Allegato V2 - Richiesta di convocazione per la stipula del contratto di 
soggiorno per stranieri che hanno raggiunto la maggiore età in Italia o 
che hanno conseguito diploma di laurea in Italia, ai sensi dell'art. 6 
del Testo unico e art. 14, comma 5, Regolamento. 
  Allegato VB - Richiesta di conversione del permesso di soggiorno da 
stagionale a lavoro subordinato ai sensi dell'art. 24 del Testo unico e 
dell'art. 38, comma 7, del Regolamento. 
  Allegato Z - Richiesta di conversione del permesso di soggiorno da 
studio a lavoro autonomo mediante verifica della sussistenza di una 
quota per lavoro autonomo ai sensi dell'art. 6 del Testo unico e 
dell'art. 39, comma 9, del Regolamento. 
  Allegato Z2 - Richiesta di conversione del permesso di soggiorno da 
studio a lavoro autonomo per stranieri che hanno raggiunto la mag-
giore età in Italia o che hanno conseguito diploma di laurea in Italia, 
ai sensi degli artt. 14, comma 5 e 39, comma 9, del Regolamento. 
Allegato LS - Richiesta di nulla osta al lavoro subordinato per stranieri 
in possesso di un permesso di soggiorno Ce per soggiornanti di lungo 
periodo, ai sensi dell'art. 9-bis, comma 1 a) del Testo unico. 
  Allegato LS1 - Richiesta di nulla osta al lavoro domestico per stranie-
ri in possesso di un permesso di soggiorno Ce per soggiornanti di lun-
go periodo, ai sensi dell'art. 9-bis, comma 1 a) del Testo unico. 
  Allegato LS2 - Richiesta di nulla osta al lavoro autonomo per stranie-
ri in possesso di un permesso di soggiorno Ce per soggiornanti di lun-
go periodo, ai sensi dell'art. 9-bis, comma 1 a) del Testo unico. 
  Allegato SubNeo22 - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro su-
bordinato, o stagionale, ai sensi dell'art. 22 del Testo unico per i cit-
tadini degli Stati dell'Unione europea di nuova adesione. 
  Allegato FQneo - Richiesta nominativa di nulla osta al lavoro subor-
dinato ai sensi dell'art. 27 del Testo unico per i cittadini degli Stati 
dell'Unione europea di nuova adesione. 
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